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Sono questi gli Atti del Convegno «La Roma di santa Caterina da
Siena», che si è .wolto in Roma dal 5 al 9 settembre 2000 nell'ambito
del «Giubileo dei Docenti Universitari», per iniziativa della Facoltà di
Lettere e Filosofia della Libera Università Maria SS Assunta (LUMSA)
e del Centro Nazionale di Studi Cateriniani (CN.S C). Il Convegno, che
ha avuto preziosi contrthuti da studiosidi varie naztÒnalita~ si è concluso
in Sessione congiunta con il Convegno «La figura di san Pietro nelle
fonti del Medioevo», promoISo dalla Università della Tuscia e dalla
LUMSA

Il tema) per se stesso ricco dJìnleresse) si rivelava particolarmente
opportuno per la coincidenza con il Grande Giubileo, che attirava aRo·
ma pellegrini da ogni parte del mondo. Anche Caterina era stata, a suo
modo, una «romea»: il suo impegno per «il luogo dei ss. Apostoli Pie·
tro e Paolo» aveva orientato il suo lungo peregrinare, dapprima dentro
i confini della Toscana, poi ad Avignone e finalmente a Roma. E qui la
sua casa si era aperta all'accoglienza dei pellegrini.

È sorto quindi spontaneo il desiderio di conoscere la realtà di quel·
la Roma dove Caterina, in ossequÙJ all'invito di Urbano VI, metteva pie·
de il 28 novembre 13 78, e dove avrebbe consumato i suoi ultimi mesi
di vita nell'impegno ardente per la pace nell'unione.

Il Convegno si è dunque proposto d'indagare e approfondire la
realtà di quella Roma che da appena 18 mesi aveva accolto entusiasta il
ritorno del Papa; la sua situazione a livello storico·politico (Gatto, Nar·
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Il nome Roma s'incontra molto raramente negli scritti di Cate­
rina da Siena, ma la realtà che il nome indica è viva nel suo spirito,
Nelle lettere in cui insiste con Gregorio XI per il ritorno della sede
papale a Roma, il nome è immancabilmente sostituito dalla espres­
sione «il luogo vostro», e il possessivo è talvolta rinforzato dalla spe­
cificazione che fonda il possesso: «il luogo vostro delIi gloriosi Pietro
e Paolo» 1

Viene spontaneo il ricordo della triplice invettiva di san Pietro nel
Paradiso dantesco: «Colui che usurpa in terra il luogo mio / il luogo
mio, il luogo mio che vaca / nella presenza del Figliuol di Dio» (Par.
XXVII, 22 ss,). Qui tuttavia la «vacanza» non sta nella indegnità di
chi lo occupa, ma nell'assenza di chi è tenuto ad occupar1o: non si trat­
ta del!'usurpazione dell'ufficio, ma dell'abbandono del luogo con­
nesso all'ufficio,

Caterina insiste sul dovere che quel <<vostro» implica: «venite a te­
nere e possedere il luogo vostro». li possesso coinvolge il dovere di ul1a
presenza attiva che si attua nel governo, Quel luogo è suo, del Vesco­
vo di Roma, a lui dato perché di lì, per le vie tracciate dai Romani in
Europa e nei paesi mediterranei, si diramasse nel mondo il messaggio
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di, Pasztor)i il clima spirituale (BartolomeiRomagnoli, Grygiel, van der
Plancke), insieme con le risonanze, nell'animo di Caterina, delle antt~

.che memorie cristiane (Cavallint; Bartolz)i il costante impegno per l'u­
nità e la pace (Volpato, Barthouil StifOi la singolare capacità di
comunicazione della Senese (fannotta).

Non si è mancato di rilevare alcuni riflessi postumi della figura di
Caterina nella cultura (Russo), nella iconografia (Monginz; Giunta) e
nel cinema (Siniscalchi)' Altri (Luisi, Bianco, Dalla Torre) hanno ri­
chiamato l'attenzione su alcune fonti del sentire cateriniano.

Un contatto quasi sensihile con la Roma di santa Caterina è stato
offerto dalla visita di due luoghi particolarmente legati al soggiorno ro­
;n,ano di let; illustrati dai curatori dei recenti restauri: la Cappella del
Transtto, eretta nel luogo tradizionalmente identificato come quello do­
ve il 29 aprile 1380 si spegneva la sua giovane vita (Garella, Polonio Bal­
bz), e la quattrocentesca statua giacente del suo sepolcro in S Marta
sopra Minerva, deturpata nell'Ottocento da uno strato di vernice colo­
rata e ora restituita alla purezza del marmo (Monti, Nerger),

Sarà compito di questiAtti contribuire a intendere e apprezzare t a­
zione di Caterina nella sua,Roma.

G, CAVALLINI - M,G, BIANCO

L L'IDEA DI ROMA IN CATERINA DA SIENA

GIULIANA CAVALLINI

1 Lett. 252, a Gregorio XL Lettere di S. Caterina da Siena vergine domenicana,
con pref. e note di I~L Ferretti del medesimo Ordine, 5 vall., Siena 1918-1930. Es­
sendo questa edizione fuori commercio, cito soltanto la numerazione delle lettere,
comune a tutte le recenti edizioni.
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evangelico e rendesse gli uomini coscienti della pari dignità di ogni
«creatura che ha in sé ragione», perché tutte figlie dell'unico Padre,
dotate cii uguale libertà, per cui non c'è distinzione tra uomo e donna,
padrone e servo, schiavo e libero (cfr, Gal3, 28), Di quell'affidamen­
to Pietro e Paolo avevano firmato da carta» col loro sangue,

Nel giugno del 1378, da Firenze, dove la missione di pace a lei
affidata da Gregorio XI la teneva impegnata dal precedente inverno,
Caterina inviava a Raimondo da Capua, allora in Roma, una lettera
tutta permeata dal desiderio del martirio nel ricordo del sangue dei
martiri, che ha «fondato le mura della santa Chiesa», e dal rammari­
co di non aver potuto spargere il suo allo stesso scopo, Il subitaneo
cambiamento nell'attentatore che lascia cadere il coltello già puntato
su dilei, l'affligge come una promessa mancata: «[,,,] lo sposo mio mi
fece una grande beffa [",] onde io ho da piangere l,,'] perché non me­
ritai che il sangue mio desse vita, né alluminasse le menti accecate né
pacificasse il figliuolo col padre, né murasse una pietra col sangue mio
nel corpo mistico della santa Chiesa, anco parve che fussero legate le
mani di colui che voleva fare», Poi chiede a Raimondo d'insistere per­
ché il Papa non tardi a far pace con Firenze, per compassione delle
anime che «stanno in molta tenebra» e di lei che finché la pace non è
conclusa non può lasciare la città, dove si sente come in prigione per­
ché impedita di «venire costà - cioè a Roma - a gustare il sangue de'
martiri e visitare la Santità sua, e ritrovarmi con voi a narrare gli am­
mirabili misteri che Dio in questo tempo ha adoperati» '.

Di lì a circa un mese, il 28 luglio, il messaggero con il desiderato
ramoscello di ulivo entrava in Firenze, e Caterina ne dava l'annuncio
ai discepoli con una esplosione di gioia: «O figliuoli carissimi, Dio ha
udito il grido e la voce dei servi suoi [,,,] che tanto tempo hanno gri­
dato sopra i figliuoli morti. Ora sono risuscitati, dalla morte sono ve­
nuti alla vita e dalla cecità alla luce, O figliuoli carissimi, i zoppi
vanno, i sordi odono, l'occhio cieco vede e i muti parlano, gridando
con grandissima voce: Pace, pace, pace!»3,

2 Lett. 295,
3 Lett. 3.03! a Sano?i .M~co e altri figliuoli in Siena. Qui Caterina esprime l'e­

sultanza per tl ntorno del [lgh al padre con parole simili a quelle che in Mt Il 5 sa-
lurano l'avvento del Messia. '

Caterina è ormai libera di tornare a Siena, ma il suo desiderio di
venire a Roma non si attuerà che qualche mese più tardi, nelnovel11­
bre,

Durante l'estate l'impegno di Caterina si concentrava nella ste­
sura del Dialogo, alla quale aveva atteso, sebbene saltuariamente, an­
che durante il soggiorno fiorentino 4

La permanenza di quella straordinaria illuminazione sulla verità
che, a quanto attesta Raimondo, si aprì a lei nell'autunno del '77
mentre era a Rocca d'Orcia, e le s'impresse nella mente così da po­
terla ripensare e meditare e tradurre in parole per comunicarla agli al­
tri mediante l'opera dei suoi scrivani, è la chiave per comprendere nel
pieno significato il concetto del «murare col sangue»,

Il Dialogo, come è noto, presenta in sintesi l'arco della vicenda
umana, dal degrado della stolta ribellione alla sapiente restaurazione
dell'uomo nella primitiva dignità, L:inversione di rotta è determinata
dall'intervento del Verbo eterno che, unendo in Sé le due nature, di­
vina e umana, si fa «ponte» tra cielo e terra, e riapre all'umanità la via
al Padre che è nei cieli',

Questa immensa struttura non poteva esser fatta di sola terra, e
neppure di pietre sovrapposte: occorreva che le pietre fossero salda­
te insieme da una malta potente, La malta che darà compattezza al
ponte lanciato verso l'infinito sarà dunque la calce ardente della di­
vinità unita alla terra della umanità nel sangue versato da Cristo sul­
la croce 6, Questo ponte incrollabilc è la via certa che si apre a tutti
senza costringere nessuno a prenderla,

Ma qui a Caterina si profila un dubbio: va bene, Cristo si è fatto
ponte, ma poi è risalito al Cielo: che cosa rimane a noi che siamo qui
sulla terra? La risposta è decisa: la via della dottrina sua, la via della ve­
rità che ci fa liberi nella manifestazione dell'eterno amore, rivelata da
Cristo sulla croce e attestata dalla testimonianza degli apostoli, degli

4 Cfr, S. CATERINA DA SIENA, Il Dialogo, a cura di G. Cavallini, Siena 1995/2,
Introduzione, pp. XXVI-XXX. I riferimenti al testo sono indicati con D. seguito dal
numero del paro in cifre romane, numerazione comune alle varie edizioni e aUe tra­
duzioni.

'Cfr, D, XXI.
lo D. XXVI-XXVII.



) Cfr. D. XXIX.
1\ Ibid.; cfr. Lett. 273: «L'O) bagnato nel sangue suo, il quale valeva per lo sangue

del Figliuolo di Dio».
9Cfr. Vita, 333-334. R'\IMONDO DA CAPUA, Vita di S. Caterina da Siena (Legen­

da Maioy), trae!. di G. TinagH, a cura di G. D'Urso, Siena 1982/5. Cito il solo nume­
ro del paragrafo, comune ~\ tutte le edizioni e traduzioni.

evangelisti, dei martiri, delle vergini, cioè da quanti costituiscono la
compagine della Chiesa, e stanno come lucerne a illuminare la via nel
segnavia del sangue che, se nei martiri ha la sua piÙ evidente manife­
stazione, è tuttavia presente nella sofferenza di chiunque s'impegna nel­
la via della verità'. La Chiesa, infatti, è sempre in costruzione, e il detto
comune in Roma «è come la fabbrica di S. Pietro», per qualcosa che
sembra interminabile, potrebbe essere un riflesso di questa realtà.

Quel che risulta evidente dalla sintesi cateriniana è l'analogia tra
il sangue di Cristo, che dà consistenza alla muratura del ponte che è
Lui stesso, e quello dei vari membri della Chiesa, i quali, con la testi­
monianza della vita, contribuiscono a tener salda nel tempo quella via
della dottrina proclamata e vissuta dal Verbo incarnato, ma spesso ri­
masta incompresa e perciò combattuta. Tornando Cristo al Cielo, il
Padre manda lo Spirito di amore, il «maestro», capace di aprire alIa
Verità le menti e i cuori. È significativo che il trasferimento della via
dal ponte visibile a quelìo invisibile si collochi nella Pentecoste, che
segna la data di nascita della Chiesa, depositaria della dottrina e del
sangue di Cristo, dal quale trae valore costruttivo il sangue della no­
stra sofferenza di ogni giorno 8.

La stesura del Dialogo era terminata a metà ottobre, e forse pro­
prio in quei giorni Urbano VI, tramite Raimondo, invitava Caterina
a Romn: il 20 settembre 1378 aveva avuto inizio lo scisma, e al Papa
premeva avere presso di sé persone affidabili. Tuttavia, sebbene !'in­
vito venisse incontro al suo desiderio, la Senese non si affrettava a par­
tire: chiedeva un ordine espresso, scritto, per evitare le troppe dicerie
che di quel suo continuo viaggiare si facevano in Siena. Arrivato il re­
scritto partì, e il28 novembre ginngeva a Roma. Ricevuta in udienza
da Urbano il giorno seguente, risollevò il coraggio a lni e a quel fram­
mento di collegio cardinalizio rimasto fedele, con la sua certezza che
Dio non abbandona la Chiesa, sua sposa 9.
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A due mesi dall'esordio dello scisma, già gli Stati di Europa si divi­
dono in due opposti schieramenti: Urbanisti e Clementisti. Questi si
fondano sulla pretesa invalidità della elezione di Urbano,. che (llcono for­
zata dal timore del popolo in subbuglio. Caterioa non sllascra mganna­
re: c'è stato, sì, un tumulto della gente che reclamava unPapa l'om~no

o almeno. italiano che non si allontanasse di nuovo da Roma, lasClan­
d~ le Città del «Patrimonio» in balia dei legati stranieri, spesso causa di
rivolta per il loro malgoverno 10 Ma a rabbonire la gent~ era bastata la
fittizia presentazione del decrepito cardinale Tebaldesch1 nel paramen­
ti papali, e quando si cra venuti alla elezione la città era tranquilla.

Consapevole della situazione, CaterIna prende deCIsamente la
difesa della «verità di papa Urbano», cerca di trasmettere la sua con­
vinzione a regnanti, a liOlnini di governo, a ecclesiastici e a laici 11, Nel·
la lettera ai tre cardinali italiani che hanno optato per Clemente,
Caterina non si limita ad affermare la legittimità della elezione di Ur­
bano della quale non possono dubitare, ma mette a nudo il motivo del
loro voltafaccia: lo zelo di Urbano nel correggere 1loro costnm1, men­
te affatto lodevoli: «non poteste sostenere, non solamente la corre­
zione di fatto, [...] ma la parola aspra reprensibile vi fece levare il capo,
e questa è la cagione per che (= per la quale) vi siete mossI [...] PrI­
ma che Cristo in terra vi cominciasse a mordere VOlI! confessaste e rI­

veriste come il Vicario di Cristo ch'egli è». Ma la contraddizione in
cui sono caduti, dapprima proclamando Urbano vero papa, renden­
dogli omaùgio, servendosi di facoltà ottenute da lui, pOl affermando
il contrari~, li rivela bngiardi, quindi inaffidabili l'.

10 Cfr. Lett. 196, a Gregorio XI: «io conosco e so che a tutti in ~~mune lar pare
aver male fatto r. .. .] non di meno, per le molte pene e cose ingiuste e lmqu.e che soste­
nevano per cagione de' mali pastori e g?~ernatori,.tor par~va_non poter,e !a,re ,~t:o~:.­

]1Cfr. Let!. 312,317,348,362, a (,lOV<lOna dI NapolI; 3)0, al ,Re di ~r,mcla,~),~,
a Lodovico il Grande di Ungheria e di Polonia; 313, al Conte d! FondI; 367, Hl S1­
gnori Difensori di Siena; 341, a Angelo C<:rrer Vescovo di Castello',ecc.. . _~ "

12 Lett. 310. Questa lettera offre una mteressante apertura sul concett~ che. Ca­
terina ha della realtà «Italia~}. Infatti, mentre ammette un'attenuante alla nbelh~n.e
degli ultraInontani, per gli italiani non esistono scuse: «parlando l~manamente, ~Al­
sto in terra italiano, e voi italiani [...] non vi poteva muovere la passlOne.dell~ p~trla».
Da notare che dei tre cardinali, l'Orsini era romaDO, il Corsini fiorentl~o, tl di. Bar­
zano milanese, e Cristo in terra, cioè Urb~n~, e:a nativo del Reame dI Napoh. Ma
per lei sono semplicemente e ugualmente ltaham.
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Caterina ha molta stima per la persona di Urbano, lo giudica il mi­
glior Papa che la Chiesa abbia avuto da molti anni, ma si rende anche
conto dei suoi punti deboli: nello zelo per la riforma dei costumi del
clero, quella riforma da lei tanto desiderata e sollecitata, si è lasciato
prendere la mano dal suo carattere impulsivo e duro e i suoi modi, tal­
volta brutali, hanno fatto scattare la ribellione dei cardinali francesi,
tutt'altro che disposti a lasciare la vita comoda e libera di Avignone.
Perciò, conIa franchezza che impronta il rimprovero ai cardinali dis­
sidenti, si rivolge a Urbano: «Mitigate un poco quelli movimenti sù­
biti che la natura vi porge [...l Come Dio v'ha dato il cuore grande
naturalmente, così vi prego e voglio che v'ingeniate d'averlo grande so­
pra naturale, cioè che con zelo e desiderio della virtù e reformazione
della santa Chiesa acquistiate un cuore virile, fondato in vera umiltà» 1).

Umiltà vera è quella basata sul confronto tra l'assoluto di Dio e il re­
lativo creaturale; umiltà che apre l'anima al riconoscimento dei propri
limiti e alla necessità del reciproco aiuto, e invita ad ascoltare chi par­
la come figlio geloso dell'onore del padre: «o santissimo padre, ab­
biate pazienzia quando di queste cose vi fosse detto, però che elle non
vi sono dette che per onore di Dio e salute vostra, sì come deve fare il
figliuolo che ha tenerezza e amore al padre suo [...l, che non può so­
stenere che si faccia cosa che torni a danno o a vergogna del suo pa­
dre» e, per evidenziare la realtà, si serve di una immagine di vita
semplice che implica una reminiscenza evangelica: "Voi siete padre e
signore dell'universo corpo della religione cristiana, tutti stiamo sotto
l'aIe della santità vostra: ad autorità potete tutto ma a vedere non più
che per uno. Onde è di necessità che li figlioli vostri vedano e procu­
rino, con schiettezza di cuore, senza timore servile, quello che sia ono­
re di Dio, salute e onore vostro e delle pecorelle [...l E io so che la
santità vostra ha grande desiderio d'avere degli aiutatori [...] ma vi con­
viene aver pazienza nell'udire» 14

Pazienza nell'ascoltare, ma non per tollerare il male: chi è co­
sciente delle proprie responsabilità «ha pazienza in sé, non nel vitu­
perio del suo Creatore» 15 L'opera di risanamento della Chiesa è

13 Let!. 364.
14 Lett. 302.
1.5 Lett. 305.

troppo urgente per essere lasciata a metà: va condotta al termine an­
che a rischio della vita, che tuttavia va prudentemente salvaguardata.
Mentre è ancora in Siena, Caterina viene a sapere che c'è chi volen­
tieri toglierebbe di mezzo Urbano, e lo mette in guardia: la protezio··
ne divina non gli mancherà, ma anche lui deve usare prudenza 16

Roma non ha per Caterina il fascino del mito, né l'attrattiva dei
reperti archeologici. È una città fatta di pietre vive di una vita che s'ir­
radia molto al di là delle sue mura: «questa terra è il giardino di Cri­
sto benedetto e il principio della uostra fede» 17

I:ortolano deve conoscere la qualità delle piante perché vegeti­
no e fioriscano. Alle piante del bel giardino Caterina guarda con quel­
la simpatia che apre alla comprensione e alla stima. «So - scrive a
Urbano - che dovete conoscere sì la condizione dei vostri figliuoli ro­
mani, che si traggono e si legano più con dolcezza che con altra for­
za o asprezza di parole». Cerchi, perciò, di tenersi in contatto con la
gente «e con prudenzia legarli col legame dell'amore». E se il Prefet­
to di Roma ha risposto con disprezzo ai rappresentanti dei cittadini,
tocca alla sua prudenza rimediare: troppo importante è per lui la con­
cordia con quel suo popolo 1Perciò insiste: «cognoscete la grande ne­
cessità che è a voi e alla santa Chiesa di conservare questo popolo
all'obbedienzia e reverenzia della Santità vostra, però che qui è il ca­
po e il principio della nostra fede». Roma non è un luogo qualunque
e della sua singolare posizione Caterina sente partecipi anche i romani,
di questo li vuole consapevoli. Perciò consiglia: «E pregavi umil­
mente che con prudenzia miriate sempre di sempre promettere quel­
lo che vi debbe essere possibile a voi di pienamente attendere, acciò
che non ne seguiti poi danno, vergogna e confusione» 18.

Caterina non si fa illusioni: sebbene il Papa sia tornato al luogo
suo, e abbia sradicato parecchie piante fradice, le piante nuove non
sono migliori e i vecchi vizi tornano ad imprunire il giardino.

16 Let!- .306: «io so che li malvagi uomini, amatori del mondo e di loro medesi­
mi non dormono, ma con malizia e astuzia cercano di torvi la vita. Mula dolce e ine­
stimabile bontà di Dio avanza e avanzerà la loro malizia. [, ..] Ma non mancate voi
che dalla vostra parte facciate quello che potete».

l7 Lett. 347, a Alberico da Barbiano.
H\ Lett. 370.
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La Roma che ha accolto Caterina è tutt'altro che in pace: vive nel­
l'incubo dci soldati dell'antipapa che occupano Castel Sant'Angelo e
ostacolano l'accesso al Vaticano, tanto che Urbano ha dovuto rifugiarsi
in S. Maria in Trastevere. Nei primi mesi del '79 il pericolo si aggrava:
truppe bretoni si preparano a invadere la città. Lo scontro avviene
presso Marino e si conelude con la sconfitta delle truppe assoldate da
Clemente e la conseguente resa di Castel Sant'Angelo i9 Il Papa tor­
na a S. Pietro, in processione penitenziale, scalzo, e questo umile ri­
conoscimento del divino aiuto gli vale l'elogio di Caterina: «Godo,
Padre santissimo, d'allegrezza cordiale, che gli occhi miei hanno ve­
duto compire la volontà di Dio in voi, cioè in quello atto umile, non
usato già grandissimi tempi, della santa processione. O quanto è sta­
to piacevole a Dio e spiacevole alle dimonia!» 20 Ma nella esultanza co­
mune Caterina avverte qualche stonatura: i feriti della Compagnia di
San Giorgio, che hanno rischiato la vita nella difesa di Roma, ora so­
no abband0l1ati a loro stessi, nessuno se ne prende cura. E allora scri­
ve ai Signori Banderesi, li accusa d'ingratitudine e li richiama al dovere
di assistere i «povarelli feriti»: dovere di giustizia e di carità e misura
di prudenza, perché non debbano voltare bandiera e di alleati farsi av­
versari; cosa non infrequente nelle compagnie di ventura 21. Inoltre,
quasi a compenso della noncuranza di chi avrebbe dovuto provvede­
re, indirizza al condottiero, Alberico da Barbiano, una lettera tutta vi­
brante di gioiosa gratitudine: «O fratello e figliuoli carissimi, voi siete
cavalieri entrati nel campo per dar la vita per amore della vita, e il san­
gue per amore del sangue di Cristo crocifisso. Ora è il tempo dei mar­
tiri novelli: voi siete i primi che avete dato il sangue [.n). Ben potete
confortarvi perché combattete per la verità. Non dubitate di covelle
(= alcuna cosa) ché la verità è quella cosa che ci libera» 22.

Roma è, sì, un campo di battaglia, ma non per conflitti di poco
conto: qui l'unica lotta legittima è per la verità, la via murata nel san­
gue di Cristo e dei suoi testimoni.

l';) Raimondo, che attribuisce il successo alle preghiere di Caterina, rileva la
coincidenza della data della vittoria (29 aprile 1379) con quella che, ,I distanza di un
anno, sarebbe stata segnata dalla morte di lei, cfr. Vita, 344.

20 Lett. 351.
21 Cfr. LeI!. 349.
22 LeI!. 347.

Il sangue dei martiri «antichi», queIlo che aveva consolidato le
fondamenta deIla Chiesa nascente cd era stato per lei la grande at­
trattiva di Roma, ora Caterina se lo sentiva fremere sotto i piedi nel
suo andare per le vie della città: <<il sangue di questi gloriosi marti­
ri qui in Roma, quanto al corpo, sepolti, che con tanto fuoco d'a­
more dettero il sangue e la vita per amore della vita, tutto bolle. e
invita te e gli altri che veniate», scrive a Stefano Maconi 2J, e per aiu­
tarh a vemre offre ospitalità ai pellegrini nella casa che ha preso in
affitto, casa che dovette essere abbastanza spaziosa per ospitare sta­
bIlmente una ventina di discepoli e in più occasionali gruppi di pel­
legrini e quei «servi di Dio» che il Papa chiamava a Roma per averne
sostegno 24

Convincerli a venire n011 era sempre facile, e la risposta nC!!.(l-
. o

tlva poteva essere tanto più ostinata quanto più «spirituale» il pre-
testo del rifiuto. All'insistenza di Caterina, William Flete opponeva
11 suo umore di perdere lo spirito se avesse lasciato il suo eremi­
taggio, e lei ribatteva: «Troppo sta attaccato leggero lo spirito se per
mutare luogo si perde. Pare che Dio [n.J si trovi solamente nel bo­
sco nel tempo delle necessità». L'ironia toscana non riuscì a srnuo­
vere la t1emma britannica, e il Baccelliere continuò a godersi la
solitudine nel bosco di Lecceto. Ma non tutti restarono sordi al­
l'appello: nella stessa lettera Caterina loda due anziani eremitani
che, non senza disagio, sono venuti, non per cercare vantaggi 111U­

teriali, ma «1a dignità delle molte fatiche, con lagrime, vigilie e con­
tinue erazioni» 25.

È questo il rimedio suggerito in risposta all'angoscia di Caterina
per un mondo talmente immerso nel male, da apparire senza speran­
za di vita: «Chi renderà la vita a questo morto?» Saranno quei servi
di Dio che, sollecitati da desiderio ardente, andranno per la via di Cri-

23 Lett. 329.
24 Cfr. \/ita, 302. La tradizionale identificazione della casa di santa Caterina che

Ra.im~)(1?-o di~e situata ne:la ~<~t:'a~a detta la Via del Papa [. .. ] tra la Minerva e Cl~PO
dCI Flan» (Vzta, 348) nelI edlf1Clo 111 Piazza S. Chiara, è stata recentemente conferma··
ta da un'attenta ricerca di D. GIUNTA, La casa di C. da Siena in 'Via Papae', in G. CA­
VALLIN.I-D. GIUNTA, Luoghi Caleriniani di Roma, C.N.S.C., Eoma 2000, pp. 45-5 l.

2:5 Leu. 328, a frate Antonio da Nizza, nel convento di Lecceto di Siena.
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sto così da divenire «altri cristi». Caterina snpplica: «O rimediatore
ottimo, dànne adunque a noi di questi cristi [...]» 26

N el suo colloquio con Dio, Caterina non è mai sola: i problemi
della società o dei singoli le sono presenti, anche nella contemplazio­
ne dei più alti misteri. È quindi naturale che nelle Oraziani del perio­
do romano, le più dense di significato tra quante i discepoli abbiano
saputo cogliere dalle sue labbra, non manchino riflessi della situazio­
ne attuale, e che le immagini di cui si serviva il suo discorso con gli uo­
mini - piante buone e piante cattive, «!egni torti» che dovranno finire
per lasciarsi raddrizzare - riaffiorino nell'appello al soccorso della di­
vina misericordia. Forse una risonanza di qualche scontento serpeg­
giante tra i romani potrebbe essere colta nella supplica alla Vergine
Annunziata: «A te ricorro, Maria, a te affero la petizione mia per la dol­
ce sposa di Cristo [.. .J e per lo vicario suo in terra: che gli sia dato lu­
me sì che con discrezione tenga il modo debito [...l Uniscasi ancora
il popolo insieme e confarmisi el cuore del popolo col suo sì che mai
non si levi contra el capo SUO»27 Caterina intuisce che difficilmente
Urbano potrebbe compiere la sua missione universale se il cuore del
popolo, il cuore vivo di Roma, non pulsasse in sintonia col suo.

Per parte sua, Caterina non si risparmia. La sua attività epistola­
re si intensifica: forse una settantina di lettere si possono collocare nei
diciotto mesi del suo soggiorno romano; vanno a destinatari vicini e
lontani, dentro la cinta delle mura aureliane come nei vari Stati ita­
liani e europei; denominatore comune è il richiamo al dovere di non
infrangere l'unità della Chiesa.

Ma i suoi appelli sembrano cadere nel vuoto. Giovanna di Na­
poli, malgrado i ripetuti richiami al dovere di non coinvolgere i sud­
diti nella sua adesione all' antipapa, e persino il tentativo di toccarle
il tasto dell'amor proprio lodando il suo saggio governo di un tem­
po 28, si ostina al seguito di Clemente; altri sovrani rispondono con

2(,0. XII. S. CATERINA DA SIENA, Le Graziani, a cura di G. Cavallini, testi a fron­
te, volgare e latino, Roma 1978; 2a ed., solo testo volgare, Siena 1993; cir. o. e n. in
cifre romane.

2ì o. XI. Questa orazione fu pronunciata in Roma ìl25 marzo 1379; la XII ìl27
dello stesso mese, Domenica di Passione.

2B Cfr. Lett. 362.

belle parole o addirittura tacciono; i «servi di Dio» fanno, almeno in
parte, i sordi; persino Raimondo, il suo prediletto discepolo e padre,
le dà il dispiacere di fuggire il campo della battaglia quando si trova
a rischio della vita. Ma era stato il Papa a mandarlo al re di Francia,
e lui avrebbe dovuto andare in qualunque modo: se non ritto, carpo­
ni, se non come frate, come pellegrino, se non aveva denaro sufficiente
poteva chiedere l'elemosina. Quel che gli era venuto a mancare era la
fede, e la fede non manca se non per difetto di amore 29

Ma in lei la fede rimane intatta, fondata sulla certezza che Dio
non abbandona la Chiesa sua sposa, come lei stessa aveva detto a Ur­
bano e ai cardinali all'indomani del suo arrivo a Roma. Nel crollo ge­
nerale, continua a contemplare la inesauribile fecondità della Chiesa:
«vcdcva chc questa sposa porgcva vita, perché ticnc in sé vita tanta,
che neuno è che la possa uccidere, e che ella dava fortezza e lume, e
che lleuno è che la passi indebilire e dargli tenebre [... l». Nel!'ansia
del desiderio chiede: «Che posso fare, o inestimabile fuoco?» La ri­
sposta è: offri di nuovo te stessa e non darti riposo lO

Caterina è ormai al termine della sua fatica. Negli ultimi giorni
del gennaio 1380 una crisi cardiaca la lascia come matta: per due gior­
ni è incapace di dire una parola o di muovere un dito, pur essendo
perfettamente cosciente. H2 febbraio riacquista l'uso delle membra,
ma è talmente sfinita da sembrare un cadavere ambulante. H Signore
le ha detto di non risparmiarsi, e lei ogni mattina se ne va a S. Pietro
e vi rimane, digiuna, fino a sera, a pregare per la navicella di Pietro
sbattuta dalle onde dello scisma. Sul sepolcro dell'Apostolo che è pie­
tra fondamentale della Chiesa, intende che il suo desiderio di dare al­
la costruzione il contributo del sangue si sta attuando in modo diverso
da quello che aveva desiderato, ma non meno reale: «Con questo, e
con molti altri modi [...J si consuma e distilla la vita mia in questa dol­
ce sposa: io per questa via e i gloriosi martiri col sangue»l'.

Dal 26 febbraio l'andare a S. Pietro le diviene impossibile: non
le rimane che la silenziosa sofferenza dello spirito e del corpo, co-

29 Cfr. Lett. 344.
30 Cfr. Lett. 371.
Jl Lett. 373.
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stretto alla immobilità. Ma prima di morire può comunicare ai disce­
poli la sua gioiosa certezza eli aver dato la vita per la Chiesa, mentre
nel profondo del cuore le risuona la lode: «Grazia, grazia sia all'altis­
simo Dio eterno, che ci ha posti nel campo della battaglia, come ca­
valieri, a combattere per la sposa sua con lo scudo della santissima
fede. Il campo è rimasto a noi libero [n.] nella virtù del fuoco della
divina ardentissima [... ] carità» J'.

In una breve allocuzione alla gente radunata in Piazza S. Pietro,
Paolo VI dichiarava di non sapere di altri che con simile profondità
di motivazione avessero mai amato la Chiesa come l'aveva amata Ca­
terina da Siena. Possiamo dire con certezza che conio stesso intellet­
to d'amore Caterina ha amato Roma.

II. LA ROMA DI CATERINA

LUDOVICO GAlTO

32 Lelt. 371.

Più di una volta, in particolare nell'ultimo mezzo secolo, gli sto­
rici si sono occupati della Roma di Caterina da Siena, soprattutto per
mettere in evidenza la peculiarit~ degli ambienti spirituali e politico­
religiosi frequentati dalla Senesé e i diversi impulsi che l'animarono
nel periodo compreso fra il novembre 1378 e l'~prile 1380, ovvero nel
tempo in cui ella visse nella città dei papi '.

l Veramente sterminata può considerarsi la bibliografia cateriniana alla quale,
certo, è impossibile qui richiamarsi, sia pure in minima parte. Tuttavia, por limitan­
doci alla produzione più direttamente volta alI'approfondimento del periodo roma­
no, produzione che citeremo nelle singole note, non sembra possibile, all'inizio,
prescindere dalla citazione di taluni titoli propedeutici a ogni ricerca relativa alla San­
ta: anzitutto citiamo la bella Voce dovuta a E. DUPRÉ T:f-IESEIDER, in Dizionario Bio­
grafico degli Italiani (d'ora in poi siglato DBI... ciL), 22, Roma 1979, contenente le
pubblicazioni più significative uscite sino alla metà degli anni Settanta del Novecento,
pp. 361-379. Per un soccorso di carattere bibliografico si potrà comunque tener con­
to di L. ZANINI, Bibliografia analitica di S. Caterina da Siena. 1901-1950, Rom,-, 1971;
lo., Bibliografia analitica di S. Caterina da Siena, 1951-1975, Roma 1985; M.C. PA~

TERNA, Bibliografia analitica di S. Caterina da Siena, 1976-1985, Roma 1989. Passan­
do poi al periodo romano rimandiamo ad alcune opere non recenti ma importanti:
p. MISCIAnELLI, La romanità di Caterina da Siena, in «Rassegna Italiana Politica, Let­
teraria e Artistica», 1926, II s. anno IX, voI. I, pp. 307 -316 ~onché a E. DUPRÉ THE­
SEIDER, Sulla dimora Romana di S. Caterina, in Atti del II Congresso Nazionale di Studi
Romani, val. II, Roma 1930-1931, pp. 151 S5., e a G.G. MEERSSEMAN, Spirituali ro­
mani, amici di Caterina da Siena, in Ordo fraternitatis. Confraternite e pietà dei laici
nel Medioevo, in collaborazione con G. Pacini, Roma 1977, pp. 535*573. Avvicinan­
doci alla produzione scientifica degli ultimi anni, va ricordata una serie di contribu­
ti dovuti à B. ANCILLI, pubblicati ne La casa di S. CaterinCl, voll. 1~6, compresi fra il



14 LU[)OVICO GArrO LA ROMA DI CArERlNA 15

Naturalmente in un siffatto contesto quasi spontaneo è nato il
confronto con l'esperienza di poco precedente di Brigida di Svezia,
ivi spentasi nel 1373, e con quella contemporanea dell'altra Caterina,
la figlia di santa Brigida. Poi non è mancata la comparazione con san·
ta Francesca Romana, nata nell'Urbe nel 1384 '.

I! nostro intento tuttavia, più modesto e circoscritto, mira preci·
puamente a individuare l'aspetto edilizio e urbanistico della città in
cui si mosse e operò la grande domenicana, in quanto anche da qui è
possibile prendere l'avvio per indagare più a fondo l'ultimo periodo
della sua esistenza terrena 3.

1978 e il 1979 e piÙ precisamente: L'anno '78 di SClnta Caterina. 18 novembre. Da Sie­
na Cl Roma per il Papa, volo I, pp. 2-6; Inizia l'anno '79 di Caterina a Roma. Tra i flla~

rosi della grande procella vigile scolta di Urbano VI, val. II, pp. 2-6; L'anno '79 di
Caterina il Roma. Dopo la vz't!oria di Marino faziale, voll. III-IV, pp. 1-12; L'anno '79
di Caterina il Roma. La missione di/m Raimondo alla corte di Francia, volo I, pp. cit.;
Gli avvenimenti romani allafi'ne dell'anno 1979, voI. II, pp. cit.; Caterina nell'anno
80, ultimo della sua vita terrena, val. III, pp. 155. Tra i saggi più di sovente utilizzati
nella presente relazione, cfr. altresì. A. ESCI-I, Tre sante e il loro ambiente saaale il R.o­
ma: S. Francesca Romana, S, Brigida di Svezia e S. Caterina da Siena, in Atti de! Sim­
posio Internazionale C({teriniano~Bernardiniano, Siena 17~20 aprile 1980, a cura di D.
Maffei e P. Nardi, Siena 1982, pp. 89-120 e in particolare pp. 112-120. Ma cfr. an­
corà M. BEVILACQUA, Santa CCllerina da Siena ({ Magnanapoli. Arte eSloria di una co­
munità religiosa romana nell'età della contron/orma, Roma 1993; L. BIANCHI-D.
GIUNTA, lcono,~rajiadi S. Caterina da Siena. L'immagine, Roma 1988, pp. 15-62; D.
GIUNTA, Lil presenza di 5,'anta Caterina da Siena in Roma, cenni sforico-iwnograjici, in
«L'Urbe», 1979, n. 3-4, pp. 38-47; n. 6, pp. 9-20; L PANI ERTvIINI, L'asse110 medieva­
le: i segni della memoria. Storia di uno sventramento, a cura di M. Cimino-M. Nota,
Santi. Catalogo della mO.ltra, Napoli 1998.

2 In merito a questa problematica si può ricorrere al già rammentato A. ESCH,
Tre sante... , ciL, pilssim. In merito a Brigida, daremo riferimenti più avanti limitan­
daci qui a citare J. l)OLTON HOLl/)\Xl:\Y, Saint Birgitta oJ ,'Ùueden, Saint Catherine 01
Siena; Saints, secretaires, ~·crib('.l mpporters, in Birgittialla, J, Napoli 1996, pp. 29-45.
Anche su Francesca Eomana torneremo in altre note ma cfr. subito A. BARTOLONlEI
ROMAGNOLl, Santa Francesca Romana. Edizione critica dei trattati liltini di Giouamti
Mattiotti, Città del Vaticano 1994.

3 A proposito della importanza della ricerca architettonico-urbanistica volta al­
l'approfondimento della vicend;:-l medievale romana, si terrà d'occhio R KRAUTHEI­
MER, Roma, profilo di una città, 312-1308, Roma 1981 e ID., Corpus Ba.lilicarum
ChrÙtianarum Romac: le bcwliche cristiane anuLhe di Roma (Jecc. IVIX), Città del V<l~

ticano 1937-1980, \i, pp. 274 ss. Ora però pOHeniQ servirei anche di talone rinessio~

ni generali tolte da 13. MANACORDA, Archeologia e'Storia di un paesaggio urbano, in
Museo Nazionale ROlJlano Crypta Balbi, Milano 2000, pp. 7-47.

Muovendoci quindi in una differente direzione, cominceremo col
notare come la città degli apostoli venne sempre considerata un oso
servatorio privilegiato, la cui importanza in Occidente non ebbe ugua·
li, nonostante l'assenza dei pontefici e la conseguente crisi da cui essa
fu colpita nel XIV secolo, eventi questi che determinarono ormai
molti decenni fa il Toffanin a definire il Trecento come dI secolo seno
za Roma» 4 Ivi convennero infatti - è sin troppo noto - tre impera·
tori, Arrigo VII di Lussemburgo, Ludovico il Bavaro e Carlo IV di
Boemia 5, personaggi di considerevole rilievo politico e culturale alla
stregua di Dante, Petrarca e Coluccio Salutati 6, grandi sante come
Brigida, Caterina di Svezia e Caterina Bemncasa, partecIpI e m certo
modo protagoniste della ';ccnda snodatasi neJI'Urbe fra la pnma e la
seconda metà del secolo di cui ci occupiamo '.

Proprio tali presenze tuttavia, sulle quali faremmo bene a riflet·
tere ancora per spiegarci meglio come si collocano nella VIta romana
e cosa rappresentano per essa, dovrebbero indurci a trarre concluslOn:
meno scontate e avventate sull'esistenza più o meno grama della citta
di Pietro e di Paolo nel Trecento.

È verissimo infatti che l'assenza dei pontefici dalla loro residenza
storica influì negativamente sulla città venutasi a trovare priva dell'i·
stituzione che dopo la fine dell'impero di Augusto, le aveva assicura·
to la continuità della vita civile e religiosa. Vero è altresì che i contrasti

4 Si veda G. TOFFANIN, Il secolo senza Roma, Zanichelli, Bologna 1942, passfm:
ma piÙ opportunamente orienta il suo pensiero R RUSCONI, L'Italia .~el1Za papa. L. eta
avignonese e il Grande Scisma d'Occidente, i~ Storia dell'Italia .religiosa, a cura di A.
Vauchez, vaL I, L'antichità e il medioevo, Ban 1993. Interessanti anch~ A.. TOMEI, Ro­
ma senza il papa... artisti, botteghe, committenti tra Napoli e lo. Fran.eta, Hl A. TOMEl,
Roma-Napoli, Avignone, arIe di curia, arIe di corte,J300-1377, Tonn~ 1996, p~, 11­
53 e P. SILVAN San Pielro senza il papa: testimonianze del periodo avzgnonese, lD A.
'l'milEI, Roma-j\fapoli...; ciL, pp. 225-257. Per la. \~ita ?e~a ~ittà .di Ro~a .nel c?rs.o d,cl
Trecento, si cfr. da ultlmo S. CARDceI, Barom zn cttta. (oflSlderazl?m sul! mje~til­
mento e i diritti urbani della grande nobiltà, in E. HUBElU (<:l cura di), Roma nel se-
coliXIIIeXrv. Cinquesaggi,Roma 1993,pp. 137-173. n •

5Circllla successione delle piÙ significative vicende romane del Irecento Cl per­
mettiamo di rinviare a L. GATTO, Storia di Roma nel medioevo, Romli 1999, pp. 419­
488.

"Cfr. ancora ibid., pp. 441-443, 452-453, 462-463 e 480-481. .
7 Sulle Vite e sull'impronta da esse htsciate «sulla massa circostante» vedI A

ESCE, Tre sante... , ciL, p. 8955.
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tra le fazioni cittadine, la tracotanza dei nobili che colpivano la popo­
lazione con perenni vessazioni e omicidi avevano reso ancora più pre­
caria l'esistenza dei suoi abitanti, e tutto questo mentre la lontana
Avignone godeva di un imponente e inatteso sviluppo urbanistico e ar­
tistico attestante la sua ripresa economica e demografica 8

Ma tutto ciò difficilmente può indurci a ritenere che Roma anche
nel Trecento, come dicono in modo a volte superficiale e a volte provo­
catorio storici più o meno lontani dalla nostra formazione culturale e più
o meno illustri, fosse più simile a un villaggio che a una città. Eppure se
possono sembrare eccessive e ottimistiche alcune stime piuttosto recen­
temente proposte, per esempio dal Guidoni nel saggio sull'urbanistica
romana nel Trecento 9 e anche dai più awertiti e prudenti Broise e Mai­
re Vigueur lO, non n:il sentirei neppure di concordare fino in fondo con
le valutazioni interessanti e degne di riflessione di lsa Lori Sanfilippo, che
in un suo contributo lucido, accurato e costellato di riflessioni accetta­
bili, invitando come è opportuno alla prudenza estrema, allorché si lan­
cia a precisare il numero dei residenti nell'Urbe, finisce per attestarsi su
una cifra di Romani ridotti dalle vicende politiche, dalle carestie e dalle
epidemie pestilenziali complessivamente a circa ventimila anime li.

xTuttora con profitto potrà utilizzarsi il libro di E. DUPRÉ 'l'HESElDER, I papi
diAvignone e la questione romana, Firenze 1939,passim. A questo punto sembra op­
portuno ricordare pure altre significative opere cateriniane lasciateci da questo stes­
so storico; Il problema critico delle lettere di santa Caterina da Siena, in d3ullettino
dell 'istituto Storico Italiano per il Medio Evo» (cl'ora in poi citerò «BIS!»), 49, 1933,
pp. 115-138; ID., Roma dal Comune di popolo alla signoria pontificia 0252-1377), in
Storia di Roma a cura dell'Istituto diStudi Romani, val. XI, Bologna 1952,passim; lo.,
Voce denominata Albornoz de, Egidio, in DEI, vol. II, 1960, pp. 45-53. Sul significa.
to e il valore della produzione storiogmfica dedicata dal Dupré alla Senese, sarà be­
ne tener presente E. PETRUCCI, A. VOLPAra, S. BOESCH GAJANO, II contributo di
Eugenio Dupré Theseider agli studi cateriniani, in D. MAFFEI-P. NARDI (a cura dD, At­
ti del simposio cateriniano... , cit., pp. 155-172. Citiamo infine il saggio di M. RI­
GHETTI TOSTI CROCE, Arcbitettura tra Roma, Napoli e Avignone nql Trecento, in A.
'l'OMEI, Roma senza il paptl ... , cit., pp. 93-127.

9E. GUIDONI, Roma e l'urbanÙtica nel Trecento, in Storia dell'Arte, Torino 1983,
pp. 307-383.

10 H. BROISE-}.C MAIRE VIGUEUR, Strutture famigliari, spazio domestico e ar­
chitettura civile a Roma alla fine del Medioevo, in Storia dell'Arte, cit., pp. 99-160.

11 L LaRI SANFILIPPO, Roma nel XIV secolo; riflessioni in margine alla lettura di
due saggi usciti nella storia dell'arte Einaudi, in «BISh, 91,1986, pp. 1-36.

Orbene, pur facendo ricorso a tutta la prudenza cui la Sanfilippo
ci esorta e di cui dobbiamo tener conto e che -- come si suoI dire - do·­
vrebbe metodologicamente consigliare - parlo evidentemente per me
_ a non «dare i numeri», io non ritengo che Roma - come ho altrimenti
detto in un mio saggio -- fra la prima e la seconda metà del XIV seco·
lo, quindi anche nei mesi in cui accolse Caterina da Siena, potesse con~

tenere una quantità così esigua di cittadini, poiché oltre al SUOI

residenti abituali, era solita ospitare sempre parecchie migliaia di per­
sone che per motivi diversi e per periodi più o meno lunghi soggior­
llaVanO in essa, accrescendo in tal modo il totale dei suoi abitanti 12

Pertanto anche se la corte pontificia era ormai di fatto avignonese,
conveni~ano egualmente nella città di Pietro e di Paolo, per moltepli­
ci motivi, nobili e monarchi con il loro abbondante e variegato segui­
to artisti e artioiani di differente estrazione e nazionalità, pellegrini
m~lto numerosi, specialmente in determinate occasioni - vedi il se­
condo anno santo del 1350 e le incoronazioni imperiali 13 - e la som­
ma di tutti questi fattori e anzitutto la presenza costante dei romei, se
non permettono di ipotizzare gli 80 mila abitanti di Avignone, non
sembra possano ridurre i Romani residenti soprattutto nelle reglOl11
racchiuse nell'ansa del Tevere e poi presso la portica di san Pietro e 11
Trastevere a non più di 20 mila 14

Basta poi la considerazione obiettiva di qualche elementoa ren­
derci sebbene sempre prudenti, meno pessimisti e meno avano Sap­
piamo, ad esempio, che nel Trecento l'ospedale cii Santo Spirito in
Sassia, uno solo dei non pochi nosocomi cittadini, alloggiò al suo in­
terno sino a trecento persone per volta e assisté oltre mille persone
«esterne», cioè quelle determinate a servirsi delle struttnre assisten­
ziali e sanitarie pur mantenendo la loro residenza al di fuori delle cor~
sie; la stessa organizzazione ospedaliera aiutò inoltre numerosI

12 La vexata quaestio connessa al numero degli abitanti di H.oma nei s.ecoli del
tardo antico, dell'alto e poi del basso Medioevo è stata nuovamente presa l.n esm-r:e

da L. GATTO, Rzflettendo sulla consistenza demografica della Roma altom~dzevale, l~
p. DELOGU (a cura di), Roma altomedievale, Università di Roma «La SapIenza», D~­
partimento di Studi sulle Società ele Culture del Medioevo, Roma 1998, pp. 143-15/.

Il Cfr. L. GATTO, Storia di Roma... , cit., pp. 447-448, 450-45J, 462-466 e 472-473.
14 Ibid., pp. 406-488.
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pellegrini e poveri, impartendo le cure del corpo e dello spirito a mi­
gliaia di fedeli.

Se allora i bisognosi di cure e di assistenza di un solo ospizio fu­
rono tanto numerosi, calcolando quelli che ricorrevano alle cure di al­
tri centri sanitari, per dirne uno di quello collocato dinanzi alla basilica
lateranense, e calcolando i Romani e i forestieri sani che vivaddio vi
furono - sarebbe infatti anche metodologicamente fuor di luogo ol­
tre che inesatto trasformare la nostra città in un cronicario - non pos­
siamo accreditare la tesi di una presenza tanto ridotta di cittadini,
residenti e «pendolari» 15.

Per rimanere poi ancora nello stesso ambito delle strutture me­
diche, aggiungeremo che durante il periodo avignonese uno degli edi­
fici fabbricati proprio nel centro cittadino fu l'ospedale di San
Giacomo, con fermezza voluto dalla famiglia Colonna, vigilmente e
piuttosto stabilmente vicina ai bisogni dei Romani pur durante l'as­
senza dei papi, una realizzazione certo più modesta di quella di San­
to Spirito e della Lateranense - quest'ultima ricordata come istituzione
[-faspitalis Salvataris -, ma dotata più volte nel corso del Trecento di
lasciti e prebende. Orbene, data la sua accertata funzionalità, anche
tale fondazione contribuisce ad attestare il bisogno di creare e man­
tene~e centri di cura e assistenza sia vecchi che nuovi e c01nprova una
consIstenza non del tutto modesta di Romani e di forestieri di pas­
saggio in città, sempre diversi ma sempre presenti, e qnindi da met­
tere nel novero di coloro che dormivano, mangiavano, vivevano e
morivano nell'Urbe 16

Sempre nel Trecento, per passare dalle fondazioni ospedaliere a
un argomento contermine, ovvero a quello delle organizzazioni cari­
tative' preciseremo che di sovente esse mancarono del necessario in-

15 ~l.i Osp~d<lli e.i centri di aC,coglienzà operanti nel Trecento romano vengo­
no preSI m. cor.lslder~zlOne da ~. D ALAl'IU, La Curia romana e le grandi fondazioni
carItatelJoft nel JecoÙ XIII-XV, m V MONACHINO, La carità cristiana in Roma Bolo­
gna 1968, pp. 1..39-159. L'ospedale di Santo Spirito è stato invece studiato da M. RE­
VEL, ~e rayonneme~t,à Rom: et en llalie de l'ordre de Saint-Esprit de Montpellier, in
«ASslstençe et chante», Cabers de FanJ"eaux 13 1978 l)!) 343-355

lf' , cl '. '" - ~ .
. ' L ospe ~le eh ?an. GIacomo. è oggetto di ricerca in M. D'ALATRI, La Curia... ,

c!t., p. 153 5S. LI-lospttalts SalvatoYls del Larerano è anch'esso ricordato in ibid. pp.
143-145 e 155-156. '

cremento a causa della frequente lontananza dei cardinali da cui di­
pendevano e per l'impoverimento delle entrate di beneficenza, cui tut­
tavia più volte supplì la munificenza del Comune, che comunque non
fu il solo ente che continuò ad occuparsi della pubblica carità 17.

Alle schalae per pellegrini si sostituirono allora talvolta le chiese na­
zionali, cui furono connessi non pochi ospizi, volti a dare assistenza al­
loggiativa e all'occorrenza anche medica: si pensi, fra l'altro, a quello di
S. Antonio presso Santa Maria Maggiore, che curava il fuoco di Sant'An­
tonio e le bruciature, o allebbrosario dedicato a San Lazzaro 18 Le Va­
rie nazionalità spagnole - ad esempio la castigliana e l'aragonese ­
avevano vari luoghi per ospitare i pellegrini, come quello presso San
Biagio in Mercatello, ai piedi del Campidoglio, rinomato per la cura del
mal di gola, l'ospizio per uomini presso Sant'Eustachio, cui ne fu pre­
sto aggiunto uno per sole donne, mentre quello di San Nicolò nel rio­
ne della Regola era destinato ai Catalani 19. Un ospizio per Svedesi e
Scozzesi - designati talvolta come Goti - fu legato a santa Brigida, che
per l'appunto ne fondò uno a piazza Farnese, per i pellegrini e gli stu­
denti poveri provenienti dal nord Europa 20.

I Franchi invece, dato lo stato di crisi della vecchia sehala Fran­
corum, proprio nel XIV secolo costituirono non lontano dal circo ago­
nale, ovvero piazza Navona, una cappella dedicata a san Luigi, con
annesso un ospedale 21. Pure i Lombardi, fin dagli anni Settanta-Ot­
tanta dello stesso secolo, ebbero in Roma il loro ospizio caritativo, af­
fidato alle terziarie domenicane 22.

La continua crescita di confraternite, luoghi di accoglienza e
centri per pellegrini dimostra allora anch'essa come Roma non aves­
se perso affatto la sua centralità e come, pur nell'assenza dei pontefi­
ci, peraltro spesso lontani anni interi dall'Urbe anche durante il

17 Cfr. M. D'ALATili, La molteplice fioritura della beneficenza popolare nei secoli
XII-XV, in V. MONACHINO, La carità ... , cic, pp. 161-187.

"Cfr. zbid., pp. 162-165.
19 Cfr. ibid., pp. 166-167.
20 Per quanto concerne questo particolare ci riferiamo a E CHIMINELLI, La mi­

stica del nord, Rom,a 1948, pp. 35-36,
21 Cfr. M, D'ALATili, La molteplice fioritura,." cit" pp. 170-171.
"Cfr.zbzd., pp. 172-173.
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Duecento 2', rimanesse un vivace centro di pellegrinaggio e di conti­
nua irradiazione della fede cattolica, un centro insomma non in sta­
to di abbandono, né il borgo selvaggio al cui ruolo alcuni vorrebbero
relegarla 24

Pertanto una struttura assistenziale cOSI IlTlpOnente per quei tem­
pi si spiegherebbe poco in una città di due decine di migliaia di abi­
tanti. Del resto, poi, 110n abbiamo rimpressione che i viaggiatori
giunti nell'ex capitale imperiale la trovassero deserta e priva di gran­
dezza come rilevò Brigida di Svezia nelle sue Rivelazioni, sui cui con­
vincimenti pesò la sua ideologia intransigente, nonché la negativa
considerazione morale che ella ebbe dei Romani 25.

23 Cfr. L. GATTO, Storia di Roma... , cic, pp. 443-444.
24 Su Roma senza il Papa, un tema invero prediletto dalla storiografia contem­

ponmea, oltre ai titoli dianzi rammentati, si veda E. DUPRÉ THESEIDER, Roma da~ Co­
mune dipopolo ... , CiL, p. 531 5S. e pure A. CARTOTTI ODDASSO, Roma senza papa, in E
BREZZI, Insegnamenti Cateriniani, Roma 1977, pp. 205-213. D'accordo con Massimo
Miglio ci troviamo quando egli afferma che, nonostante la complessità clelIa situazio­
ne romana del 'rrecento, è difficile postulare una completa decadenza della città co..
me preteso da certa propaganda dei contemporanei vissuti durante il XIV secolo, nel
cui ambito va posto anche Dante per il quale l'argomento del declino estremo della
città eterna, olrre a un tema politico, diviene quasi un topos letterario. Cfr. M. MIGLlO,
"Et rertf!Y1 /acta est pulcherrima Roma": attualità della tradizione e proposte di innova..
zioni, in PAOLETTI (a cura di), Aspetti culturali della soàe!à ilei/iana nel periodo avi­
gnonese, Perugia 15 .. 18 ottobre 1978, Bologna 1981, pp. 311~369, Avendo testé
ricordato un articolo della Cartotti-Oddasso è questo il luogo per citarne altri della stes­
sa studiosa utili alla nostra ricerca: c.a. (a cura dil, Caterina da Siena. Lettere di San­
ta Caterina da Siena a domle dell'aristocrazia, Roma 1943; EAD., L'azione di S. Caterina
per l'unione della Chiesa, in «Bullettino Senese di Storia Patria», LXIX, 1962, S. IIl,
XXI, Atti del I SympOSltll11 Catherinianum nel V centenario della canonizzazione di S.
Caterina da Siena, Siena 24~28 aprile 1962, Siena 1962, pp. 124-132; EAD., Santa Ca­
terina da Siena compatrona di Roma, in «L'Urbe», 2, 1968, pp. 22-30; EAD., S. Cateri..
na da Siena. Modello di pellegrina, in «Anno Santo», n. 17,2,1975, pp. 75-80.

2.5 Cfr. P. CHIMINELLl, La mistica... , cit., pp. 135+136. Ma cfr. pure G.JOERGEN­
SEN, Santa Brigtda di Svezia, Wadstena, 1941, trad. iL, Brescia 1991, p. 283 ss. Circa
le Rivelazioni di santa Brigida si può utilizzare l'edizione Santa Brigida di Svezia, Ri­
velazioni, a cura di L. Majocchi, Milano 1996 (l'edizione in questione non è comple­
ta, ma per l'argomento che ci riguarda non è manchevole). Cfr. poi R CUOMO, Le
rivelazioni celesti di Santa Brigida. Scelta antologica da «Le rive/azioni» di S. Brigzda di
Svezia, Città del Vaticano 1982, pp. 112-113. Interessanti i contributi di G. ALFANO,
Brigitta Birgersdotter santa e pro/l'tessa della Roma del XIV .lecolo, in Santa Brigtda pro­
feta dei tempi nuovi, Aui dell'Incontro internazionale di studio, Roma 3..7 ottobre 1991,
Roma 1992, pp. 523-531 e J BOLTON }:lOUf)\XlAY, Silint Birgitta... , cic, pp. 29-54.

Né darei - continuando - troppo valore al cosiddetto Anonimo
Romano di Cola di Rienzo, allorché riferendo del cardinal legato An­
nibaldo da Ceccano, colpito dall'ira dei Romani e costretto alla fuga
per salvare la pelle, come accadde qualche decennio prima al predi­
catore Venturino da Bergamo, esclamò: «dove so' io venuto? A Ro­
ma deserta?», anche se subito dopo affermò: «meglio me fora essere
in Avignone piecolo pievano che in Roma granne prelato», mettendo
subito in luce la differenza fra due situazioni, l'una quella avignone­
se, si voglia o non si voglia, considerata ancora un luogo di più mo­
deste proporzioni nonostante la presenza dei pontefici e della loro
corte, e l'altra di Roma che, anche se sola e disordinata, era pur sem­
pre ritenuta l'unico polo della cristianità 26.

A proposito del cardinale Annibaldo da Ceccano, rappresentan­
te di Clemente VI durante il giubileo dellJ50, l'Anonimo ricorda an­
cora che questi ridusse il numero dei giorni di presenza dei pellegrini
«dalli quindici a uno die per la tanta iente che era in Roma; ca se que­
sto non faceva, Roma non àbbera potuto reiere tanto». E questo ele­
mento insieme con ali altri ci permette di considerare l'Urbe per un
motivo o per l'altro"sempre meta di presenze esterne oltreché inter­
ne, quindi non priva eli popolo né delle ricchezze che l'afflusso di tan­
ti forestieri garantiva 2ì.

Infine, cfr. R MANSELLl, J3irgifta di 'Ii/adstena tra la Sve.zia e Roma, in C:enèse et dé­
buts du Grand SchÙme d'Occident, Avignon 25-28 septembre 1978, Pans 1980, pp.
329-335. Ci riferiremo poi qui ad altri utili .lavori del Manselli, qua~i: R. ~ANSELLI,. Gli
ultimi papi di Avignone. Il ritorno a Roma, in RMANSELLI, Stona w1zversale det po­
poli e delle civiltà. L'Europa medievale, Torino 1979, voI. VIII, t:. II, ~ap. 21, pp.. l020­
1027; ID., La frattura fra gerarchia efedeli, in R. MA~S~L~I, StOrt~ un~ve~5a/~, .. , Cl~., {Oc.
ci!. cap. 24, p. 1112; ID., Attesa apocalittiw e re/igzoslta colle.ftzva, m ::,torta :m:vers~­

le.", cit., loc. cit., pp. 1121-1123; ID., Unità e scisma della ChIesa come/attorI dI stona
europea, in Storia unil)ersa!e... , ciL, loc. cit., cap. 28, pp. 1231-1238; R MAN~ELL~, Pa~.
pato avignonese ed ecclesiologia trecente.~ca, in PAOLETTI. (a cura ~1), A!pettl culwralt
della società italiana nel periodo del papato avignonese, eH., pp. 1/5 .. 19).

26 Le parole riferite ad Annibaldo da Ceccan~ S011.0 tol!e .da Anoni~1O R,omano,
Cronica, <1 cunl di G. Porta, Milano 1981, p. 160 (d ora m. P?1 ~H~rem~: ~nommo Ro~
mano... , dr,). Sul cardinale Annibaldo Caetani, delhl famIgha CIel contI di Ceccano, SI
può tener conto di G. MOLLAr, Le jubi/é de 1350, in .«Journal. cles savants» (J,963), p.
191 ss. Si rinvia peraltro alla Voce di B. GUILLEMAIN, m DEI, eH., voI. 16, pp. 115-119.

27 Anonimo Romano... , cit., loc. ci!.



22
LUDOVICO GATTO LA ROMA DJ CATERINA 23

Anch~ la scalinata dell'Aracoeli, per fare un altro esempio, co­
strUIta subito dopo il 1348, come ringraziamento dei fedeli romani per
lo scampato pericolo dell'epidemia pestilenziale 28, dimostra che non vi
fu allora una completa assenza di grandi interventi edilizi nella città eter­
na. E poi, sebbene come affermò il Paravicini-Bagliani «il legame tra i
pontefici e la città si allentò nel Trecento»29, i papi non abbandonaro­
no mai quel loro centro a se stesso. Clemente V infatti sovvenzionò la
ricostruzione di San Giovanni in Laterano, seriamente danneogiata dal
famoso incendio del 1308 10 Frequenti lavori di restauro risu!;arono ef­
fettuati in San Pietro, come riferiscono i registri pontifici di Clemente
V, Giovanni XXII, Benedetto XII, Clemente VI e Innocen2O VI Jl

L'Anonimo Romano di Cola di Rien2O, per rifarci nuovamente a
lui, ci parla degli interventi di restauro fatti da taluni pontefici, restauri
che tuttav1a dovettero essere di scadente qualità, tanto è vero che Ur­
bano V, nentrato per un certo periodo nella sua sede da Avignone,
trovò SanGiovanni in Laterano ancora parzialmente priva del tetto,
11 campamle di San Pietro sprovvisto di ben tre campane, i palazzi va­
t1c~ni bisognosi di radicali riparazioni. A ogni modo, sia pure con ma­
terl~le scadente, 1 recuperi edilizi ebbero luogo anche nel lungo
perlodo d1 lontananza pontificia.

Inoltre. i legati, se non Annibaldo da Ceccano con certezza Egidio
Albornoz, s1111teressarono di Roma durante l'assenza deI sua sovrano spi­
rltuale e cercarono di risollevarla dalla crisi resa più evidente dal terre-

28Cfr~ L. GATTO, Storia di Roma... , cit., pp. 462-463.
~').(\. PA~VIC!~I BA?~IANI, L~ sguardo dal centro, in S. GENSINI (a cura di), Vi.

ta, rellg!O~a e zdenttta polttlche. Untversità e particolarismi nell'Europa del tardo Me­
dlOCVO, PIsa 1998, pp. 13-.32.

c 30 Cfr. ~. MO,NTANARI, Clemente V, in AA.VV., I papi egli antipapi, Cuneo 1993,
~)..90; cfr. p~l A: 1.0ME~, ROIn.a. se~za papa..:~ cir., pp. 27 -3D. Per una messa a punto
SUI pro~leml) del ~lngolr pontlflCiltl e una plU completa bibliografia rinviamo anche
al.1~ Vocz ,dell EnCIclopedia dei Papi, Istituto ciell 'Enciclopedia Italiana, Roma 2000, e
plU pr~clsam~nteper Clemente V ad A. PARAVICINI BAGLIANI, ibid., II, pp. 501-512;
per GIOvanni ?C~II a CH. TROTTMANN, ibid., pp. 512-522; per Benedetto XII a B.
S;UILLEMAIN, lbid., pp. 524-?3?; per Clemente VI, ancora al GUILLEMAIN, lbld., pp.
)30~5~7; l-?er In~?cenzo"yI mfIne a P. GASNAULT, ibid., pp. 537-542.

~~u lavo~'lln que.stlOne cfr. P. SILV~N, S~n Pietro... , cit., pp. 225-227, poi S. So­
LERO, GlOvan~1 XXII, In AA.VV., I papl... , eH., pp. 90-93 quindi M. MONTANARI
C,lemente. VI, In AA.VV., I papi... , cit., loe. cit., e infine S.SOLERO, Innocenza VI...:
CIt., loc. ett., pp. 93-94.

moto del 1350, che lasciò l'Urbe in cattive condizioni, forse però anche
artificiosamente ingigantite dai contemporanei, sempre desiderosi del
rientro del Papa e pertanto pronti a moltiplicare sia i motivi di lamente­
la che le richieste volte, nella loro speranza, a rendere più facile e imme­
diato il ritorno del pastore al suo gregge e al suo ovile abbandonato 32.

In realtà, tuttavia, anche in mancanza dei pontefici, pur se l'eco­
nomia cittadina si abbassò di livello, come registrò Paolo Brezzi)J, la vi­
ta quotidiana proseguì ugualmente con i suoi problemi connessi
all'approvvigionamento granario nonché al mantenimento e alla nuova
formazione di una rìcchezza legata alla terra, ai traffici e al consolida­
mento dei ceti pìù vivaci dal punto di vista degli scambi, come quelli re­
centemente studiati da Ivana Ait nel tardo Medioevo romano J4, Fiorenti
furono pure i commerci alimentari e segnatamente quelli legati all'arti­
gianato, alle spezie, alla lana e alla macelleria, mentre non decaddero i
settori connessì all'architettura e al recupero dell'arredo urbano. Le
botteghe artigiane, vedi quelle gestite dagli speziali, continuarono a esi­
stere e furono dotate di personale esperto e numeroso 35.

Le regioni cittadine più abitate e ricche di traffici furono ancora una
volta quelle raccolte nell'ansa del Tevere, anche se non poche zone al­
l'interno della cinta muraria aureliana persero abitanti e furono persino
adibite al pascolo, come i Fori che cominciarono a essere denominati
Campo vaccino e finìrono a volte per diventare persino paludosi J6

31 Su taluni interventi di restauro disposti da Benedetto XII durante il periodo
avignonese si soHerma l'Anonimo Romano... , cit., p. 22. Vedi E. DUPRÉ THESEIDER,

Roma... , cil., pp. 672-673 e L. GATTO, Sioria di Roma... , cil., pp. 466-467 e 478-479.
33 P. BREZZI, La realtà politica e sociale di Roma all'alba del secolo XIV, in A.M.

ROMANINI (a cura dD, Roma 1300, Atti della IV S'ettimana di studi di storia dell'arte
medievale di Roma «La SClpienza», Roma 19-24 maggio 1980, Roma 1983, pp. 719­
725. Anche del Brezzi ricorderemo alcuni contributi di cui ci siamo avvalsi: P. BREZ­

ZI, L'azione politica di S. Caterina da Siena nella storia de! suo tempo, in A. BAGLlONI-P.
BREZZI, Inquadramenti storici, Roma 1975, pp. 7-29; ID., Roma, Firenze. Dal sec. XlI
al XIV, Roma 1976, pp. 155-178; ID., La passione dipensare: Angela da Foligno, Mad­
dalena de'Pazzi,]eabbe Guyon, Roma 1978.

34 Cfr. L AIT, Tra devozione e men-aturtl. Gli speziati a Roma nel tardo Medioe­
vo, Roma 1996, pp. 13~14.

35 Cfr. P. BREZZI, La realtà politica... , cic, pp. 721-722 e 1. An, Glispezialz .. , cit.,
pp. 14 e 37 -38.

3('Cfr. P. BREZZI, La realtà politica... , cit., loe. dt.; ID., Roma, Fz"renze... , cit., pp.
167+168 e L Lmu SANFILIPPO, Roma... , ciL, p. 9.
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attendeva, le cinque porte ape11e della grande chiesa illuminata da 18
mila lampade 4(,. E riferisce in proposito un contemporaneo come Co­
luccio Salutati - e siamo pronti a credergli senza difficoltà, nonostante
usi.il tono altisonante delle grandi occasioni - che mai si vide all'in­
terno di quel tempio una luce così possente e lnai si assisté a una ma~

nifestazione tanto solenne e inusitata 47

Tuttavia il ritorno tanto atteso del successore di Pietro non era
di per sé tale, sebbene evento importantissimo, da risolvere la crisi cit­
tadina. Difatti sarebbe stato necessario far trascorrere un lungo pe­
riodo di pace e di lavoro per dare nuovo vigore all'Urbe. Urbano VI
pertanto, onde sostenere la sua precaria situazione e rendere a Roma
il volto che le era consono, chiese un contributo esorbitante di 100 mi­
la fiorini d'oro, raccolto fra le chiese e i conventi romani; ma tale prov­
vedimento si rivelò se non dannoso quanto meno inutile, destinato
come fu ad aumentare nei cittadini il malcontento rivolto contro il Pa"
pa e la sua esosità 48.

Lo scisma, in quell'occasione verificatosi, impedì poi ancora per
anni la ripresa edilizia e urbanistica romana 49 e fu proprio in questa si­
tuazione critica, ma sempre relativa a un centro di tutto rispetto, che
Caterina trovÒ la città che ella aveva messo a capo dei suoi pensieri e
del suo programma di rigenerazione della Chiesa e del papato, quan­
do - a prescindere dalle modalità secondo le quali l'invito rivoltole dal
Papa di raggiungerlo nell'Urbe fu formalizzato e dai termini in cui av­
venne l'incontro con Urbano VI e con i cardinali (ammesso che il sud­
detto incontro sia subito avvenuto), - fu chiamata affinché con le sue
parole e il suo fervido esempio potesse riportare la pace nella Chiesa e
affinché conIa sua personalità carismatica fosse in grado di convince­
re gli indecisi e i dissidenti a schierarsi al fianco del Papa legittimo 50

LUDOVICO GATTO

Peraltro il disordine politico endemicamente mantenutosi du­
ra?te questo periodo, le insurrezioni, le guerre, le carestie e le epide­
:TIle non favomono I lavori di recupero edilizio abitativo, né troppo
Impegnative trasformazlonl topografiche 37.

Così Roma non dovette invero mostrarsi nel suo aspetto miglio­
re a Urbano V, allorché egli vi giunse da Avignone ìl16 ottobre 1367,
attraverso li consueto ingresso da Monte Mario J8. E tanto la città era
sofferente, che la residenza papale venne posta in Vaticano essendo
quella lateranense divenuta pressoché inabitabile 39. E di Il si mosse
1?rbano, quando ìl31 ottobre celebrò la Messa in San Pietro presso
I altare della ConfesslOne 40 Durante i mesi successivi l'Urbe si tra­
sformò però tutta in un cantiere di lavori effettuati nella stessa San
Pietro, in San Giovanni in Laterano e persino in San Paolo ove 'se­
condo voci n;aligne, Urbano avrebbe impegnato e speso il denar~ of.
fertog!J dali abate d! quel monastero che intendeva essere eletto
cardinale 4l Insomma - scrisse Coluecio Salutati - in quel momento
Roma dlVenne una sorta di fucina tutta sonante di opere 42.

Dl fronte alla vetusta abbazia di San Paolo fuori le mura ancora
bisognosa di un radicale riadattamento realizzato nel Quatt'rocento
dal futuro papa Eugenio IV, si iniziarono poi le manifestazioni cele­
brative dedicate al rientro definitivo di Gregorio XI nell'Urbe il 17
genn_aio 1377 4J. E senza dubbio la città apparve al Papa nella sua
realta dl centro ancora grande, sebbene, per non marginali aspetti, in
stato eli abbandono, quando alla testa di un lungo corteo dall'Abba­
Zla delle Tre fontane il successore di Pietro giunse sino all'isola di San
Bartolon:eo e di li, attraverso il ponte dei Giudei e la Lungara, entrò
nella Citta leomna dalla porta di Santo Spirito 44. Il Vicario di Cristo
glunse quindi in San Pietro di pomeriggio 45. Il clero della basilica lo
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37 L. GATTO, Storia di Roma... , cir., pp. 478-480
JH Ibid., p. 479. .
)9 Ibid.
4(} IbM.
·11 Ibid.
42 Ib/d., pp. 479-480.
4J Ib/d., p. 481.
44 Ib/d.
45 Ibid.

4(, Ibid.
47 Ib/d.
4H Ibid., p. 483.
"Ibid., pp. 482-484.
50 Si consideri D. OLS, Sainte Catherine de Sienne et le débul du Grand Scbisme, in

Colloque International, "Gènese et débuts"... , cie, pp. 337-347. Cfr. però anche E. Du­
PRÉ THESElDER, Santa Caterina... , cie, loc. cito Gli eventi legati al 1378 trovano poi un'at­
tenta ricostrt17ione in B. ANCILU, L'anno '78 di Santa Caterina... , cit., pp. 2-6. Si veda poi
Raimundus Capuanus, De Sancta Caterina Senensi, virgine de poenitentia S. DomÙud Vt:
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La fonte più significativa per conoscere il periodo romano della
domenicana è Raimondo di Capua 51, al quale la Santa, prima della
partenza, comunicò il suo dolore, scaturito dal fatto che non si fosse
creata ancora l'opportunità di dare la sua «vita per la verità e per la
dolce sposa di Cristo» 5'. Raimondo ci parla dei luoghi cittadini che
la Santa visitò, delle persone che ella conobbe e frequentò e in parti­
colare ci fornisce indicazioni atte a localizzare, sia pure in modo non
sempre preciso, alcune delle abitazioni ove Caterina visse.

Anzitutto questa fonte afferma che, allorquando «venne a Roma»,
accompagnata da alcuni discepoli e dalla madre Lapa di Puccio dei
Piagenti 53, ella «dimorava nel rione di Colonna con un non piccolo nu­
mero di figlioli e di figliole», senza però offrire alcuna più precisa
identificazione della strada. In un secondo passo poi ci dice che Cate­
rina «partendo dalla strada detta la via del Papa», l'attuale piazza di
santa Chiara, dove risiedeva fra la Minerva e Campo dei Fiori, Se ne
andava a piedi lesta lesta a San Pietro, «facendo un cammino da stan­
care anche un sano» 54.

ta, in Acta 5anctorum, aprilis Hl, pp. 860-869 (d'ora in poi abbreviamo in RAIMONDO DI
CAPUA, \It"ta... , cid; la stessa fonte è ora pubblicata da Padre G. TINAGLl, Siena 1994; di
questo stesso problema si occupa R. Fawtier che ritiene la vicenda del tutto inventata clùl
cronista di Caterina: R. FA\XTTIER-L CANET, La double expérience de Catherine l3eninca­
sa (S'ainte Calherine de 5ienne), Paris 1948, p. 197 S5. Lo storico francese ritiene inat­
tendibile l'invito rivolto dal Papa alla Santa di prendere contatto direno con cardinali e
vescovi: del pari incredibile ritiene il commento di Benedetto VI al discorso de.lla Sene­
se e fondala sua drastica tesi sull'assenza di qualsiasi accenno relativo a un evento tanto
significativo registrato nell'epistolario di Landolfo Pagliaresi, intimo amico di Caterina,
il quale non avrebbe taciuto un episodio lusinghiero per la domenicana. Certo ~ biso­
gna notare - tale persuasione ha una sua consistenza anche se è un classico «argumen­
tum e silentim>, che n1etodologicamente non può assumersi fra le prove certe.

51 Raimondo di Capua è l'autore della Legenda maior, tradotta dal Tinagli, ed.
dr. Importante è pure la Sanctae Catharinae Senensis legenda minor, a cura di E Fran­
ceschini, Milano 1942.

)2 Su questo punto rinviamo alle lettere 295 e 359 di Caterina che leggeremo nel­
l'ed. dovuta a E. DUPRÉ "rI-IE5EIDER, Caterina da Siena, Epistolario, .Roma 1940, voI.
I, pp. 238 e 336.

53 In merito alla Roma di Caterina, al seguito della madre e dei concittadini im­
pegnati ad accompagnare la mantellata, si potrà ricorrere al vecchio ma ancor utile
!avoro, ricco di dati e di entusiasmo, di A ALESSANDRINI, Il ritorno dei papi da Avi­
gnone e Santa Caterina da Siena, in «Archivio della Società Romana di Storia patria»,
volL LVI-VLII, 1933-1934, 1'1'.1-131, segnatamente alle pp. 1-6.

54 RAIMONDO DI CAPUA, Vitam, CiL, loe. cil.

In via Santa Chiara, all'odierno numero 14, si trovava poi sino a
pochissimi anni fa una significativa epigrafe che diceva: «in questo
luogo \ moriva il29 aprile 1380 \ S. Caterina da Siena \ compatrona
di Roma\. Il Comune \ nella ricorrenza \ del VI centenario \ delle
stimmate \ pose \ l'anno santo MCMLXXV». Di recente, il 29 apri­
le 1999, l'epigrafe è stata rimossa e modificata dopo una solenue cc­
rimonia, che tuttavia non ne ha mutato gran che il contenuto. Lì
dunque, sebbene sia difficile denominare quella strada VÙz Ptlptl/is, sa­
rebbe morta la grande santa.

A proposito della dimora romana cateriniana sulla quale si è va­
riamente soffennato in una relazione di circa settaneanni fa, Eugenio
Dupré Theseider 55 ritiene, come molti altri, che la Senese, dopo aver
iniziallnente vissuto durante il soggiorno romano in un luogo non be­
ne identificato deI rione Colonna, in un secondo momento si sareb­
be sistemata nella zona presso l'attuale chiesa di Sant'Andrea della
Valle, edificata sopra la chiesa di S. Sebastiano de VÙz Papae. Orbene,
la Via Papa/is - è appena il caso di ricordarlo - indicò il percorso del
corteo del Papa da San Giovanni in Laterano alla basilica di San Pie­
tro, ove il Pontefice veniva consacrato la domenica successiva alla sua
elezione, e quindi quello del ritorno dalla Chiesa del principe degli
Apostoli alla Lateranense.

La successione delle vie, delle chiese e dei vetusti monumenti ro­
mani attraverso i quali si snodava il corteo fu descritta, insieme con i
riti e il cerimoniale d'uso, da Benedetto, canonico di San Pietro, da
Cencio, poi camerario del Papa Onorio III, estensori rispettivamen­
te dell'Ordo Romanus XI e dell'Ordo Xx. Intorno al 1271-1272, l'Or­
do XXX fu poi steso in occasione dell'intronizzazione di papa
Gregorio X. Dagli inizi del Trecento, e comunque non dopo il 1303,
vide la luce l'Ordo XIV attribuito aJacopo Caetani, che lo redasse per
Bonifacio VIII 56

55 Cfr. E. DUPRÉ THf-:SEIDER,Sulla dimora romana di Santa Caterina... , cir., p. 151 S5.

56 L'Orda Romanl/s XI Ieu Benedicti beati petri canonici liber Pollicitus, in MI­
GNE, EL 78, colI. 1023-1024; l'Orda ROI'uanus XII De consuetudinibus et observan­
fiis, presbyterio vel scholari, et aliis Ecclesiae TZomanae in praa..zpuis solemnitatibtH,
al/ctore Cencio de Sabe!lis cardinale, in MIGNE, P. L. 78, col1. 1061-1102; l'Ordo Ro­
manUI XIII vel Caerimol1iale Romal1utn edilumjussu GregoriiX, in MIGNE, EL. 78,
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Quando il corteo si recava da San Giovanni a San Pietro, si regi~

strava una sosta presso Santa J\1aria in Aquiro, poi avanzava sino al~

l'arco della Pietas, di incerta ubicazione. Quindi proseguiva attraverso
via del Pozzo, oltrepassava la chiesa di San Tdfone in Postemla, toc~
cava il Pantheon J l'attuale piazza Santa Chiara e di lì raggiungeva la
Scrofa e ponte sant'Angelo 57

Al ritorno il corteo - diamo in proposito solo qualche indica~

zione utile a consentirci di ubicare l'abitazione deHa Senese senza
addentrarci del tutto nel dedalo di ipotesi che diversificano e con~

traddistinguono gli ordines cui ahbiamo fatto cenno - passato nuo~

vamente queHo che Dante chiamò «lo ponte», percorreva la strada
che dal canonico Benedetto venne denominata via Sacra. Una sosta
aveva luogo presso il palazzo Cromazio, ave il Papa riceveva l'o~
maggio degli Ebrei. Secondo Cencio Camerario, si percorreva poi
la via del Pellegrino, la via di Parione, la platea Parionis, la piazza di
Pasquino, l'attuale palazzo Braschi, piazza Navona, il teatro di Pom~
peo, la casa dei Massimo, la chiesa di San Sebastiano, ubicata dove
molto più tardi sorgerà Sant'Andrea della Valle. Seguendo invece il
canonico Benedetto, il corteo tornava nuovamente per via di Pa~

rione e per il teatro di Pompeo, poi per il rione della Pigna fino al~

la strada pallavicina - le attuali Botteghe Oscure - e aHa chiesa di
San Marco.

Qualunque sia il percorso prescelto, sulla cui determinazione, co~
me dianzi chiarito, non possianlo qui tornare e che comunque pro­
cedeva con complicati giri che prevedevano anche piÙ volte il
passaggio per la stessa contrada, a un certo punto il corteo giungeva
a Santa Maria sopra Minerva e a Santa Chiara, di qui la denomina~

coli. 1103-1122; l'Ordo Rornanw XIV ve! OrdinarÙtttl 5RB auctorc, ti! videtur, Iaeo­
ho Caietano cardinale, in MIGNE, PL. 78, collo 1121·1.274. Sul complesso di queste
testimonianze sarà bene ricorrere a M. ANDRIEU, Le ponti/ica! romtlÙz au Moyen-Age,
Città del Vaticano 1940, ave si può reperire fra l'altro un'edizione più recente di va­
ri esempi di Ordo.

"Anche qui si tenga conto di M. ANDRIEU, Le pontlfical..., cit., pp. 68-73 e pas­
sim, e inoltre anche di P. ROSSI, "Via Papae, via PapaliJ" in Corso Vittorio Emanuele
II, tra urbanistica e archeologia, in Santi.." catalogo, cit., pp. 125-126 e L PANI ER­
MINI, L'assetto medievale... , CiL, pp, 41-49.

zione di vÙJ Papae o via Papalis giustamente attribuita alla strada ave
risiedette Caterina 58

A questo punto conviene precisare ancora che, oltre al complica·
to percorso al quale abbiamo fatto riferimento, ne viene indicato
re uno diverso; ovvero per strada papale si intenderebbe quella
collenava San Pietro al Campidoglio e al Laterano, seguendo il trac~

ciato"di via dei Banchi N uovi, via del Governo Vecchio, piazza Pa~
squino, 1'attuale Corso Vittorio Emanuele, poi,via dell'Aracoeli fino al
Campidoglio. A confermarci questo percorso e stata ultimamente Iva~

na Ait con la sua ricerca sugli speziali a Roma nel tardo Medioevo '9

La precisazione relativa all'abitazione ca:eriniana c01:,presa nel~
la zona fra il Campo dei Fiori e la chiesa di Sant'EustachIO formtac
da Raimonclo di Capua si attaglierebbe dunque, secondo il Dupré, più
che alla definitiva casa di Caterina in cui ella chiuse gli occhi per sem~
pre, in piazza Santa Chiara, ad un'altra situata forse nel punto ove di
preferenza si radunavano i senesi che si trovavano a vlvere nella Cltta
eterna ovvero verso il Campo dci Fiori 60

D~lla considerazione delle fonti e della letteratura storica rdati~
va alla Santa si può tuttavia evincere con sicurezza :he ellaebbe in Ro~

ma almeno due Se non tre dimore. Infatti, Alberto ZucchllpotIzza che
Caterina abbia forse addirittura acquistato una terza abitazione pres~

so la chiesa di San Sebastiano, ubicata proprio nell'area dove, dopo
il 1591 , venne elevata Sant'Andrea della Valle, oltre a queHe siçura~

mente prese in precedenza in affitto nel rione Colonna e pressola MI~

nerva. Ma proprio quest'ultima, non essendo subito dlspomblle per
la presenza di precedenti inquilini, rimase presto inutilizzata, anche
dopo che ne venne in possesso, a causa deUa morte della Santa. A
comprovare la sua tesi, Zucchi sostiene che il prim.o convento dI terc

ziarie domenicane in Roma venne collocato propno nella strada ave

5~ Su questi atgomenti si co.nsideri di nuovo ~.. DUPRÉ T~ESEI?~R, Sulla dÙ~o­
ra romana di Santa Caterina... , cH., pp. 151·153 e Inoltre~, E~CH~ .lre sante...,' CIt.,
pp. 112-120. Consigliamo infine di t~ner conto di ulune nflesslom contenute In M.
ESCOBAR, Le dimore romane dei san/t, Bolog?u 1964, pp. 8:-91-

5'11. AlT, Tra dev'ozione e merca/ura... , Clt., pp. 124-12). . ,.
(,O Così pure E. DUPRf: THESElDER, Sulla dimora romand dl Santtl (a/erma. ., cic,

pp. 151~t53.



61 Cfr. A. ZUCCHI, Gli antichi collegi di terziarie domenicane a Roma, in «Me­
morie Domenìcane»,51, 9,1934, n. s. pp. 382-388.

62 Cfr. M.1-1. LAURENT (a cura di), Il proCCJ'w Castellano, in Fontes Vitae S.
CatherinacSencn<;is HÙtoriei, Milano 1942, p. 424. La testimonianza è resa cl,] Pie­
tro Giovanni Ventura; «Item octavo vidi oculata fide, quaIiter mc existentibus vigior!
ocra, cum semel deficeret panis et ego missus fuissem ad sibi intimaodum quomodo
de pane penitus nichil erar ipsa michi respondit dicens: "Non potesr esse", Posrea
subiunxit: "Tu vade ad scalamscilicet per quam ascenditur in domum"».

6.) G. D'URSO (a cura di), Caterina da Siena, L'estasi e fa parola. Dialogo della di­
vina provvidenza. Lettere. Orazioni, Fiesole 1996, p. 176.

Mibid., pp. 176-177.
(» RAIMONDO D1 CAPUA, Vita .." ci!., p. 400.

la mantellata morì, a eterno ricordo del suo passaggio da questa vita
il quella eterna 61.

Una testimonianza significativa in proposito la possiamo ricava­
re da un'attestazione relativa al cosiddetto Processo Castellano, in cui
si dichiara che all'abitazione della granele eli Siena si accedeva trami­
te una sc,tla 62, particolare che comproverebbe la sua collocazione in
una casa softlrtlta o addirittura a più piani collegati da una scala ester­
na, ipotesi a sua volta suffragata dalle parole della stcssa Caterina, chc
a lln certo punto dice: «E essendo poi portata nel luogo eli sopra, la
camera pareva piena di dimonia» 63,

Raimondo di Capua, per tornare alla fonte più prodiga eli parti­
colari, ci offre poi dati relativi all'organizzazione della dimora cateri­
niana e ci rende noti taluni eventi prodigiosi ivi verificatisi. Anzitutto
Raimondo riporta che oltre a due suore della penitenza, Lisa e Gio­
vanna, che accompagnarono la mantellata verso l'estrema avventura
romana, si unirono al suo seguito numerosi discepoli «quasi contro
la volontà di lei [H.] per godere della dolcezza della sua conversnio­
ne [H.]. C'è da aggiungere che il sommo pontefice [H.] aveva convo­
cato in Roma alcuni servi di Dio, i quali Caterina, per amore di
ospitalità, aveva tutti raccolti nella sua abitazione» 64. Dagli accenni
precedenti possiamo altresì ricavare che della missione romana fece
parte anche mamma Lapa, anch'essa partecipe dcllo straordinario
pellegrinaggio catcriniano.

Siffatti dati, pertanto, ci consentono di stabilire che la casa della
Senese doveva essere spaziosa, giacché poteva ospitare non meno di
sedici uomini e di otto donne65. Tutto ciò dunque ci parlerebbe di una
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realtà diversa da quella ipotizzata per la casa di piazza Santa Chiara,
forse da considerarsi so/arata ma non certo di più piani. Le donne a
turno _ sappiamo ancora - cucinavano e ri,go~e:'naV~1l10 le G::ner~l
mentre gli invitati compivano i pellegrinaggI eh ma. Secondo 11 soli~
ta, dunque) il pellegr.inaggio costituiva una delle precipue OC(a510111
dei forestieri convenllti nella città dei papi. Sempre a turno le donne
avvertivano Caterina della necessità di acquiswre il pane ed even­
tualmente altri generi di prima necessità, in modo che,come era ahi­
tuata a fare, ella andasse a elemosinare o mandasse altrl a farlo 111 suo

Dome.
Due volte, riporta Raimondo clie non ha remore nello stabilire

una sorta di conformità tra Cristo e Caterina, avvenne che 11 pane fos­
se terminato senza che nessuno ne avesse informato la dOlllcnicana,
che prontamente provvide a moltiplicare miracolosamente il cibo, tan­
to che tutti poterono essere sfamati e l'eccedenza offerta 111 elemosI-

na ai poveri 66. .
In particolare, per riandare ancoraa questo nnracoloso evento,

fu proprio Giovanna di Capo che, al momento della cena, Sl aVVIde
della quasi totale mancanza del pane e che, oltre agli ospltl consueti,
v'erano a mensa sedici pellegrini affamati dopo una glOrnata dl111­
tenso pellegrinaggio. Preoccupata e vergognosa la consorella avvertì
allora la Santa che, assolutamente tranquilla, chiamò tuttl a tavola e
si pose in preghiera. Dopo di che tutti riuscirono a sfama_rsi e il ri­
manente divenne a sua volta un lauto pranzo per l poven 6/.

In questa casa dunque, vuoi verso San Sebastiano, vuoi presso
Santa Chiara, Caterina passò l'ultimo periodo della sua v1ta. A Roma
ella parlò con il Papa e con gli altri prelati presenti, ai quali rivolse un

apprezzato discorso il29 novembre 1378. . .
Tuttavia, la sosta rOll1ana non rese 111a1 la nostra Santa stabl1­

mente legata a brevi e consueti percorsi. Per esempio ella - ammala­
ta e debole - si recò dalla regione in cui abitava sino al porto eli Ostia

6(., Uno dei compiti delle donne che portano aiuto "l Cateri~a è r"'ocrio quello
di informar1a con anticipo delle necessitÙ relative alla men&"l, coslCche la ,)'dnta deve
«andare da se stessa a mendicarlo».lbid., p. 40L

67 [bid., pp. 402-404.



per salutare, nel dicembre 1378, Raimondo di Capua in partenza per
la Fnmcia e il distacco dal suo biografo fu dolente e commovente, in
quanto avvenuto con la netta premonizione che essi non si sarebbe­
ro mai pilr incontrati Sll qllesta terra 68, Caterina nutri poi il desiderio
di recarsi a Napoli, ave avrebbe dovuto essere ricevuta dalla regina
Giovanna, ma papa Urbano in tale occasione preferì servirsi dell'aill­
to di santa Caterina di Svezia, la figlia di santa Brigida, di sangue rea­
le e quindi forse più adatta a stabilire un contatto con la sovrana
angioina, tendenzialmente più vicina all' avignonese Clemente VII che
a Bartolomeo Prignano, In ogni modo la suddetta missione napoleta­
na fu rinviata sine die, ma a Caterina rimase il rimpianto per aver do­
vuto rinunciare al progetto e soprattutto per non essere stata
impegnata più profondamente dall'instabile e difficile papa Urbano 69,

Tuttavia ella, senza perdersi d'animo, si dedicò allora a una visita si­
stematica delle più importanti chiese romane, visita che avrebbe voluto
estendere a un maggior DLUTIero di titula, cosa che le risultò impossibi­
le, dati i molteplici impegni che la tennero occupata in quel periodo, Co­
munque sostò ripetutamente presso le tombe di Pietro e di Paolo, le
grandi basiliche, ma anche presso i luoghi ricordati come meta di visita
di san Domenico, Le sue soste preferite furono allora Santa Maria so­
pra Minerva, Santa Maria in Cosmedin, Sant'Alessio, Santa Prisca, San
Giorgio in Velabro, San Gregorio al Celio, Sali Sisto Vecchio presso le
terme di Caracalla, Probabilmente visitò poi Santa Sabina sull'Aventi­
no e fu in contatto con il suo priore, un convinto sostenitore di Urbano
Vpo Quindi sostò a San Giovanni a Porta Latina 7l Quando poi Ur-
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bano passò, in una situazione politica leggermente m,eno tesa, dalla re­
sidenza di Santa Maria in Trastevere a quella presso Sanhetro m VatI­
cano ella selnù in pellcorinaggio il corteo per ringraziare Dio delruscita
dei Francesidi Clemer~te VII da Castel Sant'Angelo, Proprio in quel­
l'occasione infatti Caterina disse di aver visto e seguito O1'bano VI in at-
tcoolamento di pellegrino 72. , .

DD Piuttosto di frequente ella si recò poi a piazza Farnese presso il no­
to palazzo dci Papazzurri, un tempo dimora di santa Brigida e suc~
cessivameme meta della figlia Caterina 73, che con la Senese sr
intrattenne spesso, Certamente ella si reCÒ spesso anche a Castel
Sant'Angelo, in specie allorché la fortezza fu tolt~,ai Bretoni,dre se ne
erano impossessati, e riconsegnata a Urbano VI lò, Va detto Jn propo­
sito che la tradizione che lega Caterina agli spalti della fortezza roma-

" l 't t 7511a e antica e ma to perS15 en e .
Ogni mattina, per solito, la Santa ascoltava la Messa, spesso pres­

so la chiesa domenicana di Santa Maria sopra Minerva, ma non dl ra­
do e comunque sino a che le forze gliene dettero modo SI reco dal
rione Colonna a San Pietro, ave andava accompagnata da un gruppo
di romani, seguendo il percorso poi denominato Via Catharinae. Seh,
bene sia tutt' altro che facile -lo abbiamo dranzr constatato per pro­
porre la via del Papa - fissare il tragitto cateriniano in una cittàormai
sensibilmente diversa da quella del 1378, provramo a ncostrurdo al-

meno a grandi linee, . ' ,
Uscita da casa per recarsi dal Papa in Vatlcano, la pellegrll1a 51 fer­

mava a Sant'Eustachio, poi, attraverso un dedalo eli case e di vrcoh, pas­
sava per piazza Navona, si lasciava alle spalle la statua dr Pasqumo, la

6g IbiJ, p, 448,
69 Caterina accoglie con rammarico l'accantonamento del progetto delIù mis~

siooe napoletana c, <:1 suo avviso, pensa che il Papa si faccia troppi problemi: «se Agne­
se e Margherita avessero pensato a tante cose - sentenzia Caterina - non avrebbero
mai acquistato la COfona del martirio», ibid., p. 440.

70 I luoghi di culto romani visitati da Caterina sono enumerati da A. ESCH, Tre
sante... , cit., pp. 89-120 e da G. JOERGENSEN, Santa Caterina da Siena, Roma 1921,
ma vedi l'ultima ristampa, Roma 1975, p. 450 e passim. Altre notizie in proposito ri­
corrono in M. JERVOLINO, I viaggi di Santa Caterina, in A. BAGLIONI-E BREZZI, ln+
quadramenti storici, 1\0111<11975, pp. 109-131 e in particolare p. 130.

7l Sulla visita a San Giovanni a Porta Latina insiste G. JOERGENSEN, Santa Ca­
terina ... , cit., p. 459.

72 Cfr. ancora G. JOERGENSEN, Santa Caterina... , ciL, loc. cit., non~?é A. CAPE­
CELATRO, Storia di Santa Caterina da Siena e del papato del StiO tempo, Ftrenze 186.3,
rise Roma 1973, pp, 356-357, ,

73 La casa romana di Brigida di Svezia, appartenuta un tempo <llla nobIle Fra~­
cesca Papazzurri, sita nei pressi del!'o?ier-?a Piazza ~:';~rne~e, ove la n,?stya d~n~en~
cana si reca a visitare Caterina, la hgÌ1a dl santa Bngtda, e oggetto dl ncerca m I.
CHlMINELLl, La mÙtica... , ciL, pp. 35-37. .

74 Cfr. F. GREGOROVIUS, Storia di Roma nel MediOevo, vaL V,LXII, cap. III, pac
3 e A. CAPECELATRO, Storia di S. Caterina... , ciL, pp. 356-3.57.. .

75 Il legame di Caterina con Castel Sant'Angelo è evtdenzwto In A. ESCH, Ire
sante... , cir., p. 114.
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platea PartÒnÙ e i Banchi noci, il Parione e il Ponte Sant'Angelo. E si
trattava di un quartiere in cui si alternavano sontuose chiese, case gen­
tilizie, appartenenti a nobili e ad alti prelati, dimore di commercianti
e botteghe, accanto a piÙ modeste e piccolissime abitazioni a un pia.
no: Le strade non se1ciate erano fangose d'inverno e polverose cresta­
te)6 E questa cra la città di Caterina, una città che dopo settant'anni
di assenza dei papi mostrava tutte le sue ferite ancora aperte.

Ma proviamo a immaginare l'ultima parte del percorso: passato
il ponte e costeggiato il Caste! Sant'Angelo Caterina traversata la

. . ,.-"
porta sancIi Petri, si trovava di fronte la famosa portica, ovvero la via
porticata snodatasi all'interno delle mura leonine e attraverso un
complicato intreccio di case, stradine e chiese, il Borgo Vecchio, il
Borgo Nova, la chiesa della Traspontina, superato il quadriportico
denominato paradiJus, ella giungeva alla cortina sancti Petri, una
piazza di proporzioni assai piÙ modeste di quella tardo.rinascimen.
tale c barocca che le si sostimì dopo la demolizione dell'augusta ha.
.l'ilica sancti Petri e l'elevazione del ragguardevole complesso
michelangiolesco. Oltrepassata allora una delle cinque porte della
cattedrale costantiniana, forse la guidonea, ovvero quella riservata ai
pellegrini, non le rimaneva che recarsi sino all'altare della Confes.
sione, collocato in corrispondenza del sepolcro petriano interrato ne.
gli antichi sotterranei della basilica 77 E qui ella, in una delle sue piÙ

76 Lapuntufllizzazione di un possibile percorso cateriniano è anche in L GAl'­
TO~ c''Ùoria di RO!JUI ... , CiL, pp. 482-484.1nc)ltre il percorso fra la Minerva, il Panrheon
c Castel Sant'Angelo si può rinvenire in E LU{vlBARDJ, Roma, chiese, conventi, chio­
stri, Roma 1993 c in lo., Roma. Le chiese SC01npanc, Roma 1996. Si tenga però pre­
sente pure B. iYIANACORIM, Archeologia e storia ... , CiL, pp. 7-47; L. PANI EIUvUNI,
L'assetto medievale... , cit., pp. 41-49; P. 1\0551, "Via Papae, \Ifa Papalis"... , cit., pp. 125.
126; S. VAIXIERI, Storia e architettura intorno ad un percorso di Roma. La "via papa­
/i/'. Il tratto di via de! Governo Vecchio, in «Quaderni del Dipartimento rdativo al
l~attimonio Architettonico e Urbanistico», Il, 1992, pp. 9A2. Uno sguardo infine si
nserverà a P. ADINoLFl, La via Sacra o de! Papa tra ii cer(hio di Alessandro e il/caIro
d:' Pompeo, I~oma 1865, cui si rifanno taluni studiosi che, senza citarlo, gli devono più
dl un suggenmento.

77 npercorso cateriniano compreso fra le mura leonine e la basilica di San Pie­
tro può ricavarsi agevolmente dalla consultazione di più opere. Anzitutto, ancora una
volta possiamo avvalerci dell'ADINOLFl, La Portica di San Pietro, ossia Borgo ne!l'età
di mezzo, Roma 1859, poi cfr. S. DELLl, Le strade di Roma. Una f!,uida alfabetica alla
storia, ai segreti, (il folk.lore, Roma 1975; C. D'ONOFRlO, FÙitia1J2o R.oma mille anni

significative lettere, ricorda come fosse solita soffermarsi «a compiere
virilmente l'obedienzia avuta da Dio» al pari dei «gloriosi lavorato·
ri che con tanto amore e desiderio disponevano di dare la vita loro
e innaffiavano questo giardino di sangue, con umili e continue ora·
zioni e infino alla morte». E così, ella concludeva, « si consuma e si
distilla la vita mia in questa sposa, io per questa via e i gloriosi mar·
tiri col sangue». Oltre che con la Curia, Caterina, come è compren·
sibile, ebbe rapporti con gli amministratori capitolini e quindi si
recò pure in Campidoglio, dove incontrò i reggitori del Comnne, i
Banderesi, ai quali si rivolse direttamente dopo la vittoria successi·
va alla battaglia di Marino 78

La Roma conosciuta e frequentata da Caterina appare dunque
una città profondamente intrisa di interessi religiosi, ma anche squi·
sitamente politico·diplomatici, proprio quelli che caratterizzarono la
sua esistenza, in particolare nel periodo della sua estrema attività tra·
scorso nell'Urbe. Ben diversa è pertanto la Roma della Santa di Sie·
n'l rispetto a quella di Brigida di Svezia, i cui interessi furono
soprattutto incentrati sulla riforma dei costumi dei Romani, a suo avo
viso perversi e privi della grazia di Dio 79.

fa. La città dei Mirabilia, Roma 1988; A. ESCH, Tresante... ,cit., loc. ciI.; G. G~SBAR­
Hl La città leonina circa i! 1000, in Studi Romani, I, 1953, 6, pp. 625-637;J CH. PI­
c~[-m, Le quadriporte de Saint-Pierre du- Fatican, in ~(Mélanges de l'Ecole Française
de Rome, Antiquité», 86, 1974,2, pp, 851-890,

71:\ In proposito ci si riferisce alla lettera di Caterina n. 373 in ;E. I?uPRÉ THE~EI:

DER, Caterina da 5t'ena, Epistolario... , ci~."I)' 401, che con robusto lmp1a~~Oe no~tlta
di parole offre cenni sul percorso quotldlano della Santa che trascorre l mteta ~lOr­

nata in preghiera, lavorando per la Chiesa e il Papa, se~za pren~ere ~<vefUno 01,0\
eziandio senza la gocciola dell'acqua (, .. )>>. Sulla 1,attag1ta dl Marmo, m rapporto al­
le questioni di cui ci occupiamo si può rinviare. a B. ANCILLI, L'anno '78 di Caterina
a Roma. Dopo la battaglia di Marino laziale"., Clt., pp. 1-1,2. . . .

79 Gli intendimenti della Senese in Roma sono esammatl pure da P. CHIMINEL­

LI, La mistica... , ciL, pp. 34-44 e passim. Si consideri però anche A ANDERSSON, Bri·
gida di Svezia, Santa e profeta, Stockholm ,1977, tra~. ~L 1977 (nuova ed,izio~~,'~oma
1997);1\. CUOMO, Le rivelazioni celesti dt santa Brtgtda, scelta anto!ogl~a ~t R~vela­
Zl'oni", di 5. Brigida di Svezia, Città del Vaticano 1982; R. MANSELLl, 131rgltta"d: V,ad­
stena... , ciL, pp. 329-335 e G. JOERGENSEN, Santa Brigida... , CiL, p. 289 ~s. ~ mfl11~
utile il saggio di C. FRUGONl, Le mistic!Je, le visioni e l'iconografia: rapportI, ed tn!!USS1,
in Temi e problemi nella mistica femminite trecentesca. Atti del Cel1tro dI StudI sulla
spiritualità medievale, Todi 1979, Todi 1983, pp. 137-179.
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l'2 In una delle sue" Rivelazioni" la Santa dice: «Ora poi posso parlare di Roma
[... ). Una volta abitò in essa la giustizia e i suoi principi erano i Principi della pace.
Ora si è tramutata in rifiuto e i suoi Principi in omicidi. Oh sapessi i tuoi giorni, oh
Roma, piangeresti di certo e non saresti allegra L..}>. Parlando ancora dell'Urbe ag­
giunge: de sue porte sono abbattute e senza sentinelle [.00] i vasi sono spregevolmente
venduti L.. ] gli altari sono diroccati L..). Questa da te vista è la Roma materiale L.,]»;
R. CUOMO, Le rivelazioni... , ciL, pp. 112-113. Emblematico ci sembra poi un altro
passo tratto da P. CHIMINELLI, La mÙtica... , cit., p. 135: «Roma è campo in cui cre­
scono erbe nocive: essa sarà rovinata [H.]' Questo popolo dimentica la morte (di Cri­
sto) e il costo della Redenzione! Nel Ritiro pregano alcuni amici di Dio, però la foUa
si attruppa coi demoni, sl'regia il Signore, la sua Eucarestia ed suoi SantL No: essa
non coglierà la visione della bellezza sovrana». Ancora a proposito della città diPie­
tra è riportato: «Un tempo la città era un mistico giardino d'infiniti fiori. La giusti­
zia regnava allora su Roma! Adesso siffatto luogo del mio amore è diventato schiuma
della terra. I difensori delle sue porte si sono lasciati comprare. C'è venalità persino
nei sacramenti e il clero ha elevato il mio altare nel mezzo di quel mondo che ha im­
paniato la sua anima». Infine, troviamo ancora queste parole a p. 289: «l)ietro par­
hndo a Brigida le disse: "Figlia mia, questa città di Roma fu un giorno abitata da
guerrieri di Cristo e le strade erano come lastricate d'oro e d'argento [. ..]. Rospi e vi­
pere ades~o la ab,~tano e i pesci della mia rete hanno paura del loro veleno e non osa­

no alzare 11 capo ».
"Cfr. L. GArro, Storia di Roma... , cit., pp, 463-464 e 480.

abbandonate dai fedeli, in disfacimento 82, Le macerie di cui ella par­
Ia e che a mio avviso hanno tratto in parziale inganno non pochi sto­
rici, indotti a vedere e a ritrarre Roma attraverso la lente deformante
delle rivelazioni brigidine, rappresentano di preferenza lo specchio evi­
dente di nn3 situazione morale di nn centro da lei individuato come
un covo di pericolosi briganti privi di scrupoli, meta di monaci licen­
ziosi e immorali, ritrovo di uomini indifferenti alla scomunica e alle be­
nedizioni. Alla luce di queste convinzioni, ecco moltiplicarsi allora le
invettive contro la città dei papi e i suoi abitanti, che per controparti­
ta la gratificarono dei loro licenziosi lazzi, e la circondarono di una vio­
lenta polemica che giunse a porre in pericolo la sua stessa vita 83.

Caterina invece amò Roma e i Romani, che non spinse mai alla
disperazione e al timore del castigo di Dio; la città di Pietro si presentò
sempre ai suoi occhi come luogo di poveri e di ammalati, meta di gen­
te dolente, colpita da difficoltà e da sventure di ogni genere, cosa che
non le vietò mai di considerare l'U rbe comela sede prescelta ave con­
sumarono il loro sacrificio Pietro e Paolo. E solo da Roma - questo
ella pensò _ sarebbe stato possibile procedere a un'effettiva riforma
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. I percorsi, cateriniani sono spesso di carattere istituzionale e sca­
tunscono dali eSIgenza dI parlare con il Papa, i cardinali, i Banderesi
o altrI ~utorevolt personaggi. Ciò non impedisce tuttavia alla nostra
dom.e~lcanadl111contrarsi anche con più °meno anonimi cittadini, i
~uah VIV?:lO 111 amblentl pure umili e assai indigenti. Quando può far­
lO, ella slmtrattlene con 1 povcn e quindi conosce bene la Roma de··
gradata dei diseredati.

Brigida, nobile, altera e inizialmente molto ricca - più tardi fu co­
st~etta anch'ella a chiedere l'elemosina -, allorché si poneva in cam­
m1110 era seguita da un folto numero di cortigiani e di cappellani, che
raccoghevano 1 fedeh convenuti alla sua presenza per ricevere la co­
mumone, Se P~I,111contrava i,poveri,. era per dev,olvere, quasi dall'al­
to della sua poslz:one regale, I e1emos111a, almeno 111 un primo periodo,
frutto di sostanzIOse ricchezze 80,

I per~orsi di Caterina in Roma, al pari di quelli extracittadini, so­
no dl~ersl: 111tanto la nostra Santa non è quasi mai seguita da una fol­
ta schIera dI nobilI, ma, per lo più, da talune mantellate e da pochi
domemcam; moltre ha poco da distribuire ai poveri, se si faccia esclu­
SIOne del pane che avanzaalla sua frugale mensa, un pane ricevuto a
sua volta m dono da rICChI epotenti. Di frequente poi Brigida, fuori
Roma e al suo 111tern?, SI dmge verso luoghi di pellegrinaggio. Cate­
r:na 111v~ce -. come dIanzIaccennato - si muove spesso per fini poli­
nco-rehglosl e la sua mISSIOne soprattutto in Roma è quella di
nportare la pace ave sono odi e guerra 81,

Se la Roma vissuta dalle due sante è quindi sensibilmente diver­
sa, profondamente difformi furono anche le relazioni che entrambe
tennero,con ~ RomanI. Brigida - è sin troppo noto - considerò Roma
una citta m pIeno decadimento e le chiese le parvero sempre, oltre che

" ~~~e ~m~ci~ie e le frequentazioni de~la s~edese sono differenti da quelle cateri-
11l~ne: ,a pr;~a Siede a mensa con ambaSCiatorI e cardinali, è amica dei Colonna e dc­
glI Orstnt, ~ In contatto con la corte regale angioina di Napoli e con qu Il· cl' C' .la se cl . . l' e a l ,Ipro

con a Invece mtrattiene re aZIoni più modeste' cfr A E'seH or t . '110. . .. " lre san e... , cn., p.

.'\1 I .vi~ggi e i. pellegrinaggi di Brigida sono oggetto di indagine in P. CHIMINEL­
~.I'lLa mtsttca... , Clt., PP', 3~-44 e i~ A. ANDERSSON, Brigida... , ciL, pp. 68·73. Infine
SI egga R MANSELLI, Btrgztta, .. , Clt., pp. 329-335.
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della Chiesa 84 Caterina pertanto fu amata dai Romani, che parteci­
parono a!le sue preghiere, si dolsero de!la consunzione procuratale
dalle numerose delnsioni subite in conseguenza dello scisma e del suo
logoramento fisico, generato da un'alimentazione insufficiente, che la
condusse in breve a!l'immobilità e alla morte, come fu detto, per san­
ta anoressia. I Romani altresì, pcr un certo periodo dopo la sua scom­
parsa, espressero un)alta devozione nei suoi confronti 85, sino al punto
che i frati domenicani dovettero far porre una grata di ferro di fron­
te a!la tomba per proteggere il corpo deturpato persino da tal une sue

k4 Cfr. E. DUPRI~ THESEIDEE, Roma... , cit, p. 662 55.
1i5 Sui rapporti d'affetto fra Caterina e H.om'-l ~ dopo la sua morte i Romani si ri­

tennero gratificati di taluoi miracoli della Santa ~ cfr. T. CAFFARINI, Santa Caterina
da Siena. Legenda Minor... , cit., pp. 196-210. Pcr stabilire tuttavia ancora meglio .1a
natura del rapporto fra.la Santa e i Romani si terrà conto di L BIANCHI-D. GIUNTA,
Iconografia di Santa Caterina, H.oma 1988. Si rileva infatti in questo lavoro come un
numero considerevole di immagini siano collocate in luoghi pubblici, strade e chie­
se. Tutt<lvia si nota pure che numerosi elementi iconografici romani sono dono di se·
oesi e di toscani che li hanno commissionati dopo la morte della domenicana. A
proposito della morte di Caterina per consunzione e per «santa anoressia» si rinvia
a R. BELL, La Santa anoressia. Digiuno e misticismo dal Medioevo a oggi, University
oE Chicago, 1985, tmd. it., Torino 1987, pp. 122~129. Su questo complicato tema pur
legato a possibili «risvolti» romani, disponiamo di un 'ampia letteratura alla quale, al­
meno in parte, bisogna far cenno: J.H. LEUBA, La psicologia del misticismo religioso,
trad. it., Milano 1960; G. D'URSO, L'itinerario ascetico di Santa Ctlterina da Siena, in
«Rassegna di ascetica e mistica», VI, 1961, pp. 452-466; ID., L'ebrezza spirituale (o
sobria ebrietas) in Santa Caterina, in «Rassegna di ascetica e mistio-\», XXI, 1970, pp.
389-400; G. PAPASOGLI, Sangue e fuoco sul ponte di Dio, Roma 1971; T. CENTI, Ca­
terina Benincasa tra la vita e la morte, in «Rassegna di ascetica e mistica», XXXIII,
1972, pp. 395-402; P. DINZELBACHER-RD. BAVER, Movimento religioso e mistica
femminile ne! Medioevo, Koeln 1988, trad. il., a cura di M. Vannini, Torino 1993; A.
PAPI BENVENUTI, In castro poenitentiae. Santità e società femminile, Roma 1990; C.
CASAGI\ANDE, La donna custodita, in G. DUBY-M. PERROT, Storia delle donne in Oc­
adente, val. II, a cura di C. Klapisch-Zuber, Il Medioevo, Bari 1990, ultima ed. Bari
1994, pp. 88-128;]. DALARUN, Hors des sentiers battus. Saintes femmes d'Italie au
XIII-XIVsiècles, in Femmes, Mariages, linguages, XllI-XIV siAles, Mélanges ofEerts
à GeOl'ges Duby, Bruxelles, 112, pp. 79-102; B. Me GINN, Donne mistiche ed auto­
ritàesoterica nel XIV secolo, in A. PARAVICINI BAGLIANI (a cura dj), Poteri carismati­
ci e informaalker Bynum. Corpo femminile e pratica religiosa ne! tardo Medioevo, in
L. SCARAFFIA-G. ZARRI (a cura di), Donne e fede, Bari 1994, pp. 115-116; P. DIN­
zELBAeHER, Mistica e profezia femminile nel medioevo Europeo. Una panoramica, in
A. VALERIO (a cura di), Chiesa e soàetà medievali, Palermo 1992, pp. 153-174; R. Ruc
seoNI, Mistiche e visionarie nell'Italia del secolo XIV, in G. D'ONOFRIO (a cura di),
Storia della teologia ne! Medioevo, vol. III, Casale Monferrato 1996, pp. 754-761.

consore!le che, una volta composta la salma, le tolsero alcune ciocche
di capelli, frammenti de!le vesti e persino un dente' 86

Ci sembra a!lora il caso di concludere che senza dubbio la santa
dette poco credito a!le voci allora correnti sui Romani, sul loro catti­
vo carattere, sul vino italiano che sarebbe stato peggiore e meno for­
te di que!lo borgognone, ma capace di far perdere il controllo c,
persino, il bene de!l'intelletto, sul cibo insolito e pessimo di cui essi
si sarebbero nutriti, e senza dubbio dette scarso peso a!le nefandez­
ze messe in giro sui discendenti di l'amalo tramite un libello anoni­
mo fatto pervenire a Gregorio XI, profetizzandogli le più atroci
sventure se fosse tornato all'antica sede sul Tevere, un fiume pieno di
miasmi e di acque putride! 87

Roma, al contrario, apparve alla Senese come il luogo donde sa­
rebbe stato più facile controllare e vincere la guerra contro Bernabò
Visconti, il prepotente signore di Milano 88, e dove il Papa avrebbe po-
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1)(, Quanto alla venerazione dei Romani per la santa rimand.iamo a L. ~IANeI-:I,
Il sepolcro di Santa Caterina da Siena nella basilica di San.ta Ma:ta sopra Mznerva, In

L. BIANCHI-D. GIUNTA, Iconografia di Santa caterina da Szena, ctt., ~p" 15-16; M. BE­
VILACQUA, Santa Caterina da Siena CI Magnanapoli... , cit.; pa!sim; L IAURlSANO, San­
ta Caterina da Siena nei ricordi dci discepoli, Rom<J. 195/, pp. 19-43 e 158-163.
Sull'asportazione del dente cfr.RAllv:\ONDO DI CAPU;\, Vita ... , cit:: p. 508.: «L'AI~ssi<J.
compagna di Caterina L..) corse lesta a trova.re la giovane che gla stava m agoma, e
portò seco un dente della vergine che si era nserbato come un gran tesoro». Cfr. A.
ZUCCHI, Gli antichi m!!egi... , cit., pp..382-388. . _.. .

g7 Cfr. E. DUPRÉ THESElDER, La qtte.wÒne romana... , c~t., p~. 132-.13 ~. Sl os~e~'1 pOl
A LUTTREL, Gregory XI and the Turk\': 1370-1378, in «Onentaha p~nodlca c~nstlana»,
46, 1980, pp. 392-416. Ma si consideri anche A. 0LESS~NDR1~I, Il ~7torn:)... , Clt., p. 36 e
C. LEONARDI, Caterina da Siena: mistica eprofezia, m Attz del szmposlO... ,Clt., pp. 15.5-1?2.

8t\Cfr. A. ESCI--I, Tre sante... , cit., pp. 112-120. Fin dal 1373-1374, Catenna lfl­
trattiene l'apporti con Bernabò Visconti a proposit~ dell' opportunitÙ di re<lliZZHre la
crociata e in una ben nota lettera rivolta a quest'ulumo la Senese afferma ~he <:gran:
de vergogna e vituperio» è <~dei crìstia~i., 9i lassare p':l'(~ere q~ello ~he dI ragIOne e
nostro a' pessimi infedeli», cfr. E. DUPRE l HES~lDER, Epz:~tola:z~... , clt.,lettera XYII;
pp. 61-70. Ancora una volta perlo stesso motIvo, C.atenn~ Si n~olge al condoto.ero
John Haukwood ingiungendogli «di andare sopra l'lflfedeh» e ~1 non «guerreg~l<:re
più a' cristiani», però che è offesa a Dio «comb~t~erecon~ro ch~ hala s.te~sa .relIgIO­
ne»· e così si conclude la lettera: «grande crudelta e che nm che sIamo cnstIam, mem­
bri 'legati nel corpo della Santa Chiesa, perseguitiamo l'un l'altr~», E .. DUPR~
THESEIDER, Epistolario... , cit., lettera XXX, pp. 124-126. Sper.an.za ultima d.l C<lter~­
na è infine la conversione dei Turchi, ossia che il popolo «cnstwno desse Il condl~
mento della fede all'infedele", lettera LXXIV, pp. 304-306.
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tuta ostacolare le mire espansionistiche di Luigi d'Ungheria nel mez­
zogiorno della penisola 89 Segnatamente poi Gregorio avrebbe potuto
procedere alla riforma del corpo ecclesiastico e avrebbe potuto or­
ganizzare la crociata contro i Turchi 90,

I motivi quindi per i quali fu indotta a soIlecitare viva-
mente i pontefici a far ritorno a Roma non furono determinati dalla
condizione morale dei cittadini e del suo clero e ancor meno dalla cri­
si urbanistica della città, che nel Duecento e sempre più nel Trecen­
to era venuta a costituirsi come un agglomerato di fortilizi, di torri e
di castelli circondati da mura, quasi una sorta di più piccoli centri sor­
ti all'interno della stessa Roma. Caterina, poi, non era turbata dal fat­
to che molti edifici, a causa della mancanza di sovvenzionamenti
comparabili a quelli elargiti un tempo dai cardinali o dai pontefici
stessi, giacessero in rovina o fossero malamente riattati 91 .

Gli intebdimenti che persuasero la mantellata a battersi per il rien­
tro del Papa nella sua sede naturale non nacquero insomma da una
considerazione esterna di rovine che ella non poté conoscere in quanto
le vide solo a partire dal 1378, ovvero nell'ultimo scorcio della sua vita,
né dagli odi e dalle clivisioni che turbarono la popolazione e che ella for­
se, da lontano, non avrebbe potuto neppure immaginare 92

!J9C[r. E: DUPRÉ TH~SEII~E~, Epistolario... , cic, lettera LXXIX, pp. 320-324. An~
che a Gregono XI Catenna SI rIvolge per includo a fare la crociata, cfr. A. LUTTREL,

Gre~ory XI and thc Turk.~: 1370-1378, cit., pp. 390-417. Sulla stessa questione si in­
trattiene F: CARDINI, L'tdea di crociata in Santa Caterina da Siena in Studi sulld storia
e su~l'l~dea di crociata, ;R?m~ 1:>93, pp. 423-456. In precedenza Urbano V, in procin­
to dI nentrare nella cItta di Pietro, è dissuaso dai «soliti profeti di sventure» nono­
stante da più parti si cerchi di porlo sulla buona strada: cfr. E. DUPRf~ THESElDER, I
papi di Avignone... , cit., pp. 122-125.
• ')0 Sulla ri~o.rma d,e! c?rpo ecclesiastico si consideri B. GUILLEMAIN, GregolJ! XI,

, m La courponti/zca/~ d'!lv~gnon (1309~1377), Etude d'une societé, Paris 1962, pp. 144..
149. In q.ucsto stud~o SI ~ffcrma a,c?tamente che Gregorio è stato piÙ fermo di quan-
to non 51 ~reda nel SUOI propoSl~l e che la sua pretesa debolezza è stata in parte
strumentahzz<lta onde porre meglio in luce l'importanza dell'intervento cateriniano.
Anchil su questo ~r?blema,cfr..F. CARDINI: Studi sulla storia... , cit., loc. cit.

. Cfr. L. GAf10, Stona dt Rmna... , cIt., pp. 484-486; H. HUBERT, Roma... , ciL,
loc. ett. eS. CAROCCI, Baroni in città... , cit, pp. 6-7 e 136.

n.A prol?osito dei motivi c~e conducono Caterina a Roma cfr. D. OLS, Sainte
~atherm~;..: Cle, pp. 336:348. SI veda però anche K. SCOTT, St. Catherine o/Siena
apostola, In «Church Hlstory», n. 61, 1, 1992, pp. 34-46; R. RUSCONf, L'Ilalia sen­

za papa... , cit., loc. cil.; 13. ANCILLI, L'anno '78 di santa Caterina ... , cit., pp. 2-6 5S.

Assai distante ella fu poi dalle visioni di Brigida di Vadstena, per
la quale la città santificata dal sangue degli apostoli e dei martiri ma
privata della guida spirituale deI Papa, era precipitata nella co!T~zio­
ne e nella più turpe Jniseria morale 93.

Altrettanto distanti erano poi le sue motivazioni da quelle Ro-
mani, che spesso vedevano nel ritorno del Papa una fonte SlCm!

proventi economici per lTIolti 94. Le ragioni che militavano .in favore
della santa battaglia cateriniana erano ben altre: in lei non vi fu alcu­
na idea di Roma come città papale e imperiale a un tempo e non fu
per nulla interessata alle ragioni politiche sostenute settant'anni pri­
ma da Dante, che forse ella conobbe solo di nome, mentre non do­
vette avere conoscenza diretta della sua opera 95. Il Papa per lei doveva
risiedere nell'Urbe, per favorire l'unità del popolo di Dio e per rea­
lizzare - come si è accennato - una crociata che allontanasse daUa cri­
stianità il pericolo dell'invasione turca sempre più minacciosa e
pendente come una spada di Damocle sul Mediterraneo e sulla città
degli apostoli in particolare. E coloro che non riconoscevano l'evi­
denza di tali argomentazioni e non comprendevano la vera dimen­
sione della sua Roma, non si dovevano «chiamare né uomini né clerici
ma demoni incarnati privati del lume della verità, ricoperti della bu:
gia, dell'amor proprio di loro medesimi» 96.

. 93 (~fr. P. CHIMINELLI, La mÙtica... , ciL, pp. 33-44 e A. ANDERSSON, Brigida... ,
Clt., passtm.
,., 9·1 Cfr. E. DUPR:f: Tl-IESEIDER, Roma dal Comune di popolo... , cie, p. 531 S5. e A.
laMEI, Roma senza papa... , cit., pp. Il-53.

"Cf E D "1' d. r.:... UPR~ HESEIDER, I papi i Avignone... , cit., passim, pone a con.
fronto I contatti avutl con Avignone e i papi da Brigida di Svezia, Caterina da Sie.
?à, Da~te e Petrarc~ e mette in luce. la .differen~a. di pensiero fra i diversi personaggi,
In partJColare csammando le peculwfltà catenmane. Interessanti rilievi sulle cono­
scenZe teologiche di Brigida e Caterina sono in G, MICCOLI Gli Ordini mendican­
ti e la vita religiosa, in Storia d'Italia, a cura di R. Romano e C. Vivanti, val. II t..1
cap. 8, par. 2, pp. 827 -828. Utili riflessioni troviamo in A. BIZZICARRI Dante ~ Ca~
te,:in.a da Siena, "corrispondenze fra poesia e misticismo", in «Rassegna' di ascetica e
mlstJca», XXIII (1972), pp. 207-227. Si consulti però L. TINCANI, Santa Caterina
d~ Si~na per la Chiesa e per il papa, in G. CAVALLINI (a cura dO, Quaderni Cateri­
manz, val. II, Roma 1977; V MENCONI, Santa Caterina da Siena e ipastori della Chie­
sa, Roma 1987; F. CARDINI, Studi sulla storia... , cit., pp. 423-456 e G. D'ONOFRIO
Storia della teologia... , cil" pp. 754-761. '

% P MISCIATTELLI, Lettere... , cil" n. CCCXIl, voI. V, p. 14.
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Date le sue idee e le sue prospettive tanto ferme e difformi da
quelle delle mistiche che in Roma la precedettero, come Brigida, o che
la seguirono, come santa Francesca Romana, la città dei papi fu per
la Senese diversa da quella apparsa alle altre.

Ella poi non ebbe una vera e propria vita privata come Brigida,
né tenne il governo di una famiglia come Francesca 97. Non apparve
inserita nell'esistenza di un rione e fu più che mai circondata di To­
scani, nonostante l'incontro con alcuni privati che amò e che la ve­
nerarono, come «una certa signora di nome Semia, madre di due
figlioli, donna di non alti natali, ma nemmeno infimi» - così la definì
Raimondo di Capua - che si recò a far la conoscenza di Caterina, di
cui Raimondo le aveva parlato e che divenne subito un'assidua fre­
quentatrice della dimora romana cateriniana 98 Tra gli altri poi la
predilesse Paola del Ferro, forse moglie di Ludovico Papazzurri ­
questa famiglia fu in contatto anche con santa Brigida e con santa
Francesca Romana - e la amò la figlia di Jacobello de Fusignanis 99,

oppure la nobildonna Giovanna degli I1perini 100, per non parlare del
protonotaro Tommaso Pedra 101, che apparve particolarmente legato
alla mantellata fra il 1378 e il 1380 102, più che mai circondata di To­
scani 103.

Così a guardar bene, la Roma di Caterina sembra preannunciare
la città dei due secoli successivi, del Quattrocento e del Cinquecen­
to, sempre più profondamente frequentata da Fiorentini e da Tosca­
ni - papi, cardinali, finanzieri, uomini di cultura, diplomatici,
commercianti -, che la plasmarono secondo le loro abitudini, finen'
do per trasformarne persino il dialetto. Tanto è vero che il volgare del­
l'Anonimo di Cola di Rienzo, della metà del XIV secolo, appare

97 Cfr. A. ESCH, Tre ,~ante ... , cit., pp. 89-108.
9~ Cfr. RAIMONDO DI CAPUA, Vita... , cit., p. 489.
99 Deve trattarsi di una persona che ha abitato nella seconda casa di Caterina,

situata fra Minerva c Campo de' Fiori, cfr. A ESCH, Tre sante... , ciL, pp. 116-117.
J(){)Cfr. S. NOFFKE, Catherine o/Siena. Vision through a Distant Eye, Col1egeville

(Minnesotà) 1996, pp. 224-225.
101 Cfr. RAIMONDO DI CAPUA, Vita... , cit., p. 505.
102 Cfr. T. CAFFARINI, .Santa Caterina... , cit., pp. 199-200.
IO; Cfr. A ESCH, Tre sante... , CiL, p. 113.

sensibilmente differente dal romano dei due secoli successivi: la pre­
cedente parlata infatti si mostra ancora intrisa di stilemi e accenti me­
ridionali, segnatamente ciociari; il romanesco del Quattrocento e del
Cinquecento, invece, è sempre più connesso al toscano, tanto che da
allora comincerà a essere ritenuto vero che l'italiano sia «la lingua to­
scana in bocca romana» 104.

Caterina, insomma, vive in una Roma popolata di Senesi e divie­
ne un punto di riferimento per i suoi concittadini e anche per i Luc­
chesi, che da lei attendono un patrocinio diretto presso il Papa, che
dovrebbe appoggiare le loro richieste. I contatti di Caterina con i Se­
nesi sono altresì comprovati dalla chiesa di santa Caterina in via Giu­
lia, situata nella zona conosciuta già nel Trecento e ancor più nei due
secoli successivi come la mola dei Fiorentini e come il castrumsenesc)
che nell'età di mezzo divenne un vero e proprio frammento di terra
di Siena nel cuore di Roma, le cui origini si collegano alla «Compa­
gnia della Nazione Senese», che nel XIV secolo operò per l'assisten­
za materiale e morale dei poveri e principalmente dei pellegrini,
effettuando le sue riunioni in Santa Maria sopra Minerva, nella cap­
pella Capranica, ove fu custodito il corpo di Caterina 105,

Ma non è solo toscano l'orizzonte cateriniano in Roma. La San­
ta ebbe contatti infatti persino con Giovanni Acuto, il celebre capi­
tano di ventura, e voleva utilizzarlo per garantire la salvezza a Roma
e al Papa. Ella poi ebbe l'apponi abbastanza stretti con le famiglie na­
poletane che dominavano la corte papale di Urbano VI e ciò soprat­
tutto allorché sembrò che le venisse assegnato il compito di recarsi in
missione politica insieme con Caterina di Svezia, presso la regina
Giovanna d'Angiò 106 Fu - come è noto - in corrispondenza con la

j{)'1 Sulla lingua dell'Anonimo Romano e la lievitazione del dialetto romanesco
fra XIV e XV secolo, rimandiamo alI 'Introduzione alla suddetta cronaca anonima do­
vuta a G. PORTA, p. 7 ss.In particolare, si rivelano interessanti le ipotesi di G. Billa~

novich, comunicate all'Accademia dei Lincei, sulla identificazione dell'Anonimo con
Bartolomeo di Jaco1'o da Valmontone.

l()5 Sulla santa Caterina in via Giulia cfr. G. CAVALLINI-D. GIUNTA, Luoghi catert~
niani di Roma, in «Centro Nazionale di Studi Cateriniani», Roma 2000, pp. 37-38.

10(, In merito alla missione napoletana di Caterina e al suo rinvio sine die riferi­
sce RAHVIONDO DI CAPUA, Vitti ... , ciL, pp. 444-446, ma si cfr. S. BOESCH GA.1ANO, La
santità, Bari 1999, p. 95 5S. e inoltre S. BOESCH GA.1ANO-O. REDON, La legenda Maior
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consorte di un Caracciolo imparentato con Urbano VI e poi con Ca­
terina Dentice, imparentata con la famiglia Tomacelli, ovvero quella
di Bonifacio IX, successore di Urbano 107 I Napoletani che la co­
nobbero, da parte loro, l'amarono e la colmarono di lz'mOStflC, sem­
pre bene accolte, in quanto le finanze della Senese durante il
soggiorno romano non furono mai floride ed ella ebbe sempre biso·
gno di trovare sostentamento e aiuti di ogni tipo.

Tali elementi, l'amicizia con i Toscani e con i Napoletani, gli scar­
si contatti epistolari con i Romani - ma con essi si voglia o non si vo­
glia la Santa convisse e qWl1di poteva aver rapponi con loro senza
ricorrere di necessità all'invio di specifiche lettere -- hanno fatto rite-

di Rdimondo da Capua, costruzione di unti ,fanla, in Atti del simposio... , cie, pp. 15­
35 nonché S, BOESCH GAJANO, Storie dei santi e della santità cristiana, Milano 1991,
val. VII, pp. 112-119. Sempre sullo stesso punto si veda S. SOLERO, Clemente FII dn­
tipap~,. in Papi e an.tipapi, cit., p. 1.80 .55. e G. JOERGENSEN, Santa Caterina... , cit., p.
449. SI leggano pOI talune lettere lOvlate da Caterina a nobildonne napoletane, for­
se in preparazione del viaggio, in A. CARTOTTI ODDASSO (a cura di), Caterina da Sie~
na, Lettere a donne dell'aristocrazia, ciL, nonché P. MISCIATTELLI (a cura di)
l'Epistolario... , cir., lettere CCCLXI, vaLV, pp. 293-295; CCCXLVIII, voI. V, pp. 213:
219 e CCC?CL1X;yol. V, pp. 219·225. Va qui aggiunto cbe ancora non sappiamo con
certez~ae S100 in londo per quali motivi il Papa abbia abbandonato la progettat<l <lm­
bascena,. a~ch~ pe~ i} fatto che Cate.rina di Svezia era ben conosciuta in Napoli, in
quanto fIglIa di Bnglda, e pertanto lOsieme con la Senese le due inviate avrebbero
potuto svolgere un'impanante missione. È probabile tuttavi<l che proprio Caterina
di Svezia abbia avuto paura di muoversi e di trovarsi sola presso una città difficile
come Napoli e presso la corte, ave la corrotta regina Giovanna I si enl in preceden­
Za in~amorata del fratello della Santa svedese e figlio di Brigida, Karl, dalla sovrana
quaSI condotto alla perdizione. Sintomatico è inoltre che pure Raimondo di Capua
si mostri contrario. a quel progetto di viaggio. Caterina invece, come già detto in una
precedente nota, Sl dissocia da tal decisione rinunciataria, vedi RAIMONDO DI CAPUA,
V~ta ... , ci!., pp. 444-446. LI nostra Santa in conclusione onde conseguire la santità
affronterebbe anche il martirio: cfr. S. BOESCH GAJANO, La santità..., cit, pp. 95-96.
?u questa intricata vicenda si cfr. anche C. DE FREDE, Nel regno della prÙna Giovanna,
ln Napoli angioina, Storia di napoli, val. III, Cava dei Tirreni 1969, pp. 311-322; G.
MOLLAT·A DuJOURDAIN, Storia del cristianesimo. Religione, politica, cultura. Un tem­
po di prove (1274-1449), a cura di G. Alberigo, Roma 1998, pp. 85-86 e 489 55. Sui
l'apponi fra la Senese e John I-Iawkwood cfr. infine E. RICOTTI, Storia delle compa­
gnie di ventura in Italia, Roma 1965, vol., Il, parte II, cap. V.

107 Su Caterina e Napoli cfr. pure A. ESCI-l, Das passtum unta der Herscha/t der
Neapolitaner. Die/ubrende Gruppe, Neapolitaner Famllien an der Kurie \'(Iaehrel1d des
SchÙmas (1378-1415), in Festsch"ftfur H. Heimpel, Il, Giillingen, t972, pp. 7 D-899.
Ma si cfr. poi A ESCH, Tre sante... , ciL, pp. 112-113.

nere ad alcuni storici, anche ad Arnold Esch, che l'orizzonte romano
di Caterina fosse completamente distaccato 108 dalla società dell'Ur­
be e questo non è esatto, come abbiamo già dimostrato facendo cen­
no ai suoi rapponi con i Banderesi e con i nemici dei Clementisti di
castel Sant'Angelo 109 E tale inesattezza va ribadita, pur se è vero che
la sua totale propensione per Urbano VI limitò quasi del tutto il suo
legame ai soli ambienti filopapali e frenò in qualche modo quelli con
il ceto dirigente cittadino, a volte dapprincipio più ineline alla posi­
zione clementista che a quella del legittimo pontefice no.

Può darsi quindi che pure per tal motivo molti romani che le si
accostarono rÙnasero anonimi, anche se a nostro avviso bisogna rite­
nere che proprio la sua santità fece sì che ella divenisse sic et .l'impli­
cita la loro confidente, tanto che essi la predilessero, senza seutire il
bisogno di qualificarsi con lei e di rivelarle il proprio nome. Insom­
ma, più che una o un'altra famiglia, fu un'intera città che ricorse a lei,
quegli che soffriva con gli occhi, come colui che era colpito da una
dolorosa angina, e Caterina salvava chi era malato di podagra come
chi veniva preso da occlusioneintestinale 111.

Del pari verrà in soccorso di una lavandaia disperata che, facendo
il bucato nel Tevere, si vide portar via dalla corrente una costosa coperta
che non avrebbe più potuto riacquistare e che le venne miracolosa­
mente restituita 11'. Non molto dissimile sarà, nel secolo successivo, un
miracolo compiuto da Francesca Romana che, passando sul greto del
Tevere in piena, salvò la cognata portata via dalla corrente, destinata do-

100lCfr. A. ESCH, Tre sante... , cit., pp. 113-115.
109Cfr. E. DUPRÉ THESEIDER, Roma dal Comune... , de, pp. 661-662. Ai Bande­

resi la Senese si rivolge perorando la causa del senatore Giovanni Cenci, ovvero di
colui che ha convinto i seguaci di Clemente VII all'abbandono di Castel Sant'Ange­
lo. Vedi la ì;(xe relativa a Cenci Giovanni, di P. Supino Martini in DRl, volo 23, 1979,
pp.5t5-5t7.

J lO Cfr. P. SUPINO MARTINI, Voce... , cit., loc ciI.
111 Sui miracoli compiuti da Caterina a favore di Romani cfr. A ESCI-I, Tre sante... ,

cit., p. 220 5S. Si veda poi T CAFFARINI, Santa Càterina... , cit, pp. 196-210 ove si sostie··
ne che la scarsità di opere artistiche dedicate a Caterina dai Romani contrasterebbe con
il loro passionale enttl5iasmo espresso soprattutto al momento della morte della Santa,
cosa che lascerebbe ritenere che, tutto sommato, l'attaccamento di Roma per la mante1­
lata sia stato in parte momentaneo. Cfr. anche L. BIANCHI-D. GIUNTA, Iconografia... , ci!.

112 Cfr. A. ESCH, Tre :,ante... , cit., p. 115.
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po aver invocato la patrona di Tar degli Specchi a salvarsi miracolosa­
mente dai vortici del fiume gonfio d'acqua e particolarmente minac­
cioso nella zona circostante l'isola di San Bartolomeo, il ponte dei
Giudei e la contrada ad molt'nara. Con ciò noteremo, sia pure di pa.,­
saggio, come il Tevere nel Trecento e nel Quattrocento, quindi nella Ro­
ma di Caterina, sia davvero al centro della vita cittadina e quindi ben
presente anche nell'esistenza e nei miracoli della Santa llJ.

Tuttavia nelle fonti relative alla vicenda cateriniana a nostra di­
sposizione mancano riferimenti precisi sui Romani) di cui restano al
massimo semplici nomi, spesso non accompagnati da alcuna aggiun­
ta chiarificatrice 114, non meno che più precise notizie sulle loro resi­
denze e le strade in cui si trovavano, anche perché i principali
estensori delle suddette testimonianze non sono romani. Raimondo
è di Capua, Barduccio è fiorentino, e quindi gli elementi da essi for­
niti, relativi all'Urbe che ospitò la mantellata, si fanno forzatamente
anonimi e imprecisi 115.

Da tali fonti tuttavia, dall'insieme dei dati che esse ci offrono, pos­
siamo farci un'idea discretamente esatta della Roma di Caterina, di­
versa, come si diceva dianzi, da qnella di Brigida, abituata per lunghi
anni a vivere stabilmente - sia pure in quasi eterna polemica con i Ro­
mani che ella bollò come «scorpioni» e «serpenti», e che la denomi­
narono a loro volta «strega» 116 - nella città eterna, alla quale fu legata
da nn rapporto di amore-odio 117

113 Cfr. A. HARTOLOMEI ROMAGNOLl, Santa Fremcesca Romana... , CiL, pp. 124·
125. Il miracolò avviene all'altezza della chiesa di San Leonardo in Settimiana o sul·
la Lungara, ibid., pp. 362-363, vedi poi L. HUETTER, San Leonardo "alla Lungara" e
Santa Francesca Romana, in «L'Osservatore Romano», GlugIio 1939 e I~: LOMBARDi,
Roma, le chiese scomparse, Roma 1936.

JJ4 Cfr. E. DUPRÉ T'l-lESElDER, Un codice inedito dell'epistolario di Caterina, in
«BIS!», 48, 1932, Appendice III.

115 Per la notazione in questione cfr. A. ESCH, Tre sante... , ciL, pp. 115-116.
l1('G.JOERGENSEN, Santa Brigida... , cie, pp. 289-290 riporta che Cristo, secon·

do la profetessa, sarebbe presto e misteriosamente tornato nella città dei martiri per
punire tanti peccatori, cfr. R. MANSELLI, Birgitta dz' Vadstena tra la Svezia e Roma, in
Genèse et débuts ... , cit., pp. 329-335.

117 Cfr. P. Cr·uMINELLI, La mistica... , cit., pp. 103-104 e P. DINZELBACHER, Mi­
stica e profezia femminzle nel Med/oevo Europeo. Una panoramica, in A VALERIO (a
cura cii), Donna, profeteHe, profezia; Napoli 1995, pp. 121-138.

La Roma di Caterina è una città tutto sommato piccola e pratica­
mente congiuuge la Minerva con il Campidoglio, con San Pietro e coh
Castel Sant'Angelo 118 Per le strade degli animati rioni cittadini, ve­
diamo muoversi la mantellata accompagnata dai suoi concittadini in
preghiera 119, oppure impegnata a chiedere la limasin(l di un pane 1"'.

Ben diversa l'esperienza di Brigida, ricca, come s'è ricordato inizial­
mente, e che chiede anch'ella l'elemosina quando si esauriscono le so­
stanze da lei abbondantenmente profuse per i Romani l2l. E diversa
ancora fu l'esperienza cii santa Francesca Romana, che mendicherà a
Roma quasi per mortificarsi più che per vero bisogno, qualcuno ha det­
to per hobby, ma con tutta franchezza ciò mi pare esagerato! 122

Caterina non appartiene a un alto lignaggio come Brigida e non
esce dalla borghesia mercantile come potremmo dire per Francesca 123.

Ella è veramente povera fra i poveri, non frequenta i palazzi patrizi, non

118 A ESCH, Tre sante ... , cit., p. 117.
119Rinviamo ancora a A. ESCfi, Tre sante... , cit., p. 113 e poi a P. MISCIATTELLI,

La romanità di Caterina da Siena, in «Rassegna italiana politica, letteraria e artistica»,
1926, II s., anno IX, voI. 1, pp. 307-316. Si veci<ì inoltre G. D'UR..'io, Santa Caterina
da Siena, l'estasi e la parola ... , cit., p. 177 ss. nonché 1. TAURISANO, Santa Caterina ... ,
cit., pp. 158-163.

120 Cfr. RAIMONDO DI CAPUA, Vita ... , cit., pp. 401-403.
12l Cfr. R. CUOMO, Rivelazioni... , cit., pp. 147·148.
122 Sul diverso modo di elemosinare di Brigida e Caterina da Siena, cfr. H... FAW­

TIER-L.CANET, La drmble expérience... , cit., pp. 194~236. Fa\vtier è convinto che la pre­
senza di Caterina a Roma sia un episodio, pur «terminale», limitato nella esperienza
generale della Santa e che quindi non vada mitizzato; ma tal rilievo è metodologica­
ment.e ineccepibile se non divenga il pretesto per minimizzare un' azione che, oltre
che per 1'aspetto religioso, interessa per quello politico e sociale e che è senza dub­
bio significativa e resta importante p'er comprendere meglio la funzione e la posiziOne
femminile nel Trecento, segnatamente riguardo alle sante e alle mistiche. Quanto pre­
cisato tuttavia non tende a invalidare le osservazioni critiche cui Fawtier ha sottoposto
le fonti agiografiche cateriniane: R. FAWTlER, Essai de critique des surces, voI. I, Les
sOUrces· hagiographiq!w~, Paris 1921, anche perché le stesse osservazioni sono state ri­
prese e messe in valore da S. BOESCH GAIANO-O. REDON, La legenda maior... , cit.,
pp. 15-30. E tuttavia per Caterina, come per ogni altra santa, bisogna essere consa­
pevoli che nell'utilizzare le fonti che le riguardano occorre cautela in quanto con­
tengono particolari di sovente esagerati ad hoc, inseriti come sono nelle fonti stesse,
per accelerare l'iter del processo di canonizzazione.

12) Cfr. A. ESCH, Tre sante... , cit., p. 119. Forse eccessive paiono tal une espres­
sioni del R FA\XTTIER, LCI double expèrience... , cit., pp. 88, 196-211, allorché conside­
ra la domenicana «una santa per signori». Infatti, la sua estrazione sociale, tutt'altro
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1. La storia dei rapporti intrattenllti dal Comune - e poi Repub­
blica - di Siena conia Curia pontificia tra Medioevo e Rinascimento
è ancora in gran parte da scrivere, quantunque non manchino contri­
buti puntuali e talvolta di un certo spessore alla ricostruzione di alcu·
ne fasi e momenti particolarmente significativi delle complesse vicende
che contrassegnarono qllelle relazioni'. Per quanto concerne, in par­
ticolare, l'arco cronologico che forma l'oggetto di questo Convegno,

-{, L'argomento di questo intervento, come risulta dal programma del Convegno,
doveva essere Siena e fa Curia pontifie"ia negHanni dal 1378 al 1380, ma l'indagine si è
rivelata molto piÙ ampia e complessa del previsto: soprattutto la mole delle fonti ar­
chivistiche ha impedito di condurre la ricerca oltre i primi mesi del 1379 e, pertanto,
il titolo del contributo si è ridotto a Siena e la Curia pontijida nel 1378. Si sono adot­
tate le seguenti abbreviazioni: ASS = Archivio di Stato di SienH; Cone. :::: ASS, Conci­
storo; CG = A5S, Consiglio generale; A55, DR =: ASS, Diplomatico, Riformagioni;
BSSP "'" «Bullettino senese di storia patria», DBI :;;: Dizionario biografico degli Italiani.

1 Mi riferìsco specialmente ai contributi relativi all'età umani5tico~rinascimen"

tale, concernenti in particolare i pontificati di Gregorio XII (A. LlSINI, Papa Grego~

l'io XII e i Senesi, in «La Rassegna nazionale», 91 (1896), pp. 97-117, 280<321), di
Paolo II (N. MENGOZZI, Il pontefice Paolo II e iSenesi, Siena 1918) e Alessandro VI
(A. LISINI, Relazioni tra Cesare Borgia e la repubblica senese, in BSSP, VII [1900), pp.
83·150), per non addentrarsi nella sterminata bibliografia su Pio II. Per il secolo XIV
la bibliografia è più scarsa: cfr. ad esempio L. FUMl, Un'ambasciata de' Sanesi a Ur­
bano V nel trasferimento della sede in Roma, in «Archivio della R. Società Romana
di storia patria», IX (1886), pp. 129-162; G. SANESI, Siena nella lega contro i Viscon~

ti, in BSSP, I (1894), pp. 233-246, ma soprattutto l'importante saggio di R.e. TREX­
LER, Ne fides comunis diminuatur. Autorità papale e sovranità comunale a Firenze e
Siena tra il 1345 e il1J80, in dlivista di storia della Chiesa in Italia», XXXIX (1985),

è un trastullo per potenti, anche se la sua politica la indurrà a incon­
trarsi con il fior Gore della Roma politica e religiosa 124

Così il volto e l'esperienza di questa santa cittadina che fu volta a
dare piÙ importanza alle questioni spirituali che all'aspetto fisico c tan­
gibile, cosa di cui le sue lettere tutto sommato offrono pochi e va"hi cen-

. . b

111, Cl consegnano un'immagine di Roma interiorizzata e spirituale,
modesta e silenziosa, fatta di una comunità di credenti che tiene piÙ con­
to delle metafore e, come dirà Dupré, dei modelli parenetici e dell'as­
sempro, che di una realtà concreta falla di strade, di palazzi e di rioni \25.

. E anche le chiese sono e resteranno per lei luoghi di preghiera e
di ~nedltaZlone, dove poco importano affreschi e oggetti preziosi. In
chiesa, 111somma, la Santa si reca per pregare 126

Così conIa Senese ci viene restituito un ambiente romano diver­
so da quello pittoresco e drammatico esemplarmente evocato dalla
prosa dell'Anonimo di Cola di Rienzo o dalle testimonianze tolte dal.
la vita di Venturino da Bergamo 127, una Roma che quasi mai compa.
re 111 altre fonti, spesso inclini a indugiare sui caratteri di una città
rissosa e ribelle, ma che per qllesto non è meno vera e autentica. Non
dovremo infatti sorprenderci se, come Caterina ci aiuta a compren.
dere con la sua santità, la città di San Pietro e dei slloi snccessori si
mostri una volta tanto con l'aspellO che, al di là cii qualsivoglia orpdlo
e contingenza, le appartiene, Ovvero con quello di un centro cii fede'
cristiana e di fervente preghiera.

~he nobiliare, la ~ol!oca in un ambit,o non legato alle clà%i sociali più elevate, tanto
e. vero ,che pf?pnO In quanto non ~l sangue rC<:lle come Caterina di Svezia, Urbano
f:nuoCIa a lDvl~re la Senese a NapolI presso la regina Giovanna. Sulla condizione so­
Ciale della Bemocasa e su quella di Francesca Romana rinvi<:lmo a D. WEINSTEIN e
R M. BELL, Saint.~ and Sodety: Italt'an saÙi/s' o/the Late Middle Ages and renaiHance
in «Memorie Domenicane», n. s. 4,1973, pp. 181-194. . ,

;~~ Cfr. ,~.D. WEINSTEIN-RM. BELL, Saims and Sodet}'... , cit., pp. 181-194.
12(, Cfr. ~. DUPRÉ ~HESEIDERS.V. Cater~'na...,.i~ D.BI, ?2, ciL, pp. 77~79.

. " Cfr. G. CAVALLI~I-D.GILJ~TA,Lu?gh.t cater.tntam... , CIt., pp. 62-63. Rinviamo poi
a,A 1O~EI, I due {~ngelt della NaVicella d; GlOtto, ID Fragmenta pieta. Affreschi e mosat:
a staccat! dal.M.edlOevo ,roman.o. Catalogo della mostra, Roma 1989, pp. 15.3-161. Selll­
P:: del ~omel ~1 cfr. A.1., Bomfacio VIII e il Giubileo del 1300: la Roma di Cavallini e di
GlOtt~2iD Boni/acio VIII e il suo tempo. Catal?go della. mostra, Milano 2000, pp. 97 ..98.

Sulla Roma evocata dalle VIcende dI Ventunno da Bergamo e di Cola rinvio
a L. GATTO, Stona di Roma... , cit., pp. 440-441, 451-471 e 487-488.

III. SIENA E LA CURIA PONTIFICIA NEL 1378"
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è doveroso segnalare specialmente le raccolte di documenti editi dal
Garosi, dal Mollat, dal Laurent e dal Brandmiillcr 2, sulle orme trac­
ciate dal Fawtier e dal GrottanellP, lavori che per l'appunto sono
prevalentemente di interesse cateriniano. I.:inventario delle fonti se­
nesi curato dal Fawtier 4 resta, pertanto, d'importanza fondamenta­
le e l'obiettivo di questo intervento è semplicemente quello di
ribadire il valore di tali fonti, sia cronachistiche sia archivistiche, e
di tracciare, sulla base di esse, un profilo, seppure parziale e ap­
prossimativo, dell'evoluzione dei rapporti politici tra Siena e la Cu­
ria pontificia nell'anno che vide la conclusione della guerra degli
«Otto santi», l'inizio dello Scisma d'Occidente e l'arrivo a Roma di
Caterina Benincasa.

2. Il definitivo ritorno nell'Urbe di Gregorio XI, com'era già ac­
caduto per il soggiorno romano di Urbano V, significò per Siena
un'intensa ripresa delle relazioni diplomatiche con la Santa Sede, ma
questa volta in un contesto altamente drammatico, dal momento che
i territori meridionali dello Stato senese divennero, nel corso del
1377, teatro di scontri armati nel più ampio quadro della guerra che
si stava combattendo tra la «gente de la Chiesa» e la repubblica di Fi­
renze. Mentre, dunque, il Patrimonio di San Pietro acquisiva nuovi
diritti su Radicofani, i Senesi subivano per mano degli eserciti di ven­
tura gravi devastazioni nella val d'Orcia, nella val d'Arbia e in Ma-

pp. 448-501; XL (1986), pp. 1-25 e naturalmente la monografia di W.M. BOWSKY, A
MedievalItalian Cmmnune. Siena under the Nine, Berkeley, Las Angeles 1981 (= trad.
it. Bologna 1986), specialmente alle pp. 252 S5.

2 A. GAROSI, La vita e l'opera di Francesco Casini arc.hiatro di sei papi, in BSSP,
XLII (1935), pp. 277-378; G. MOLLAT,l<..elations politiques de Grégoire XI avec les
5iennoÙ et les Florentins, in d'vlélanges cl'archéologie et d'histoire», LXVIII (1956),
pp. 335-376; MAI LAURENT, Documenti, Siena 1936 (<<Fontes vitae S. Catharinae
senensis histori~i», I); ID., Il processo Castellano, con appendice di documenti, Siena­
Milano 1942 «<Fontes vitae S. Catharinae senensis historici», IX); W. BRANDMOLLER,
Zur Frage nach der Giiltigkeit der Wahl Urbanus VI. Quellen und Quellenkritik, in
«Annuarium historiae conciliorum», 6 (1974), pp. 78-120.

3 E GROTTANELLl, Leggenda minore di S. Caterina da Siena e lettere dei suoi di­
scepoli, Bologna 1868;R. FA\Xi'TIER, Saime Catherine de Sienne. E;isai de critique des
sources, 1. Sources hagiographiques, Paris 1921.

4 Ibid., pp. 237 SS.

remma e perdevano anche il controllo sul porto di Talamone 5. D'al­
tra parte, dinanzi all'incapacità dei contendenti di risolvere militar­
mente il conflitto, stavano maturando le condizioni per addivenire ad
una soluzione pacifica e nella stretta finale la via delle trattative pas­
sò anche da Siena. Il governo della città, il cosiddetto Concistoro, si­
no dal febbraio del 1378 si era adoperato per raggiungere una tregua
con le milizie al servizio del Papa e si preparava ad accogliere solen­
nemente il cardinale Giovanni de la Grange 6, che, con il vescovo di
Narbonne e quello di Pamplona, aveva ricevuto da Gregorio XI il
mandato di condurre i negoziati e doveva incontrarsi con gli inviati
delle altre potenze per discutere le condizioni di pace 7. Il 2 marzo
l'autorevole preswe con il suo seguito entrò in Siena e vi restò tre gior­
ni, mentre i governanti senesi deliberavano di attendere il6 marzo pri­
ma di affidare ai giurisperiti il compito di verificare se la tregua
concordata risultasse conforme ai capitoli della lega che era stata sti­
pulata nel 1375 con i Visconti e Firenze 8 Ma il3 marzo, forse dietro
suggerimento della stessa legazione papale, i Senesi si risolsero a de­
signare un ambasciatore al seguito del cardinale, con l'incarico di agi­
re d'intesa con gli inviati di Perugia e Firenze 9, e finalmente, il 4
marzo, ne nominarono due, Lando di Francesco detto Lando Unga­
l'O e Jacopo di Bonaventura 10, i quali accompagnarono il cardinale a
Pisa 11, poi a Lucca, dove si incontrarono con il plenipotenziario an­
gioino, che era il giurista Niccolò Spinelli da Giovinazzo 12, e infine a

5 Cfr. Cmnaca senese di Donato di Neri e di suofiglio Neri, in A. LISINI-E JACOMETn,
Cmnache senesi, Bologna 1937 (Rerum italicarum scriptores, t. X'V, p. VI), pp. 667 55.

"Conc. 89, f. 62v; CG 187, ff. 132v, 134v, 137rv-138rv.
7'Gregorio XI aveva dato mandato di trattare la pace ilD febbraio 1378 (Let­

tres secrètes et curiales du pape Grégoire XI (13 70-13 78) relatives à la France extraites
des Registres du Vatican, par L. Mirot, H. Jassemin,J. Vielliard, fase. IV, par G. Mol­
lat, Paris 1955, nn. 3928-3931).

l' Cfr. Cronaca, cit., p. 670; Cane. 90, f. 3v.Sulla lega tra Siena, Firenze e i Vi­
sconti si veda Cronaca, ciL, p. 658; G. MOLLAT, Relations poltlz"ques, CiL, p. 354; ASS,
Capitoli 80.

9 Cone. 90, f. 4v. Cfr. 'V{f. BRANDMÙLLER, Zur Frage... , CiL, p. 80.
IO lbid., fE. 51', 501', 621' (con le registrazioni dei pag::lmenti a favore dei due am­

basciatori),
II Conco 1793, nu. 51.
12 Ibid., nn. 58, 59, 60 (cfr. W. BRANDMOLLER, Zur Frage... , cit., p. 81). Lo Spi­

neHi sbarcò a Porto Pisano 1'8 marzo e poi per Pisa, Lucca e Pietrasanta giunse a Sar-
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"CG 187, i. t55rv.
19 Cfr. A GAROSI, La vita e l'opera... , cit., p. 328, nu. 22. Per la presenza e l'at­

tività di Francesco Casini presso la Curia pontificia cfr. anche E-CH. UGINET, Casi­
ni Francesco, in DBI 21 (Roma 1978), pp. 356-359.

. 20Conc. 1794, nu. 6. (W. BRANDMULLER, Zur Frage... , ci!., p. 102). Sul conda..
v~ dI Urbano VI la bibliografia è sterminata: cfr. io particolare O. PREROVSKY, L'ele­
none di Urbano VI e l'imorgere dello Scisma d'Occidente, Roma 1960 (Miscellanea
della Società romana di storia patria, XX); B. GUILLEMAIN,Cardinaux et société ct/­
riale at/x origines de la double élection del 1378, in Genèse et débuts du Grand Sc1Ji­
sme ~'Occtdent,. Avignon) 25-28 septembre 1978, Paris 1980 (Colloques internationaux
du Centre NatlOoal de la Recherche scientifigue, nu. 586), pp. 19-30, oltre al sem­
pre fondamentale N. VALors, La France et le GrandSc1Jisme d'Ocadent, I, Hildesheim
1967 (risL an. dell'ed. Paris 1896), pp. 20-55.

21 Cone. 90, fi. 30r, 59r. Cfr. W. BRANDMOLLER, Zur Frage... , cir., p. 83, nL 30.
22 Ibid., f. 6v. Per l'ambasceria a Gregorio XI ncl1373: Cane. 2403, f. 207v. Su

Andrea di Vanni cfr. E. CARLI, I pittori senesi, Siena 1971, p. 23.

gare alcuna somma di denaro d'intesa con Firenze 18 Il31marzo in­
tanto, il medico senese Francesco di Bartolomeo Casini, che da di~er­
si anni era attivo presso la Curia pontificia e riscuoteva la fiducia del
Papa anche in materia di affari di Stato, fungendo da intermediario tra
la Curia stessa e i Settesi, aveva scritto ai governanti della sua città per
1l1formarlt delle prospettive apertesi dopo la morte di Gregorio XI:
"Tractatur autem electio novi pontificis, circa quem tractatum scribe­
rem multa si fas esset. Sed pro meliori multis obmissis, hoc uno scri­
bo quod non parva spes est quod habeamus italicum», nel qual caso
egli si sarebbe affrettato a scrivere alla Signoria, e comunque racco­
mandava di inviare subito ambasciatori al nuovo Papa 19.

L'8 aprile si aprì il conclave dal quale doveva uscire eletto papa,
in clamorose circostanze, l'arcivescovo di Bari Bartolomeo Prignano
e l'indomani Nicola Malavolti, da Roma, ne dette notizia immediata
al Concistoro di Siena 20 Al conclave non fece in tempo a partecipa­
re il cardinale de la Grange che da Sarzana si apprestava a fare ritor­
no a Roma e fu allora che il Concistoro designò due «prudentes viri»
che scortassero il presule attraverso la Maremma senese, i quali, non
a caso, furono Lando di Francesco e il maestro Andrea di Vanni pit­
tore 2l , che un mese prima era stato eletto consigliere del Capitano del
Popolo ed aveva fatto parte dell'ambasceria senese a Gregorio XI tra
il febbraio e il maggio del 1373 22.

PAOLO NARDI

Sarzana, dove il giorno 13 giunse anche Bernabò Visconti e si poté en­
trare nel vivo delle trattative B

Gli oratori senesi -- bisogna osservare - non erano nuovi a con­
t~tti, con la Cuda pontificia: Iacopo di Bonaventura aveva fatto parte
oell ambascena che ncl maggio del 1367 aveva reso gli onori a papa
Urbano V m occaSIOne del suo ritorno a Roma accoaliendolo a Tala­
mone 14, mentre Lando di Francesco nella primavera"del1377 era sta­
to più di una volta presso la Curia «investigaturus intentionem Summi
Pontificis» 15, vale a dire per conoscere i disegni di Gregorio XI do­
po Il suo ntorno a Roma. Finalmente entrambi, proprio nel febbraio
del 1378, erano stati in val d'Orcia per negoziare con Giovanni Acu­
to la tregua nel territorio di Siena «durante il tempo del ragionamen­
to della pace» e preparare l'ingresso in città del cardinale de la Grange
e del suo seguito 16

. Il lO aprile 1378, allorquando in Siena si adunò il Consiglio ge­
nerale per dlscut~rem merito alle informazioni trasmesse dagli amba­
sClatofl presenti a Sarzana «causa pacis concludende sive iam
concluse», non si era ancora appreso dello scioglimento della confe­
renza a seguito del decesso di Gregorio XI, avvenuto il 27 marzo 17

Pertanto il Consiglio generale respinse la richiesta dcll'ingente inden­
nizzo, pari ad un milione di fiorini, formulata dalla Camera apostoli­
ca, a FIrenze e al suo! alleati; obiettò che il Comune di Siena, piuttosto
che pagare, doveva essere risarcito dei danni ricevuti per avere fatto
parte della lega e deliberò di dare istruzioni agli ambasciatori affinché
collaborassero alla conclusione dclla pace, purché ottenessero la re­
stituzione di Talamone ai Senesi e non obbligassero il Comune a pa-

zaJ?a, (G. R?MANO, Nicco(ò !Jpinelli da Giovinazzo, diplomatico del sec. XIV, in «Ar­
ChlVl~)st.?nc? r::er le provln,ce ~~~pol.etane», XXVI [1901], pp. 52-54).

Cfr. I:. CO~Nt\s~o,.L ul1ificazwne della Lombardia sotto Milano, in Storia di Mi­
lano, ~. La stgnorza del Visconti (1310-1392), Milano 1955, p. 491.

Cone. 2403, i. 98v.
"Cone. 2404, i. 37v.
]6Cone. 1793, nn. 41, 47.

. ,~7 IloCon~iglio ~eneralc fu convocato proprio il 2701arzo (Cone. 90, f. 2lr) e si
~n:,m 1.11 aprile (CC] 187, ff. 15~v-156v). Le trattative proseguirono anche dopo lo
sCloghmento della ,conferenza dl Sarzana (Cone. 1794, nn. 4,7; cfr. W. BRANDMOL­
LER, 2ur Frage... , CH., pp. 95-99).
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I particolari dell'elezione di Urbano VI furono subito narrati ai
Senesi da Agnolo di Pietro Bindi che si trovava a Roma 23 ed anche
Francesco Casini, dopo qualche giorno, inviò il suo rapporto, lodan­
do le virtù del nuovo Papa e vantandone l'amicizia personale: <<11on
est homo super terram qui tantum me diligat et dilexerit quantum do­
minus noster et sui gratia baptizzavit mihi in alio statu duas filias et

d d . l' 24ego a persona sua numquam rece O, se semper sum In pa atlO» .
Il Casini concludeva raccomandando l'invio di un'ambasceria, della
quale facesse parte il fratello Giovanni, anch'egli medico e informa­
tore del Comune almeno dal 1376 25 Ma proprio nello stesso giorno
nel quale Francesco scriveva la sua lettera, il 13 aprile, i governanti se­
nesi deliberarono di inviare sei oratori «ad Summum Novum ponti­
ficem visitandum» - vale a dire due gentiluomini, Antonio di Lippo
Malavolti e Mino di Niccolò Vincenti, e quattro del Popolo, Angelo
di Ghino Pannilini,]acopo di Pagno detto Mocho e i notai ser Brizio
di Paolo e ser Nuccio di Ventura - e di riservare a detti oratori il me­
desimo trattamento economico del quale avevano goduto gli amba­
sciatori che si erano recati ad Avignone nel 1373 26 Inoltre la Signoria
seuese aveva appreso, sempre da Agnolo di Pietro Bindi, degli spe­
ciali rapporti che legavano Francesco Casini al nuovo Papa 27, noti del
resto anche al re Pietro d'Aragona 28 e ribaditi alla stessa Signoria dal
fratello Giovanni in due lettere inviate a breve distanza l'una dall'al­
tra per dichiarare la propria disponibilità e quella di Francesco ad
operare «circa honorem et statum civitatis nostre» 29.

2} Cane. 1794, nu. lO (W. BRANDMOLLER, Zur Frage... , cit., pp. 104-105),
24 A. GAROSI, La vita e l'opera... , dt., pp. 328-329, nu. 23; W. BRANDMULLER, Zur

Frage... , cit., p. 110. . _ .
2) Notizie su Giovanni in E-CH. UGINET, Casini Francesco... , ctt., pp. 358~359,

ma anche in G. MOLLAI, Re/atians politiques... , cit., pp. .336, 338, 356, 373-74 e G.
l'vlINNUCCl, Documenti per la storia dello Studio senese (secoli XIV.XVI), in G. MIN­
NUCCI-L. KOSUTA, Lo Studio di Siena nei secoli XIV.XVI. Documenti e notizie bio­
grafiche, Milano 1989, p. 18.

"'Cane. 90, EL 32v, 33v; Cone. 2403, f. 207v.
27 Cone. 1794, nu. lO.
2)) Cfr. S. BALUZIUS, Vitae Paparum Avenionensium, nOllv. ed. par G. Mollar, t.

II, Paris 1927, p. 619.
2':1(one. 1794, nn. 17,22 (cfr. W. BRANDMOLLER, Zur Frage... , cit., p. 112).

Non si può fare a meno di rilevare che nel contempo furono av­
viate le procedure per la scelta del nuovo Senatore di Siena - che sa­
rebbe stato Andreasso Cavalcabò - e della commissione incaricata di
eleggerlo furono chiamati a far parte il pittore Andrea di Vanni e il no­
taio ser Cristoforo di Gano Guidini 30 Si è colpiti, a questo punto, dal­
la constatazione del fatto che diversi personaggi ben noti a Caterina o
addirittura appartenenti alla sua cerchia stavano occupando ruoli sem­
pre più distinti tra i gruppi dirigenti del Comune di Siena, proprio men­
tre la giovane mantellata si avviava ad assumere una posizione di primo
piano nel quadro delle vicende politiche e religiose del suo tempo.

3. L'ambasceria al nuovo Papa si apprestava a partire quando, al­
la fine di aprile, giunsero notizie gravi e inquietanti riguardo alle con­
dizioni nelle quali versavano Talamone e la Val d'Orcia: specialmente
quest'ultima regione soffriva per le scorrerie dei mercenari Bretoni che
avevano il loro quartier generale a Contignano, posta sotto la Signo­
ria dei Farnese 31 Si decise, tuttavia, di non investire della questione
gli ambasciatori, ma di costituire piuttosto una commissione che rac­
cogliesse ulteriori informazioni e istruisse una pratica da discutere
successivamente in Concistoro 32 Nel contempo agli ambasciatori fu
consegnato un promemoria concernente non solo lo stato dei rappor­
ti tra il Comune di Siena e la Santa Sede, ma anche l'Ospedale di S.
Maria della ScaIa e la sua amministrazione, nonché i nomi di coloro
che ricoprivano le principali magistrature cittadine, a favore dei qua­
li si chiedeva, com'era consuetudine, la concessione scritta dell'indul­
genza plenaria «in articulo mortis» 33. Finalmente, il 13 maggio,

30Conc. 90, f. 34r; 91, E. lOr; 2404, f. 71r.
31 Di particolare interesse è il dispaccio del vicario di Monticchiello del21 apri~.

le 1378 (Conc. 1794, nu. 21). Per queste vicende cfr. A. VERDIANI-BANDI, I castellt
della Val d'OrGia e la Repubblica di Siena, Siena 1926, p. 129 ed inoltre A. GIORDA­

NO, Contignano. Un castello della Val dJOrcia, Siena 1994, pp. 25-27 e Lo statuto del
1504 de! Comune di Contignano, a cura di A. Giordano, Siena 1997, pp. 20-21.

32 Delibera dell'8 maggio 1378 in Cone. 91, f.12:,_ . .
33 Ibid., f. 15v (delibera dell'll maggio 1378). Circa la concesSlone dell'mdul­

genza «in articulo mortis» a cittadini senesi in precedenti ~ircostanze cfr. {JRBAIN V
(1362-1370), Lel/res commnnes, par M. et A.-M. Hayez, VI, Rome 1980, nn. 18482­
18488,18554·18567,18661-18665,18683-18686, 18689-18691. Nello stesso peno-
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Antonio Malavolti e gli altri oratori furono autorizzati a trattare "pa­
cem et concordiam cum Romana Ecclesia et Summo Pontifice tam in
generali pro tota liga qllam etiam in singulari pro commune Sena­
rum» e a discuterne con le persone e nei modi che ritenessero piÙ con­
venienti) negoziando la cessazione delle ostilità sul territorio della
Chiesa, a condizione che il Papa ordinasse aUe sue milizie di fare al­
trettanto nel territorio di Siena J4 A Roma, comunque, i Senesi pote­
vano già avvalersi dei servigi di Francesco Casini che il Concistoro
progettava di assumere a protettore degli interessi del Comune presso
la Santa Sede 35, mentre anche Lando Ungaro, forte della sua espe­
rienza e conoscenza dell'ambiente· curiale, si era l1uovmnente recato
nell'Urbe per sondare gli umori del nuovo Papa e preparare il terreno
agli ambasciatori della sua città. Così, se H2I maggio HConcistoro po­
teva ringraziare HCasini per le informazioni ricevute, promettendogli
una ricompensa, e comunicare al. lnedesimo la data di partenza e l'iti­
nerario dell'ambasceria, nonché i movimenti deUe truppe mercenarie
del Papa e in particolare dei Bretoni in Maremma 36, nello stesso tem­
po Lando di Francesco indirizzava da Roma un'importante missiva ai
propri governanti per informarli circa l'esito dei tre colloqui avnti con
Urbano VI e tranquillizzarli sull'atteggiamento benevolo del Pontefice
verso i Senesi e i loro oratori, che «sarano graçiosamel1te ricevuti e ava­
rano onni graçia che vorano» 37,

Le previsioni di Lando di Francesco si rivelarono fondate, giac­
ché gli ambasciatori, appena giunti a Roma, ottennero che il Pontefi­
ce, il 2 giugno, inginngesse ai capitani di ventura al servizio della
Chiesa di sospendere le ostilità nel territorio senese 38 Subito dopo,
il 7 giugno, il Concistoro fissò i compiti degli oratori presso la Santa
Sede mediante un atto di procura che attribuiva ai medesimi ampi po-

do il Comune prese ad intromettersi sempre più spesso nelle faccende c1ell 'Ospeda.
le, come ha dimostrato L. BANCHI, I Rettori dello S'pedale di Santa Maria della Scala
di Siena, Bologna 1877, pp. 62 55.

34 Cone. 91, f. 18 l'V.

35 Cfr. A GAROSI, La vita e l'opera... , cit., p. 329, ou. 24.
}6 Ibid., nu. 25.
37 Cone. 1794,01.1.42 (cfr. W. BRANDMOLLER, Zur Frage.. , cit., p. 118).
.16 ASS, DR, 1378 giugno 2.

teri in ordine alla stipula del trattato di pace con il Papa nelle forme
e aUe condizioni ritenute più consone alle esigenze del Comune di Sie­
na J9 Ma i negoziati si protrassero per tutto il mese di giugno, durante
il quale in Siena si procedette al rinnovo del Consiglio generale; vale
la pena, a questo proposito, soffermarsi a scorrere i nomi dei com­
ponenti di tale organo, a cui spettava anche la funzione di ratificare
gli atti politici più importanti del Comune.

Tra i nobili presenti in quel consesso spicca la figura di Nigi di Doc­
cio degli Arzocchi, uno dei più devoti figli spirituali di Caterina 40, e tra
i membri di estrazione popolare compaiono Cristoforo di Gano Gui­
dini, Paolo (o Pavoluccio) di Andrea cartaio e Pietro di Credi, tutti le­
gati alla «venerabile Mamma», che com'è noto seguiva da Firenze, con
grande impegno e trepidazione, la fase finale delle trattative di pace 41.

Alla metà di luglio restavano ancora da sciogliere alcune questioni
non meglio precisate, come si apprende da un verbale dcl Consiglio
generale 42, ma la loro soluzione venne rimessa al Concistoro, che con­
temporaneamente varò il testo definitivo dell' atto di procura a con­
cluderela pace". Sindaci e procuratori per il Comune di Siena furono
tre dei sei ambasciatori a suo tempo inviati, vale a dire Antonio di Lip­
po Malavolti, Angelo Ghini e ser Brizio di Paolo. Con essi papa U r­
bano VI, il 26 luglio, si affrettò a stipulare l'accordo, mentre si trovava
a Tivoli e i cardinali italiani partivano, con Hsuo consenso, per recarsi
a trattare con i cardinali francesi 44.

I rappresentanti di Siena ottennero, dunque, la restituzione del
porto e della fortezza di Talamone, l'assoluzione da qnalsiasi inter-

"Cone. 91, ff. 37 r-38v.
4() Ibid., f. 701'. Di Nigi di Doccia degli Arzocchi è la lettera del 22 maggio 1380

a Neri di Landoccio Pagliaresi, con la quale il nobile gli annuncia il trapasso della San­
ta (pubblicata da E GRon'ANELLI, Leggenda minore... , cit., pp. 290-291, nu. XVII).
Caterina stessa indirizzò a Nigi di Doccia una lettera: cfr. Le Lettere di S. Caterina da
Siena ridotte a miglior lezione, con note di N. Tomm<lseo, a cum di P. Misciattelli, III,
Siena 1913, nu. 216. Su di lui cfr. C. MILANESI, Ricordi di Cristo/ano Guidini, in «Ar­
chivio storico italiano», IV (1842), pp. 31-36.

41 Cone. 91, H. 65v, 68v, 71r. Per questo periodo della vita di Caterina si veda
soprattutto R. FAWTIER, Sainte Catherine de 5ienne... , cit., I, pp. 199-202.

42CG 188, f. Dr.
41 Il testo si legge in ASS, DR, 1378 luglio 26.
44 Cfr. O. PREROVSKY, L'elezione di Urbano vr ., dt., pp. 164-165 .
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detto conseguente alla lega del 1375 o comminato in precedenza, e
l'instaurazione delle condizioni di una pace stabile e duratura con la
Chiesa di Roma; ma in cambio, dopo avere riconosciuto l'errore com­
messo dal popolo e dal Comune di Siena nell'avere stretto la lega con
Firenze, dovettero impegnarsi a non stipulare più patti d'alleanza
contro la Chiesa, a versare la somma di dodicimila fiorini d'oro alla
Camera apostolica per la riacquisizione di Talamone c a restituire il
castello di Alberese 45 . A Tivoli fu presente in qualità di testimone an­
che Francesco Casini, ma il suo ruolo non dovette essere semplice­
mente quello di un osservatore, come si evince da documenti di poco
posteriori che confermano il suo grande e costante impegno nel so­
stenere le ragioni dei Senesi presso il Pontefice. Comunque, !'indo­
mani, il 27 luglio, non fu Francesco, bensì il fratello Giovanni che il
Papa inviò a Siena, per annunciare ai suoi concittadini il raggiungi­
mento dell'accordo di pace e riferire loro importanti comunicazioni,
alle quali essi avrebbero dovuto prestare fede e dare esecuzione 46 Tra
queste doveva esservi la richiesta dell'invio di milizie senesi che si po­
nessero al servizio della Chiesa, come si deduce dall'ingiunzione che
il3 agosto Urbano VI spedì a tutti i prelati e ufficiali laici dei territo­
ri interessati al passaggio degli armati, affinché si astenessero dal com­
piere atti ostili nei loro confronti 47.

4. Trascorse più di un mese prima che da Siena giungesse alla Cu­
ria papale l'atto di ratifica del trattato di pace. Il5 settembre si riunì il
Consiglio generale, nel corso del quale il documento venne letto in vol­
gare parola per parola, in modo che tutti i consiglieri potessero ac­
quisirne piena cognizione e, dopo una breve discussione, la votazione
fu praticamente unanime: 580 voti a favore e 4 contrari. Nella stessa

45 Il testo del trattato è in ASS, DR, 1378 luglio 26. La vicenda è sommariamente
ricostruità con alcune imprecisioni, ma con dovizia di citazioni archivistiche, da A PRO­
FESSIONE, Siena e le compagnie dz' ventura nella seconda metà del sec. XIV, Ci\rÌtanova
Marche 1898, pp. 72-73; cfr. anche W, BRANDMOLLER, Zur Frage... , ciL, p. 92, n. 24.

4611 breve è diretto ai Senesi (ASS, DR, 1378 luglio 27). Nello stesso giorno, con
altro breve, il Papa incaricò i vescovi di Perugia, Imola e Massa Marittima di assol­
vere dalla scomunica i Senesi e i territori soggetti a Siena (ibid., 1378 luglio 27).

4J ASS, DR, 1378 agosto 3.

seduta si decise di remunerare i fratelli Casini per avere contribuito al
raggiungimento della pace «pro honore et statu comunis Senarum» e
di inviare le milizie richieste al servizio del Papa. Il verbale di appro­
vazione del trattato - che si conserva in originale nel libro delle deli­
berazioni relativo al semestre luglio-dicembre del 1378 48 e in estratto
tra le pergamene del fondo Ri/ol'magioni dell'Archivio di Stato di Sie­
na 49 - si rivestì di forme auliche, specialmente nell'esordio:

Quoniam pax est summum bonum quod omnia appetunt et guia pax
cuneta bona multiplicar, civitates excrescit et sine qua nullus stalUs lango
tempore durat, profecto debent omnes comuniter ipsam appetere et cunc­
ti5 iuribus procurare ipsam quam penitus observare.

La definizione della pace come «sommo bene» non doveva esse­
re soltanto un tòpos derivante dalla filosofia politica aristotelica e to·
mista e in patticolare dagli scritti del domenicano fiorentino Remigio
de' Girolamj5°; l'idea di pace, solennemente personificata nel!'affre­
sco del «Buongoverno», dominava la vista e la mente di quanti svol­
gevano la loro opera tra le sale del palazzo comunale di Siena; inoltre,
occorre sottolineare un'importante coincidenza: l'esaltazione cosi elo­
quente della pace, che si legge in quel verbale, destinato ad essere sot­
toposto al Papa, proveniva da un'assemblea della quale facevano parte
,ùcuni discepoli eli Caterina e per di più Ella stessa in quei giorni si tro­
vava a Siena - come ci dicono le biografie - per l'ultima volta nella sua
vita 51 Il 18 luglio da Firenze aveva scritto la celeberrima lettera «a Sa-

"CG 188, fL 31r-32v.
"ASS, DR, 1378 settembre 5.
50 Cfr. De bono pacis: «Summum bonum multitudìnis et finis eius est pax, sicut

dicit philosophus in 3o ethicarum» (N. RUBINSTEIN, PoNtical Ideas in Siene,~e Art: the
Frescoes by Ambrogio Lorenzetti and l'addeo di Bartolo in the Palazzo Pubblico, in
<~Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», XXI [1958], p. 187,11.59). Si
vedano anche i saggi di G. PETROCCHI (La pace in S. Caterina da Siena), M.C. DE

MArTEIS (La paci/icazione cittadina a Firenze nelle componenti culturali di Remigio de'
Girolami), E. CARLI (La pace nella pittura senese), apparsi nel volume La pace nelpen­
siero, nella poNtica, negli ideali del Trecento, 13-16 ottobre 1974, Todi 1975 (Conve­
gni del Centro di studi sulla spiritualità medievale, XV), specialmente le pp. 18,
204-224,227-236.

51 E. DUPRÉ THESElDER, Caterina da Siena, santa, in DEI, 22 (Roma 1979), pp.
368-369.
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no di Maco e altri figlioli in Cristo», esultando con immensa commo­
zione per la fine della guerra e salutando a gran voce la pace 52, e nel­
la seconda metà di agosto aveva fatto sicuramente ritorno in patria,
come si apprende dalla lettera a Manna Lodovica di Granello ". Non
si può pensare che, trovandosi a Siena, Caterina non si sia adoperata
per la pronta ratifica del trattato da parte dei suoi concittadini, i qua­
li peraltro desideravano rientrare al più presto in possesso di Talamo­
ne ed essere completamente liberati dai lacci della scomunica.

L'estratto dal verbale del Consiglio generale fu corredato, il7 set­
tembre, da una delibera del Concistoro, conIa quale si dava manda­
to ad Antonio Malavolti, uno dei tre procuratori presenti a Tivoli il
26 luglio, e a Francesco Casini «sapienti viro [...] artium et medicine
doctori eximio medico domini nostri Papae», di presentare a Urba­
no VI il documento di ratifica 54.

Si concludeva in questo modo la procedura che doveva rendere
l'accordo di pace perfetto sotto il profilo formale, ma nello stesso tem­
po si apriva una fase che si sarebbe rivelata particolarmente comples­
sa e difficile, quella di applicazione delle clausolc del trattato.
Allorquando, infatti, gli inviati di Siena giunsero a Talamone e, alla pre­
senza di un mazziere del Papa, ne reclamarono la restituzione, il ca­
stellano, che era un francese - tale Niccolò di Pitetto -, oppose un netto
rifiuto con il pretesto del mancato consenso da parte del collegio dei
cardinali e riuscì ad estorcere agli ambasciatori senesi la somma di mil­
le fiorini 55. La vertenza che ne nacque avrebbe offuscato le relazioni tra
Siena e la Santa Sede per molti mesi, mettendo a dura prova l'abilità di­
plomatica di Landa Ungaro e di Francesco Casini e ponendo in se­
condo piano la ben più grave questione dello scisma che il 20 settembre
si era consumato a Fondi conI'elezione dell'antipapa Clemente VII 56

.52 Cfr. Le Lettere, ed. Tommaseo, a cura di Misciattelli, CiL, ou. 303.
53 Ibid., nu. 304.
54 La delibera del Concistoro si legge in ASS, DR, 1378 settembre 5.
55 Cfr. Crona('(l, cit., p. 673. La vicenda è narrata anche in Cone. 93, L14v, ave

si registra il rimborso di mille fiorini agli inviati senesi.
5(, Un resoconto dei fatti che portarono all'elezione di Clemente VII fu spedito

al governo senese da Pietro di Lorenzo di Chigio il 12 novembre 1378 (Cone. 1795,
ou. 9). Il testo della lettera è pubblicato da U. FRITTELLI, Albero genealogico della no­
bi/famiglia Chigipatrizia senesc, Siena 1922, pp. 12-13 (nu. 18 della genealogia).

Alla fine di settembre, Landa Ungaro fu inviato al Papa sempre
per la questione di Talamone 57 e il 22 ottobre Francesco Casini scris­
se al Concistoro per annunciare che Landa stava per ritornare a Sie­
na bene informato sulle ottime intenzioni del Pontefice 58. Landa,
infatti, rientrò il 29 ottobre 59 e il2 novembre il Consiglio generale
autorizzò il Concistoro a reperire selmila fiorini d'oro 60, vale a di­
re metà della somma che doveva essere versata alla Camera Apo­
stolica in applicazione del trattato di pace. Due giorni dopo, però,
Francesco Casini scriveva ancora alla Signoria, sostenendo che l'in­
vio di armati da parte del governo senese non doveva essere subor­
dinato alla riconsegna di Talamone, giacché il Papa non era
responsabile di quanto accaduto ed anzi ne aveva sofferto, senza
contare che, su istanza dello stesso Casini, il Santo Padre aveva di­
sposto che l'autore del tradimento venisse catturato e consegnato ai
Senesi, in modo che essi potessero riavere il castello e i denari sot­
tratti ai loro inviati 61.

Il 9 novembre l'illustre medico ribadiva la necessità di far giun­
gere le milizie al più presto e rendeva nota al Concistoro una lettera
del Pontefice ai Pisani, «dove forte si duole il Papa con loro de' mo­
di di Talamone» 62, a riprova della buona fede di Urbano VI nell'in­
tera vicenda. Finalmente il 13 novembre Giovanni e Francesco Casini
scrivevano ai governanti di Siena per rassicurarli circa l'arrivo di un
prelato incaricato di dare le assoluzioni «auctoritate papali»: costui
era un senese, il francescano ]acopo Tolomel, maestro di teologia, già
inquisitore per la Toscana c dal gennaio del 1378 vescovo di Narni.
Nella stessa lettera i due medici ringraziavano la Signoria per essere
stati cooptati tra i Riformatori della città a motivo delle benemeren­
ze acquisite «exaltando et magnificando civitatem et commune Se­
narum et presens regimen coram Sanctitate Summi Pontificis», ma

"Cone. 2404, f. 821; rhid., 93, L 151.
"Ibid., 1795, nu. 4.
"Ib/d., 2404, f. 821.
60 CG 188, fL 67v-681.
61 Cone. 1795, nu. 5.
621bid., nu. 8.
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(,7 Cane. 1795, nu. lO (1378 novembre 30): testoediro da E GROTTANELLl, Leg­
genda minore... , cit., pp. 271-272, nu. X;P. MISClATTELLI, Le lellere di S. Caterina da
SZ"ena e dz" alamz" suoz"dz"scepoli, VI, Siena 1921, pp. 76-78, nu. X; M.-H. LAUREN1~Do­
cumenti.», cit., nu. XX, con importanti l10te esplicative sui cardinali menzionati da
Lancio di Francesco.

68 Cfr. Acta Sanetorum, Aprilis, t. III, Venetiis 1738: Vita 5. Catharinae Senen­
5i5, auctore FH.. RAIMONDO CAPUANO, p. 937a; cfr. E. DurRE, THESEIDER, Caterina da
Siena... , ciL, l'p, 368·369.

(,9 Cfr. R. FAWTIER, Sainte Catherine de Sienne... , cit., l, pp. 41, 116, n. 3, p. 179;
MA-L LAURENT, Il processo Castellano... , cit., p. 270.

70 Cfr. Le Lettere, ed. Tommaseo, a cura di Misciattelli, cir., nu. 227; R. FAWTlER,
Sainte Catherine de Sienne, II. Le~' oeuvres de Sainte Catherine de Sienne, Paris 1930,
p.289.

sn nuovi incontri avuti con cardinali di recente nomina, quali Galeaz·
zo Tarlato di Pieu'amala, Luca Rodolfucci dei Gentili, Giovanni d'A·
melia e Ranulphus di Gorsa, annunciava che «Caterina di mona Lapa
ene venuta qa e nostro Siniore missere lo papa la veduta molto volon·
tieri e udita, Qelo che ela li a dimandato none si sa, se none che volon·
tieri la veduta» 67 Landa era un diplomatico consumato, che conosceva
a fondo l'ambiente curiale e redigeva i suoi rapporti con molto scrupolo:
senza nulla togliere all'importante testimonianza di fra Raimondo cir·
ca la chiamata di Caterina a Roma da parte del Prignano, che sarebbe
stato in buoni rapporti con Lei sino dal tempo dci soggiorno avigno·
nese 68, non mi sembra assurdo supporre che la Santa trovasse facile
udienza presso il Pontefice ancora una volta per l'intervento di auto­
revoli concittadini come Francesco Casini, che già nel 1376 aveva svol­
to un ruolo determinante nell'aiutare la giovane senese a entrare nella
Curia di Gregorio XI 69 Del resto Ella doveva conoscere bene anche
l'animo di maestro Francesco, come attesta una sua lettera piena di esor­
tazioni molto decise, dietro le quali si celava forse anche qualche rife­
rimento alla vita privata dell'insigne medico 70

Non spetta a chi vi parla ribadire le ragioni di fondo della pre­
senza di Caterina a Roma, ma almeno dall'inizio non mi pare che tra
esse fossero comprese le relazioni tra Siena e la Santa Sede: l'ammis­
sione dell'ambasciatore senese di non essere rinscito a carpire il con­
tenuto di quel primo cordiale colloquio della Ma11lellata con il
Pontefice è quanto mai significativa, In seguito, tuttavia, la Santa fu
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si proponevano di esprimere la loro gratitudine «effectibus magis
quam verbis» 63. <..

Tuttavia, per dissipare ogni nube nei rapporti tra Siena e Urba.
no VI, occorreva, una nuova ,missione diplomatica e così l'esperto
Landa Ungaro fu lUvlato per l ennesima volta a Roma, dove giunse il
24 :lOv~mbre64 Incontratosi subito con Francesco Casini, che resta.
va J! pnnclpale referente dei Senesi in Curia, Lando ebbe poi udien.
zeseparate presso i cardinali creati da Urbano VI in settembre _
<<V1dOrml molto volontieri ani uno di per se» - e finalmente si recò dal
Papa, che lo accolse e lo ascoltò «volontieri sempre a la presençia di
maestro Francescho», Nel colloquio il Pontefice assicurò che le mili.
zIe senesi non sarebbero state impiegate ad altro scopo che «per da.
r~ buono lSlato a tuta questo paese» e garantì che l'imperatore non
SI sarebbe adombrato per tale azione, destabilizzando, Come aveva fat.
to lU alt~~ occasioni, il regime politico di Siena 65, Sia detto per inci.
so ch~ l Imperatore Carlo IV passò a miglior vita il 29 novembre,
propno neIla data della lettera di Landa, il quale nella sua missiva con.
fermò, tra l'altro, l'arrivo a Siena dci vescovo ]acopo Tolomei «cho
grande mandato a potervi asolvare» 66

5',In qucl tempo, sul finire, di novembre, anche Caterina era giun­
ta nell Urbe e Landa Ungaro, il gIOrno 30, nel riferire al suo governo

,63 !hid., nu. 10. Pcr il privilegio concesso ai fratelli Casini si vedano i verbali del
Con.slgl~o gener~l~ del 2.4, e 26 ottobre 1378 in CG 188, fE. 63v, 651', 661'. Per la bio-
grafia dIjacopo {alarnel e fondamentale illavaro di p PÉANC) o f J' d 'Tl . d 5' I ' ..01., flcques e 10­
ome: e len~e) 0: .rn. (1323-1390). Eléments de biographie, in «Archivum
franclsca~u.mhlstoncum», 68 (1975), pp. 273.297, il quale tuttavia accenna soltan­
to alla mISSIOne, sC!lcseAella fine del.l~78 e 1?cr di più in forma dubitativa (p. 286,
nr. 2), Per ultenon notme ed altra bIblrografIa cfr G MINNOCCI D ."
pp. 129,130,265. . . ",' " ocumentt... , ca.,

64 L~ comunicò egli stesso ai Signori del Concistoro nella lettera del 29 no­
vembre (Cane. 1795, nu. 12).

6Se • d l
, OSI er~ acca uta ne .1355 e.ne/.1368 (pc:- tali vicende si veda, da ultimo, A.

RUlIGLIA~O, L altro mon4,o dl Ca/erma, 1ll «NUO~l studi catcriniani», 3 [Siena 1988J,
pp. 134 ss., ID., Lorenzettt s Golden Mean. The RzformatoriofSiena, 1368-1385, New
York 1991, l'p, 2 SS., 31-41, 47, 49·50,134-135, e la bibliografia ivi citata)

(
. .. (,(, Cane. 1795, nu. 12. Cfr. P. MORA\Xr, Karl IV, in Lexicon des Mitt~lalterr V
Munchen 1991), colI. 971·974. .,
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probabilmente coinvolta negli affari politici della sua patria: il27 di­
cembre Landa riferiva al suo governo che Caterina era stata ricevuta
più volte dal Papa e concludeva: «e dichovi che eia ave dal Santo Pa­
dre cio che v... servi» 71 Frase piuttosto oscura, che potrebbe riferir­
si alla principale questione rimasta in sospeso, quella del recupero di
Talamone: il 16 dicembre, infatti, Landa aveva informato i Senesi
sulla confusa situazione venutasi a creare a seguito della subdola po­
litica dei Pisani: «poi mi disse maestro Francescho che era venuta una
letera da Pisa al Sancto Padre per la quale esi pisani si schusavano e
dicevano che none era vero che per loro ne per loro sotoposti mai no­
ne avevano data ne fata dare niuna vetralia ne niuno aiuto a la terra
di Talamone ne al castelano per che io disi a maestro Francescho che
elino dicevano quelo che volevano, ma el vero era che ne davano e
avevano da Chastilione quantene volevano e come questo era vero el
Saneta Padre ne poteva avere vera testimonianza dal suo maçiere e da
ser Valentino [... ]» 7'.

Come e quando si convinse il Papa a schierarsi definitivamente
dalla parte dei Senesi? La documentazione esaminata sino ad ora non
mi consente di dare una risposta esaustiva, tuttavia un'altra lettera di
Landa Ungaro, scritta da Roma il 27 gennaio 1379, informò il Con­
cistoro su certi inquietanti sviluppi: il castellano di Talamone, che era
legato ai cardinali scismatici, aveva richiesto denari ai medesimi con
la minaccia di darsi a Piero Gambacorta da Pisa in cambio di quat­
tromila fiorini d'oro; Francesco Casini ne informò Urbano VI ed il
«santo padre li a risposto che di questi fati li rincrescie e che ne vale
iscrivare a Pisa a misser Piero e che se terà questi modi cho suoi fi­
Iiuoli da Siena, che none sarà suo amico e che aitarà e' senesi in ciò
che potrà: questo mi dice maestro Francesco che el santo Padre lia de­
to» 73. Dunque il Papa era già impegnato a tutelare i «suoi filiuoli da
Siena», con un linguaggio che si potrebbe definire cateriniano, ed, in­
fatti, pochi giorni prima, il 14 gennaio, Cristoforo di Gana Guidini,
avendo appreso da Neri di Landoccio Pagliaresi, dimorante a Roma,

71 Cone. 1795, nu. 17 (ed. M.-H. LAURENT, Documenti.. , cit., ou. XXII).
72 Cone. 1795, nu. 16.
7J Ibid., nu. 28.

che Caterina stava molto «appresso el Santo Padre», aveva fornito al­
l'amico e condiscepolo precise assicurazioni circa la fedeltà dei Senesi:

Del fatto del Santo Padre non credo ch'abia nÌuno di Siena che non ten­
ga e non creda che papa Urbano sia vero pastore ~i .S~nta Chiesa e se ci ver·
ranno imbasciaclori dell'antipapa non scranno ud1t1 7

..,.

E l'indomani Stefano Maconi confermava allo stesso Neri che
«comunemente ogni gente a una voce grida dicendo che esso è vero
papa, proferendosi ciascuno, di qualunque stato si sia, di volere es­
sere sempre a lui obbediente e mai non ho udlto qUl che neuno ten­
ga il contrario» e, in previsione dell' arrivo di un inviato dell'antipapa
_ «el quale già era stato a Pisa» .-, il fedele discepolo di Caterma di­
chiarava di volersi porre al segUito del veSCOVO Tolomei - che da di­
cembre si trovava a Siena - per potere ricevere il messo insieme alla
Signoria ed essere, cosi, tra i «primi che gli pones~ero le mani add~s­
so» e concludeva: «questo ti scrivo acciò che abbi qualche poca dal:
legrezza della buona disposizione che oggi è in que~ta nostra citta
tapinella, in cambio della pena che ad altro tempo hai avuta, veden­
dola tenere contra l'obbedienza della Santa Chiesa» 75.

La vicenda di Talamone si sarebbe conclusa poche settimane do­
po, in febbraio, con il ritorno del porto sotto il controllo di Siena, in
concomitanza con il soggiorno senese del cardmale Bonaventura Ba­
doer 76, ambasciatore del Papa e, guarda caso, molto stimato da Ca-

74 P. MISCIATTELLI Le lettere"., cit., nu. XI, p. 80. Cristoforo di Gano nella ste~­
sa lettera informa tra l'~ltro: «lo so' a banco de' pupilli» (p. 79) ed, infatti, come rt­

sulta dal verbale in Cone. 94, f. 241', dal 5 dicembre 1378 egli si tr.ovav~ assegn~t~
quale notaio «ad pupillos». Sul Guidini cfr. anche G: CHER~BINI, SIgnorz, contadznt,
borghesi. Ricerche sulla sociel~ italiana del Basso MedI~evo, Flren,ze 1974, pp. 3~3-42~
e V. MORANDI, Caterina da SIena, san/a compatrona d Europa, SIena 2000 (Quaderm
Cateriniani, 101), pp. 3 ss. . d

75 P. MISCIA1TELLI, Le lettere... , cir., nu. XII, pp, 82-83. «StefaJ:o dI ~hurra o
Machoni» alla fine del 1.378 faceva parte del Consiglio generale tra l nobIlI d~l ter~
ziere di San Martino (Cane. 94, f. 51v). Circa la presenza a Siena del Tolomei «qUI
dominus epìscopus benigne plenariam assolutionem concessit audiens omnes», cfr.
CG 188,f. Il6r.

7('Cone. 95, fL 16r, 20v, 23v.
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terina ". In seguito la Santa, scrivendo «a' signori Difensori del Po­
polo e Comune di Siena» per raccomandare loro «di stare uniti col
padre e madre nostri, cioè Papa Urbano VI e la Santa Chiesa», avreb­
be ricordato che il Pontefice «ci ha data l'assoluzione e la benevolenza
e anco, per la bontà di Dio e sua, Talamone non venne alle mani de'
Pisani» 78, parole che, se non svelano apertamente un ruolo attivo del­
la Santa nella vicenda - ma, alla luce delle lettere di Landa Ungaro,
mi sembra assai probabile che l'abbia avuto, e con Lei anche il Gui­
clini ed il Maconi -, confermano almeno la sua conoscenza diretta del­
le questioni più delicate che segnarono i rapporti tra Siena e la Santa
Sede in quel memorabile e terribile anno 1378.

IV. SANTA CATERINA E IL COLLEGIO
DEI CARDINALI DI URBANO VI

EDITH PASZTOR

77 Cfr. Le Lettere, ed. Tammaseo, a cura di Misciattelli, cit., V, nu. 334. Cfr. G.
CRACCO, Badoer, Bonaventura, in DBI (Roma 1963), pp-. 103~ 106.

7R Le lettere, ed. Tommaseo, a cura di Misciattelli, cit., V, nu. 311. La vicenda
dell"iacguisto di Talamone da parte dei Senesi tra il 1.378 e i11.379 non è stata rico~

struita in modo appl"ofondito da L. BANCHI, I porti della Maremma senese durante la
Repubblica. Narrazione storica con documenti inediti, in «Archivio stol"ico italiano»,
XI. 1(1870). p. 98 (= Firenze J871, p. 66) e neppure adesso da Il. SORDINI. Il porto
della "Gente vana". Lo scalo di Talamone tra il secolo XIII e il secolo XV, con pl"ef. di
M. Tanghcroni, Siena 2000, p. 255, 11. 24.

Santa Caterina giunge a Roma il 28 novembre 1378, prima do­
menica di Avvento, scrive Raimondo da Capua 1 Urbano VI - che l'~­
veva invitata - era Papa sin dall' aprile di quell'anno 2 c, attorno a 1111,
si trovava già il nuovo Collegio cardinalizio, creato il18 settembre del
medesimo anno J. Caterina a Roma è, quindi, testimone delle vIcen­
de di questi primi cardinali e della realtà che il Pontefice ha dovuto
affrontare a motivo dello scisma.

Tra le sue lettere, scritte a Roma, si trovano sia quelle dirette ai
tre cardinali italiani, che avevano partecipato al conclave senza ade­
rire poi al Papa eletto 4, sia ad uno dei nuovi cardinali, l'agostiniano
Bonaventura da Padova 5, entrambe fonti preziose per l'idea della San­
ta sul cardinalato. Soprattutto però ci sono le lettere ad Urbano VI­
una è ancora precedente all' arrivo della Senese a Roma 6 -, nelle qua­
li troviamo varie riflessioni che mostrano come Caterina vedeva e
gindicava il fatto, unico nella storia della Chiesa, in cui un Papa, do-

1Cfr. S. Caterina da Siena vita .~critta da b. Raimondo da Capua ... , Siena 1982 (J~

ed.), pp. 346-347. .. ( l
2Cfr. C. EUBEL, Hierarchia (atho/ica Medii Aeui I, Monastern 1913, p. 22 e et-

to 1'8 apl"ile, incoronato il 18 apl"ile).
}Ibid., pp. 23-24. .., '1
<I Cfl". S. CATERINA DA SIENA, Le lettere, a cura dI D. Umberto Meattl111, MI ano

1987, pp. 189-J96; vedi la lertera 310.
5 Ibrd., pp. 202-205; lettera 334.
(, Ibid.. pp. tt J-tt 6; lettera 306.
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po pochi mesi di pontificalo, si trovava nella necessità di ricambiare
totalmente i componenIi del suo Collegio cardinalizio,

Queste sono le fonli che costituiranno, iusieme con le lettere di­
rette a Pietro di Luna 7, la base delle mie riflessioni,

, Caterina, prima ancora di giungere a Roma, vede chiaramente la
difficile situazione che il papato attraversa 8. Due sono gli argomenti
su CUlmSlste con particolare vigore nelle Sue lettere: l'importanza del­
la Chiesa, senza la quale nessuno può giungere al cielo, perché tutti
debbono attraversare la porta aperta da Cristo crocifisso, che si tro­
va, appunto, nella Chiesa 9, e il fatto che questa viene circondata spes­
so da moltI mdegm, nel qualI sembra assente ogni pensiero sulla realtà
splfltuale, deSiderosi, come sono, soltanto di beni materiali, È ovvio
il riferimento a coloro che, invece di essere «colonne della Chiesa»­
termine Con cui Caterina si riferisce ai cardinali lO - vicine al Papa, il
Cnsto sulla terra, SI accontentano dell'amore di loro medesimi, ante­
ponendo alla ricerca di Dio quella dei futili motivi del mondo,
, Caterina scrive chiaramente che desidera vedere un Pontefice

forte, che combatte i vizi che avvengono contro la Sua volontà 11 odio­
si in quanto offendono il Creatore 12 Nel contempo però amm~nisce
il capo della Chiesa di «misLlfare i suoi impeti che, è vero, Sono gli ef­
fetti della sua, natura, ma c~~ per lui comportano ~ergognae per le ani­
me del cardmalI danno» ,II Papa deve lasciarsI dommare dalle
virtù 14 Sono parole importanti perché mostrano come la Senese fos­
se ben informata del comportamento del Pontefice che aveva con­
tribuito all'allontanamento dei cardinali suoi elett6ri, e come ella
ntenesse che per il rinnovo dell'unità della Chiesa Urbano VI doveva
essere più umile, avere anzi - dice - un cuore radicato nell'umiltà 15

7 Ibicl., pp, 170-173: 174-177; lettere 284, 293,
gCfr. lettera 306, ibicl" p, 126,
9çfr.letlera 371, ,bici" p, 144_
!OE'"" Il l ', .llpeturo contInuamente ne e etteTe nvolte al Papa e ai cardinali.
11 CII', lettera 306, pp, 126-127,
12 Ibici., p, 126.
J3 Cfr. lettera 364, p. 139; lettera 370, p. 142.
14 Cfr. lettera 364, p, 139,
15 Ibici.

Ma non è solo il carattere autoritario del Papa che allontana da lui i
cardinali - scrive -, bensì anche le molte colpe di questi: la superbia,
l'impurità, l'avarizia, la simonia, I nuovi creati dovrebbero mortifica­
re questi difetti, ma, secondo le vod, cominciano invece anch'essi ad
imitare i loro predecessori 16 Cristo stesso - scrive Caterina - si la­
menta che la Chiesa non si è liberata dai viziosi e il Papa non è suffi­
cientemente assiduo contro di essi, La Santa riconosce che il tempo
è troppo breve per un cambiamento, ma aggiunge anche che il Pon­
tefice in ogni modo dev'essere attento a custodire la purezza dei suoi
cardinali, Accanto a lui debbono trovarsi, infatti, uomini retti e non
falsi 17 Se Urbano VI non bada a ciò, sarà Cristo stesso ad agire, il che
avverrà tra molte sofferenze, La Senese supplica il Papa di evitare que­
st'intervento divino e di vigilare sui suoi eletti 18 I nuovi cardinali dan··
no cattivi esempi, commettendo molti peccati e, quindi, il Pontefice
deve intervenire, calmando però i suoi impeti, lasciandosi dominare
dalle virtù, Dio ha dato un grande cnore al Papa, con cui deve agire
in favore del rinnovamento della Chiesa, senza pensare a se stesso, ma
solo alla gloria del Signore 19,

Anche nella successiva lettera - nel frattempo Caterina è già ar­
rivata a Roma -la Santa si lamenta che i cardinali cercano la Chiesa
solo per i beni materiali, con una sensibilità più vicina alla morte che
non alla vita 20, Urbano VI si sforza di rendere alla Chiesa la sua pu­
rezza, ma lo fa spesso in modo tale da impaurire coloro che debbono
obbedirgli. Al timore deve invece subentrare la volontà di operare il
bene 21, Se le «colonne della Chiesa» vogliono una medicina contro
la grande rovina che poco prima si era verificata - è chiara l'allusio­
ne allo scisma - si uniscano tra di loro, sì da formare un mantello che
copra ciò che ritengono difetto nel padre 22, vivano ordinatamente, vi­
cini a coloro che temono ed amano Dio e, dopo aver scoperto cosa

16 Ibld, , pp, 137-138,
17 Ibici., p, 138,
lS Ibicl.
19 Ibld.
2°Cfr.lcttera .371, p. 145.
21 Ibicl,
22 Ibld., p, 146,



debbono fare, lo svelino anche al Papa, con umiltà, ma con decisio·
ne. Cosi il Pontefice sarà costretto ad agire secondo lc loro buone in·
tenzioni 23.

Caterina si domanda come si potrebbe togliere l'ignoranza e l'in·
curia di coloro che dovrebbero servire la Chicsa. Cristo le rivela il mi·
stero, le fa ricordare tutte le grazie da lui ricevute, lc permette di
contemplare la verità, ma la Santa vede attorno a sé i diavoli che, ur·
landa, cercano di farle abbandonare il suo desiderio del Salvatore. El·
la chiede allora al Figlio di Dio di togliere il suo cuore e di imprimerlo
nella Chiesa. nSignore l'accontenta e i diavoli, vinti dall'amore di Cri·
sto, scompaiono 24.

Caterina afferma che solo coloro che vivono nella luce sono ri·
masti con Urbano VI, gli altri stanno con l'antipapa nel buio. Per ave·
re la luce, è necessaria la fede, la fede che illumina ed aiuta a
raggiungere la verità. Il buio è frutto dell'amore del mondo, delle co·
se che scompaiono come il vento e sostituiscono alla verità la men­
zogna, che porta solo sofferenze e morte 25

Nelle due lettere che Caterina rivolge a Pietro di Luna, il futuro
antipapa Benedetto XIII è ancora incerto se scegliere Urbano VI o
Clemente VII 26. La Santa gli sottolinea l'amore della verità contro la
quale nessuno deve mai agire. I.:anima deve conoscere quella che
chiama la dolce verità di Cristo, perché solo così comprende che Dio
non vuole altro che la santificazione di tutti e qualsiasi cosa dà o con·
cede nella vita, lo fa per questo scopo 2'. Chi ama la verità, sceglie la
morte piuttosto che allontanarsi da essa 28, non ha paura degli uomi·
ni che vivono solo per il mondo perché teme unicamente Dio 29, né
rifiuta le sofferenze, anzi ne gode, contrariamente a coloro che tre·
mano anche per la propria ombra JO.

7l
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Caterina prega Pietro di Luna di restare fedele alla verità, perché
solo così può essere colonna nel corpo mistico della Chiesa, che ha
bisogno di persone sincere, consapevoli ed esperte J l .

Qnal è il difetto di quelli che non vogliono servire la Chiesa?
Amore di loro stessi, ricerca di piaceri, inesauribile desiderio di beni
materiali. E ciò avviene non solo da parte di laici J2

, ma anche del cle·
ro, dei religiosi, anzi, perfino dei mendicanti, chc dovrebbero invece,
più degli altri, diffondere la verità, difendendo la Chiesa. E non lo fan·
nO solo parlando tra di loro, ma predicando anche dal pulpito JJ. Af·
fermano pure che colui che non ascolta le loro messe commctte
peccato, portando la gente all' eresia 34 Caterina aggiunge che multi
sono derubati della verità appunto da coloro che dovrebbero monrc

per essa J5.
Caterina incita Pietro di Luna ad insistere continuamente nel do·

mandare al Papa di non lasciare senza punizione i peccati, soprattutto
se commessi per amore di se stessi, e lo esorta ad immergersi nell'amore
di Cristo crocifisso, morendo, se è necessario, per la verità 36.

La Santa si rivolge anche ai tre cardinali, Pietro Corsini, Giaco·
ma Orsini e Simone di Bazzano, italiani come Urbano VI, partecipi
della sua elezione, ma non del suo Collegio cardinalizio.

Si tratta, quindi, di italiani che hanno abbandonato il Papa ita·
liano J7. Viene contrapposto nello scritto ancora una volta l'amore di
Cristo all' amore del mondo: Dio ha creato l'uomo per amore e, quin·
di non può viverne senza. È di nuova messo in evidenza che l'amo·
re'deve rivolgersi non alle cose che passano, ma a quelle eterne

J8
La

scelta è particolarmente importante quando si tratta di coloro che Dio
ha posto nella maggiore dignità ecclesiastica, quindi dei cardinali 39.

2; Ibzd.
24 Ibid., p. 147.
25 Ibid., pp. 144.145.
26 Cfr. la nota 7.
27 Cfr. lenera 284. p. 170.
28 Ibid.. p. 17 l.
29 Ibzd.
30 Ibid., p. 173.

3l Ibid.
32 Ibid.. p. 17 l.
JJ Ibid.
J4 Ibzd., p. 172.
J5 Ibid.
J6 Ibid.
3"i Cfr. la nota 4.
"Cfr.letterù3IO. p. 189.
J9 Ibld., p. 190.
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Per quanto riguarda questi, scrive la Santa, Dio li ha alzati dal fango
del mondo, affidando loro un'azione salvifica, quella di essere servi­
tori del sangue dell'Agnello, umile e immacolato 40, Ma i tre cardina­
li italiani non hanno realizzato questo loro compito, Amavano, infatti,
non Cristo, ma loro stessi, il che impediva di comprendere cosa do­
vessero fare per la sposa del Verbo 41, Invece di sentire gratitudine ver,
so la Chiesa, sono ingrati: non la difendono, ma la attacean0 42 Fanno
allontanare la gente dall'obbedienza di Cristo e la costringono a sc­
guire l'Anticristo, diventando così membri del diavolo 43,

Caterina spera che i tre cardinali abbandonino il buio, in cui so­
no caduti, e tornino nella vera e perfetta luce 44 Ora sono morti, in
quanto lontani dalla grazia: debbono rientrare in vita, all'unità della
fede, alla piena obbedienza di Urbano VI, Si deve amare il Creatore
e non il mondo, il rango, il potere, I tre cardinali si sono allontanati
dal Papa e, quindi, da Cristo, mentre dovrebbero trovarsi fermi ne!
giardino della Chiesa 45.

Per quanto riguarda i nuovi porporati, creati da Urbano VI, Ca­
terina scrive all'agostiniano Bonaventura da Padova, cardinale de! ti­
tolo di S. Cecilia 46 Gli ripete che cosa attende dai nuovi membri de!
Collegio: siano colonne forti e solide, affinché con la loro forza e so­
lidità possano rendere maggiore, piÙ intensa la fede di tutti, far vin­
cere la verità e svergognare la menzogna, governare la santa nave
della Chiesa, che è in pericolo tra le onde sollevate dallo scisma 47 Ri­
chiama il cardinale all'importanza delle virtù che rendono forte l'a­
nima, allontanando da essa i vizi che, invece, la indeboliscono 48 AI
possesso delle virtÙ non porta la ricchezza de! mondo, né l'apprezza­
mento delle dignità e dell'amore di se stessi, ma solo Dio 49 Invece di

40 Ibid.
41 Ibid., p. 191.
42 Ibicl.
4J Ibid., pp. 191-192.
44 Ibld., p. 195.
45 Ibld.
46 Cfr. la nota 5.
47 Cfr. lettera 334, p. 202.
4H Ibld.
49 Ibld.

dare un grande valore al rango ecclesiastico, si deve conoscere la pro­
pria anil~,a: è ciò che dà una forza che né il diavolo, né alcuna crea­
tura può indebolire 50

Caterina vuole appunto che Bonaventura sia una colonna stabi­
le non solo della Chiesa, ma anche delle virtù, l'e' poter realizzare il
compito per cui fn invitato 51, perché, se agisce diversamente, nel­
l'ultimo momento della vita dovrà dar conto al supremo giudice, da­
vanti al quale nulla può essere nascosto, in quanto il Signore conosce
anche il più piccolo pensiero dei cuori. Tutti debbono lavorare per la
gloria di Dio, per la salute deUe anime, manifestando che Urbano VI
è l'unico mediatore della salvezza 52

Le lettere di Caterina sono generalmente lunghe, con frequenti
ripetizioni; in questa sede ho cercato di riportare, ovviamente, solo
l'essenza delle sue riflessioni. Risulta anche cosi che si tratta di un'a­
nima grandissima, che non solo vede chiaramente la grave situazione
della Chiesa in quegli ultimi anni del Trecento, ma che è in grado, in
nome di Cristo, di consigliare sia il Papa, sia i cardinali su come rea­
lizzare il loro compito: conservare l'unicità e l'universalità spirituale
della Chiesa.

,o Ibid., p. 203.
51 Ibid., p. 204.
52 [bld., pp. 204-205.



v LE LETTERE DI SANTA CATERINA SULLO SCISMA

ANTONIO VOLPATO

Che interesse presentano per lo storico le lettere di santa Cateri­
na da Siena sullo scisma del 1378? Mi sembra opportuno, prelimi­
narmente, anticipare qui in parte ciò che risulta dall' analisi delle
lettere. Esse rientrano pienamente, al di là del loro valore letterario e
spirituale, nella categoria delle opere di carattere pubblicistico, e mol­
te sono opuscoli in cui si riflettono atteggiamenti diffusi in ambienti
riformatori con cui la Senese è in relazione, o, dopo la sua venuta a
Roma, sono opere di propaganda politica che rispecchiano gli orien­
tamenti degli ambienti curiali. La mia analisi delle lettere mira dun­
que a vedere i punti di contatto con la propaganda urbanista, e gli
aspetti che invece rivelano l'originalità della posizione cateriniana, vi­
sta nelle sue argomentazioni e nelle sue strategie.

Premessa: le circostanze dell'elezione e l'inizio dello sClIma

Nella lettera T. 284 ' , scritta da Firenze nell'aprile o maggio 1378 al
cardinale Pietro di Lnna, che Caterina sceglie come suo interlocutore "

1 Indico la numerazione tradizionale dell'edizione Tommaseo, ma cito il testo
critico da me curato, di imminente pubblicazione, insieme agli altri testi cateriniani
e <llle concordanze, in un CD-ROM.

2 Sappiamo che il confessore del cardinale era il domenicano fra' Gonsalvo, prio­
re di S. Sabina, e suo familiare era il canonico Tommaso dc Petra, ben noti entram-
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si riconosce l'impegno suo per eleggere un Papa degno: «il santo
principio che faceste, cognoscendo che la sposa di Cristo aveva biso·
gno di buono e santo pastore, [... ] voglio che venga in effetto con
perseveranzia», insieme a un reticente accenno alle difficoltà dell'ele­
zione: «e per questo vi lllctteste senza tirnore a ogni cosa». In tale let­
tera Caterina non si perita di delineare il programma per il nuovo
pontificato, comunicandolo al cardinale de Luna: prima ancora che
la pace c la crociata, è la riforma il tema più importante:

lo vi prego che siate alli orecchi di Cristo in terra a sonarli continua­
mente questa verità, sì che in essa verità reformi la sposa sua. E diteli con cuo­
re virile che la l'cEormi di buoni e santi pastori, in effetto e in verità, non
solamente col suono della parola, però che, se si dicesse e non si facesse, que~
sto non sarebbe cavelle. E se non si facesse i buoni pastori, mai non adem­
pirebbe el desiderio suo di reformarla. Voglia dunque, per amore di Cristo
crucifisso, con l'asprezza e con la dolcezza dibarbicare c' vizii, e piantare la
virtù, giusta al suo potere.

Ma già nella lettera T. 271, ad Alessa Saracini, scrittlI ancora da
Firenze nel maggio '78, Caterina allude vagamente (come peraltro fa
quando scrive a non ecclesiastici) a gravi difficoltà della Chiesa: infor­
ma di aver ricevuto una lettera da Roma sulle buone intenzioni rifor­
matrici del Papa e spera che la pace con Firenze sia presto conseguita,
eppure, senza darne motivazione alla sua destinataria, scrive: «Ora è
il tempo da non dormire, perché vediamo el mondo in maggiore ne­
cessità che fusse mai». Evidentemente ha avuto notizie sui conflitti fra
il Papa e i cardinali, peraltro già largamente divulgate, se già il2 giu­
gno l'Anonimo fiorentino registra una voce sul riconoscimento di un
antipapa da parte del re di Francia 3.

Nella seconda lettera al cardinale di Luna (T. 293), della secon­
da metà del maggio '78 secondo Fawtier e Dupré, Caterina invita il

bi a Raimondo da Capua, confessore di Caterina: G.G. MEERSSEMAN O.P., Gli ami­
ci Jpirituali di santa Caterina a Roma nel 1378 alla luce del primo manzfesto urbani­
sta, in «Bullettino senese di storia patria», IIIs., 21 (1962) [Atti del I Symposium
Catharinianum... , Siena, 24·28 aprile 1962), pp. 83·123, ma pp. 91, n. 23, 94,105.

3Cfr. Diario d'un anonimo fiorentino dall'anno 1358 al 1389, in A. GHERARDI, Cro­
nache dei secoli XIII e XIV (Documenti di storia italiana... , t. VI), Firenze 1876, p. 355.

destinatario alla fortezza, mostrandosi al corrente dei conflitti nati nel
collegio cardinalizio: «[... ] io voglio, carissimo padre, che voi siate co­
lonna ferma e stabile, e che mai non vi mutiate per neuna cosa che il
mondo ci volesse dare, né per persecuzioni che si levassero pur t l' a
voi cherici nel corpo mistico della santa Chiesa. [... ] Parmi avere in­
teso che discordia nasce costà tra Cristo in terra, e i discepoli suoi; del­
la quale cosa ricevo intollerabile dolore, solo per timore che io ò della
eresia 4, della quale cosa io dubbito forte che per li miei peccati ella
non venga». E dopo l'invito a concludere la pace con Firenze «però
che troppo sarebbe duro avere a combattere dentro e di fuore», Ca­
terina, informata che è in vista una nuova nomina di cardinali 5, invi­
ta il cardinale a rivolgersi al Papa: «Diteli che si fornisca di buone
colonne, ora in su el fare de' cardinali, e' quali siena uomini virili, e
che non temano la morte, ma disponghinsi con virtù a sostenere per
amore de la verità, e per reformazione della santa Chiesa, infine alla
morte, e dare la vita, se bisogna, per l'onore di Dio». La gravità del­
la situazione 6 è manifestata a Caterina in una visione che la induce a
desiderare 7 di gettar il suo sangue e a volere che il suo corpo sia sve­
nato per «satisfare», in una offerta di sacrificio riparatore che sup­
plisca alle manchevolezze della gerarchia. Ai cardinali augura, nel
caso che lo scandalo venga, di essere fortificati «con la virtù e con uo·
mini virtuosi»: è l'idea, sviluppata e approfondita in seguito, di una
collaborazione e di una assistenza di carismatici ai prelati, e anche al

Papa.
La prima lettera a Urbano VI a noi giunta (T. 291), del giugno­

luglio 1378 (e comunque successiva al tumulto del giugno a Firenze,
che è probabilmente «lo scandalo [...J venuto in questa città» cui si

4 Sulla identificazione di eresia e scisma vedi più oltre.
~ Cfr. in/ra la n. 9. In realtà la nomina di nuovi cardinali avverrà solo il 18 set­

tembre.
(, Questa lettera è una delle poche in cui Caterina si impegna persona~r::ente

a «pregare e far p re g a r e»: ulteriore prova della perceZione della graVIta del­
la situazione.

7 Come nella lettera T. 295, del giugno(-luglio) '78: «Molto avevo desiderato,
d'uno desiderio nuovo cresciuto in me oltre a ogni modo usato, di sostenere senza
colpa in onore di Dio, e salute delle anime, e in reformazione e bene della santa
Chiesa~~.



(; Non è strano che Caterina comprenda in questo termine anche i cardinali, se
nella lettera T 293 li chiama «discepoli» di Cristo in terra,

'JSui progetti di nuove nomine di cardinali li metà giugno, poi non attuate per
l'opera di persuasione sul Papa del cardinale di Luna, cfr. O. PREROVSKY, L'elezione
di Urbano VI e !'insorgere delloSàsma d'Ocàdente, Roma 1960 (Miscellanea della So­
cietà romana di storia patria, XX), p. 153.

10 Termitius posI quem: il giorno di san Giovanni, in cui, come Ici ricorda rin·
graziandolo, il Papa le aveva concesso una grazia.

11 Cfr. THEODERrCI DE NYEM, De scisma/e, ed. G. Erler, Lipsiae 1890, pp. 19·
20: «eum d e l i l' li m ipsi cardinales communiter iudicabant». Il passo è sfuggito
al Prerovsky che spesso parla del «grado quasi patologico [... ] dello squilibrio men­
tale» del Papa (p. 63, cfr. anche pp. 87-88 e la conclusione).

fa riferimento nella lettera), delinea un quadro nerissimo dei prelati
della Chiesa e presenta al Papa il dovere del vero pastore: «non cura
le detrazioni del mondo, né'obbrobri né scherni né villanie, non scan­
dalo né mormorazione de' sudditi 8 suoi - che si scandalizzano e ven­
gono a mormorazione quando sono ripresi dal prelato loro -, ma
come uomo virile, vestito de la fortezza della carità, non gli cura». Ac­
canto all'invito a «virilmente correggere, divellendo el vizio e pian­
tando le virtù», Caterina invita a nominare prelati diversi dagli attuali,
«che siena pastori», e «una brigata di buoni cardinali» 9. Fatta la pa­
ce con Firenze, alla quale Caterina sollecita il Papa, si potrà levare il
gonfalone della santissima croce: la Senese è a conoscenza delle viva­
ci reazioni dei cardinali colpiti dalle misure di riforma del Papa, ma
non è al corrente di quanto imminenti siano i pericoli per l'unità del­
la Chiesa.

Anche nella lettera T. 302, dei primi di luglio '78 '°, Caterina non
sembra sospettare la pericolosità della tensione coi cardinali, o co­
munque non ne tiene troppo conto; invita ancora a nominare prelati
degni, ma non invita affatto alla moderazione nel reprimete i vizi, an­
zi scrive, pur consapevole degli eccessi nel comportamento del Papa
(<<[".] vi dà pena e fàvi a l t e r a r e 11 la mente [".], vi duole che Dio
sia offeso, perché l'offesa e le colpe vi dispiacciono, e però v'è una
puntura nel cuore»), invitando all'intransigenza: «Qui non ci si deb­
ba essere paziente - d'avere pazienzia e non dolersi dell'offese che so­
no fatte a Dio -, no: ché cosi parrebbe che noi ci conformassimo con
quegli vizii medesimi».
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Nella lettera T 346 (risalente a metà agosto secondo Fawticr e
Duprè Theseider) la prospettiva cambia: l'invito all'intransigenza ce­
de il posto all'invito a saper affrontare come un altro Cnsto - con la
«vera umiltà e pazienzia» di Cristo -l'amantudme e il sostenere pe­
ne e persecuzioni, perché ciò possa ottenere la riforma della Chiesa:
«Pare, santissimo Padre, che questa Verità ettema vogha fare d! Val
un altro lui: e sì perché sete vicario suo, Cristo in terra, e sì ché ne l'a­
maritudine e nel sostenere vuole che riformiate la dolce sposa sua e
vostra»' e il dolersi «delle colpe nostre, e del disonore di Dio che si
fa nel c~rpo universale della religione cristia.na e.nel corpo mistico del­
la santa Chiesa» 12 non deve causare «amantudme e pena affliglt1va».
Il paragone con la melar",,,;a, che viene purgata dal suo amaro e riem­
pita di «cose confortative», le permette- alludendo al Papa stesso­
di richiamarsi all'anima che col sangue di Cnsto SI ltbera di «ogm ama­
ritudine della propria sensualità», dell'«amore proprio di sé», e poi
viene «riempiuta d'uno conforto di fortezza con vera pe:sev~ranzla,

e con una pazienzia intrisa con mèle di profonda umil!ta». L effetto
«esce di fuore manifestandosi in utilità del prossimo suo con vera pa­
zienzia, portando constantemente con mansuetudine cord~ale; gu~
stando solo quella dolce amaritudine, che doviamo avere, d! dolerCI
de l'offesa di Dio e danno de l'anime». In questo modo si leverà l'a­
maritudine «del caso occorso per gli malvagi e iniqui uomini amato­
ri di loro medesimi - così sono chiamati sempre i cardinali scismatici
_, e' quali danno a voi e a' vostri figliuoli pena per l'offesa che se ne
fa a Dio»: si allude quindi ad una presa di posizione pubbhca del car­
dinali scismatici, che possiamo individuare nella declaratio del 9 ago­
sto contro Urbano.

12 Sul «corpo mistico» riferito al s<lcerdozio cfr. E. PETRU~CI, L'ec~!esiologi~ al­
ternativa alla vigilia e all'inizio del grande scisma: santa Caterma d~ ~lena e Ptetr~
Bohier vescovo di Orvieto, in Atti del Simposio internazionale c.:aterll1lano-?ernardt­
niano (Sien<l, 17-20 aprile 1980), a cura di D. Maffei e P. f':1ardl, Acc<ld~m~a. sene~e
degli Intronati, Sien<l 1982, pp. 195 e 243. Forse l? stesso lOcon~ueroygD1f1Cato m
Elzéar de Sabran che sui propositi di riforma di Urbano ,!I .scr~v~: «mnocentes <lC
dignos ministros Domino consecrare et t?tum corpu.s Chr1sft mlSttC~~m reformare»,
in FR. BUEMETZRIEDER, Traktat des Kardmals Elztarzu!; de Sabrano uber. U:bans VI.
Wahl (September 1378), in «Studien uncl Mittei~ungen a~s elem Benecllktmer- uncl
dem Cistercienser-Orden», XXX (1909), pp. 29)-315, qUI a p. 313.
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Ancora nella lettera T. 305, datata 18 settembre 1378, Caterina
invita il Papa a sopportare le offese personali, ma non quelle fatte a
Dio; ad avere «pazienza in sé, ma non nel vituperio del suo Creato­
re». L'invito è sempre quello; «riformare la santa Chiesa di buoni
onesti e santi pastori», «mettere piante buone e vi.rtuose nella santa
Chiesa». Ma la separazione fra cardinali e Papa è ormai irreparabile;
«questi iniqui [...Jcol bastone della 'resia vogliono percuotare la San­
tità vostra», ma «verità è che, eletto dallo Spirito Santo e da loro, vi­
cario suo sete; la tenebre della bugia e della eresia, la quale ànno
levata, non potrà contra questa luce». La ribellione dei cardinali è do­
vuta solo a resistenza colpevole contro la riforma 13; «el quale amore
proprio (che "è principio e fondamento d'ogni male" 14) gli à mossi a
levare el capo contra di voi, non volendo sostenere la Santità vostra
che vivessero in tanta miseria». Il Papa, ormai «abandonato da quel­
li che debbono essere colonne», cioè dai cardinali 15, dovrebbe cir­
condarsi di servi di Dio, anzi questa iniziativa costituirebbe la
premessa necessaria della attività di riforma; «Vogliate vederveli dal­
lato; ché in questa vita, tra le fadighe saranno el vostro refrigerio. Cer­
cate d'avere, oltre a l'aiutorio divino, l'aiuto de' suoi servi, che vi
consigliaranno con fede e schiettamente, non passionati, né contami­
nato el consiglio loro per amore proprio; panni che vi sia grandissi-

13 Anche in questa lettera viene delineato un quadro nerissimo del clero. Sul ca­
rattere non obiettivo di queste valutazioni, almeno per quanto riguarda Siena, cfr. E,
PETRUCCI, L'ecclesiologia alternativa, ciL, pp. 239-240.

14 S. CATERINA DA SIENA, Il Dialogo della Divina Provvidenza, ovvero Llbro del­
la Divina Dottrina, a cura di G. Cavallini, CantagaUi, Siena 19952, c. 7, p. 20: «l'a­
more proprio, il quale tolle la carità e dilezione del prossimo, è principio e
fondamento d'ogni male». Cfr. A. PECHA, Lettera ai cardinali, ciL, in/ra, p. 254:
~(amor proprius sensitivllS fuit primaria causa fa1sitati5 illius per vas concesse».

15 Frequente quell'epiteto ad indicare i cardinali [ma anche Giovanna regina di
Napoli, cfr. n. 131] in Caterina e altrove; per es. la lettera <li cardinali di Alfonso Pe­
cha, già vescovo di]aén, dell'agosto 78: «Estoe [... ] conveoiens ut L.. ] substentan­
tes columnae seiungantur abcise L.. ]»; «columne milit<lntis ecc1esie»: in FR.
BUEMETZRIEDER, Raimond von Capua ttnd Caterina von Siena, in «I-iistorisches Jahr­
buch», 30 (1909), pp. 242-265, qui a pp. 242 e 250. Per l'attribuzione e la data efr.
G.G. MEERSSEMAN O.E, Gli amici spirituali... , cir. Su Alfonso si veda M. SENSI,
Alfonso Pecha e l'eremitismo italiano difine secolo XIV, in «Rivista di storia della Chie­
sa in Italia», XLVII (1993), pp. 51·80, e pp. 76~79 per la sua presenza accanto agli
«spirituali» romani.

ma necessità d'averlo. Certa so' che, avendo voi alluminato l'occhio
dello 'ntelletto nelIa verità, che voi gli cercarete con grande sollecitu­
dine; in altro modo, no».

GLI ARGOMENTI DELLA PUBBLICISTICA CATERINIANA

ARGOMENTI DI CARATTERE GIURIDICO CONTRO I CARDINALI

E CLEMENTE VII

1. Regolarità dell'elezione di papa Urbano VI

Già a partire dalI'estate erano stati confutati gli argomenti dei car­
dinali, e si era venuto costituendo un arsenale di argomentazioni che
ritroviamo, sistematizzato, nelle opere di Baldo degli Ubaldi e Gio­
vanni da Legnano 16; parte di queste argomentazioni sono riecheggiate
nella polemica cateriniana.

In primo luogo si nega che la elezione si sia svolta in modo così
turbolento da aver coartato la volontà degli elettori. Nella lettera al
tre cardinali italiani, successiva all'elezione di Clemente VII, Cateri­
na scrive; «sapete e conoscete la verità, che papa Urbano VI è vera­
mente Papa, sommo pontefice eletto con elezione ordinata 17, e non
con timore, veramente più per 'spirazione divina 18 che per vostra in-

16 Il Consilium di Baldo degli Ubaldi, del luglio '78, è in MVNALDI, Annales ec"
clesiastici (ed. Mansi), t. VII, Lucae MDCCLII, ad a. 1378, nn. XXXVI-XXXVIII,
pp. 321A-327 A; per Giovanni d<l Legnano si vedano le Allegationes primae, ivi, nn.
XXXI.XXXV, pp. 318B-32IA. Cfr. N. VAL01S, La France et le grand Schisme, I, p.
126 n.4 che data il De Fletti Ecclesiae di Giovanni da Legnano all'agosto del '78.

, 17 «Elezione ordinata» comp<lre tre volte nella lettera ai cardinali itali~ni (T. ~ lO),
e inoltre nelle T. 312 e T. 317 (alla regina di Napoli), T. 313 (al conte d! FondI), T.
357 C1I re d'Ungheria); «eletto... con tanto ordine» in T. 356. Cfr. FR. BUEMETZRIE­
DER Traktat des Kardinals Elziarius de Sabrano, cit., p . .312: se .l'elezione fu coatt<J, per­
ché:'" dato che <:\vvenne in segreto - venne fatta «servato mOre,}? I cardina.li 'lVrebbero
potuto fare come poi fecero con la finta elezione del Tebaldeschi, cioè «deludere po­
pulum per mendacium».

Ig Gutachten der jtlyistiscben Fakultiit zu Padua iiber Urbans VI. Wahl (Sommer
1378), ed. Fr. BLlEMEÌZRIEDER, in «Studien u. Mitteilungen [.. .J XXX», 1909, pp. 97­
111, qui a p. 105: «quasi ex inspiracione processerit».
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U11 forte argomento contro le tesi dei clementisti era desumibile
dal comportamento stesso dei cardinali, che - dopo la fine dei tumulti
che avevano accompagnato l'elezione - non avevano disdello se stes­
si, come già melle in rilievo, nell'agosto '78, il ConIilium di Baldo de­
gli UbaIdi al cardinale de Luna: «Cum ergo domini cardinales [...J
nihil fuerint in contrarium protestati, necessario sequitur quod non
fecerint no!entes, sed volentes [, ..1» 22 I cardinali, anzi, avevano con
iloro successivi alli riconosciuto la validità dell'elezione, come Cate­
rina non manca di rinfacciare ai tre cardinali italiani (T. 310): «Chi mi
mostra la elezione ordinata con che elegeste misser Bartolomeo, ar­
civescovo di Bari, el quale è oggi papa Urbano VI, fatto in verità? Nel­
la solennità fatta della sua coronazione c'è mostrata questa verità 23.
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dustria umana: e così l'anunziaste a noi quello che era la verità». 1;ar­
gomento del!'elezione invalida perché coartata dal timore viene ritorto
contro i cardinali: «La qual cosa non è la verità; e se fosse stato degni
eravate della morte, che voi elegesse il Papa con timore degli uomini
e non con ti.more di Dio»'1. <-

Caterina è ben informata su lUlli i particolari dell'elezione, e si
serve con grande finezza di questa conoscenza, quando scrive le let­
tere più impegnate sul piano della pubblicistica anticlementina veri
manifesti di propaganda urbanista indirizzati ai sovrani. Rivolg~ndo­
SI al re dI FrancIa (nella lellera T. 350), nel negare che la violenza aves­
se determinato l'elezione di Urbano, I:icorre a una mutatio
controversiae: fa riferimento alla mascherata in cui il cardinale TebaI­
deschi fu presentato vestito delle vesti pontificaIi, come se fosse lui l'c­
lelia, per calmare la folla e prendere tempo:
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2. Argomenti ad hominem
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!Je~' loro medes~~i [sal. i cardinali] si possono confondere e veggonsi
degni dl grande SUpllClO, da qualunque lato noi ci volliamo. Se noi ci vollia­
mo a ~uello c?e essi dicono, che lo elessero per paura de la furia del popo­
lo, ~SSI non dIcono la verità, però che prima l'avevano eletto con canonica
e!e~IO?e e o~dinata, sì co~e fusse elett? mai verun altro sommo pontefice.
ESSI SI spaccIarono bene ?i fare la .elezIone per timore che il popolo non si
levasse; .ma I~on che per timore eSSI eleggessero missere Bartolomeo arcive­
scovo dI Ban, el quale è oggi papa Urbano Sesto: e così confesso in verità e
non lo niego. Quello che essi elessero per paura, dò fu missere di Santo Pie­
tro ~o, apparbe evidente a ciascuno; ma la. elezione di papa Urbano era fatta
ordIl1atamente, come detto è 2I .

19 Stessa retorsio argumenti nella lettera 350 al re di Francia.
~() Nel momento d.el~'invasio!:edel conclave «cardinales, cum magna instantia,

su~pl.I~arunt J? S. ~':>etn (Il ~a.rd. Francesco Tebaldeschi, "messere di S. Pietro" per­
ch~ ~Ia ca~oD1co dI t~le baslhca) .guod vell.et se fingere Papam, ne ipsi perireot [... ]
et lpse. <-~evmctus precIbus ~orum Imp?rtunrs, permisit se indui Papali mantello [. .. ]»:
depOSiZIone del vescovo dI Recanati, lO L. GAYET, Le Grand Schisme d'Occident d'a­
près les documents ('o!1temporain.~ déposés aux Archives secrètes du Vatican Les origi-
nes, I;rlorenee-Berlin .1889, P:"ècesJ~stij!"catives, XIX, p. 101. '

- Cfr. le parole rIvolte al cardlO<lh nella lettera T 312 alla regina di Napoli:
«quello che VOI fa~este con timore, per placare cl popolo, <lpparve evidente <l ogni
person.a qU<lndo dIceste, ponendo cl m<lnto di santo Pietro a missere di Santo Piero
c~e. vOlI'avevate e~etto I~apa. Questo si vidde e trovò che non era la verità sì com~
51 vldde cessata palla funa; e così confessò egli, e voi, che non era Papa, ma 'Papa era

eletto messer Bartolomeo arcivescovo di Bari». Quasi con le stesse parole in T. 317,
alla stessa. L'argomento è sviluppato in Alfonso Pecha che chiede ai cardinali: se Ur­
bano fosse stato eletto per timore, perché poi continuaste a temere e fingeste di eleg"
gere un altro se non perché non avevate accontentato quelli che volevano spaventarvi?
(ed. cit., p. 262).

22 RAYNALDI, Anna!es... , cit.. n. XXXVIIl, p. 323A.
23 Cfr. T. 312, a Giovanna d'Angiò: «[...] coronato con tanta solennità, con tut­

to quello ordine che si richiede a questo misterio, così come fusse eletto mai veruno
altro suo anticessore»; T. 317, alla stessa; T. 357, al re d'Ungheria. Il 29 nov. 1378 Ur­
bano, in una lettera ai fedeli condanna i cardinali che hanno proceduto «contra nos
L.. .J debitis et consuetis solemnitatibus observatis [... ] publice coronatos [... ]»: in An­
na!es, cit., nn. CUI-CXI, qui n. CIV, p. 362B. Cfr. le Allegationes secundae di Baldo
degli Ubaldi [dopo l'inizio di settembre 1380: cfr. EC. VON SAVIGNY, Geschichte des
Romischen Rechts im Mittelalter, VI, I-Ieidelberg 1850 2

, pp. 232 e 233, note d"e]:
«[ .. .'l sine aliquo strepitu vel tumultu solemniter coronatus L..] de consensu et actu
omnium Cardinalium, sicut unquam luerit aliquis vicarius Iesu Christi» (Annales,
cit., p. 614B) [Questa affermazione era diventata una specie di parola d'ordine ur­
banista: «ita verus Papa sieut lui! aliquis a tempore B. Petri», ciL in N. VALOIS, La
France... , ciL, I, p. 314, n. 3; «verus Papa sicut fuit beatus Petrus apostolus»: Tratta­
to di Elzéar di Sabran, ciL, p. 313]; «"Solemniter" tantum est dicere, quod perfecte
et stabiliter [... ], et solemnis coronatio per se solarn in Papam confert ius pontifica­
tus» (Atlegationes, cit., § 7, in Annalcs... , cit., p. 617A). Infatti, la coronazione «so­
lemniter facta, sine strepitu et tumultu», in quanto atto pubblico, è manifestazione
inconfutabile di volontà dei cardinali, e sarebbe valida anche se non fosse precedu­
ta da alcuna elezione (ivi, § 12, pp. 619B-620A). Cfr. anche le Allegationes primae di
Giovanni da Legnano (§ 33, ivi, p. 320A); Consilium dei giuristi di Padova, in FR.
BUEMETZRlEDER, Gutachten... , dt., 1'.101.
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Che la solennità sia fatta in verità, ci mostra la riverenzia che li face­
ste 24 , e le grazie domandate a lui, e voi averle usate 25 • In tutte quan­
te le cose non potete dinegare questa verità altro che con menzogne».
Qui è da notare che «solennità» è proprio del linguaggio giuridico: nel
trattato di Giovanni da Legnano a favore di Urbano VI si scrive che
«ubicumque evenerunt substantifica electionis et s o l e m n i a, nec
impedit aliquid intrinsecum, ibi electio valet nec rescindi potest» 26

Anche nelle lettere a Giovanna d'Angiò viene ripreso, per con­
vincere la regina, l'argomento del ricorso fatto dai cardinali ai poteri
del Papa: «per propria passione diniegano che non è la verità - se non
era non doveano chiederli le grazie e usarle, ché dovevano ben vede­
re che non le poteva dare; ma perché egli era, però le chiesono, e àn­
noIe usate -» (T. 312, analogamente in T. 317). È da notare che
perfino lo stesso Clemente VII, promulgando un regolamento per la

24 Analogamente nella lettera di Caterina al conte di Fondi (T. .313); «cognoscete
la verità di quello che è: e così la teneste, confessaste, e faceste reverenzià», Nella De­
claratio da Anagni del 2 agosto i cardinali avevano affermato di se stessi: «in revc­
rentiis et aliis tractaverunt cum ur Papam, non tamen cum intentione et proposito
ex hiis aliquid sibi navi juris tribuere aut ipsum in primo confirmare» (in S. BALU­
ZE-G. MOLLAr, Vitae Paparum Avenionensium, IV, Paris 1922, p. 181).

25 Questa stessa argomentazione ricorre, per esempio, nelle lettere T. 350 al Re
di Franei"l e T. 357 al Re d'Ungheria. Cfr. la Lettera di Alfonso Pecha, ed. cit., pp.
248,261; BALDO DEGLI UBALDI, Consilium... , cit., § 16: «susceperunt absolutiones
et gratias tamquam a vero Papa» (Annales, cit., n. XXXVIII, p. .326A); Lettera di Ur­
bano VI ai fedeli, cito (<<recipiendo a nobis ecclesiastica sacramenta, ac dignitates et
beneficia ecclesiastica pro se et aliis [... ]»: ivi, n. CIV, p. 362B); BALDO DEGLI UBAL­
DI, AllegationeL., cit., § 3, ivi, p. 615A. Un lungo elenco di cerimonie e atti in cui i
cardinali avevano mostrato di riconoscereUrbano VI nel breve Trattato di Ludovi­
co da Piacenza, in FR. BUEMETZRIEDER, Traktat des Lodovicus de Placentia uber Ur­
hans VI. Wahl (September 1378), in «Studien u. Mitteilungen L .. ]», cit., pp. 541-550,
ma a pp. 544-545. Cfr. N. VALOIS, La France, cit., I, p. 64, n. 1. Un esempio fra tan­
ti: per il comportamento del penitenziere maggiore cfr. E. PASZTOR, La Curia Romana
a/l'inizio dello Scisma d'Occidente, in Génèse et débuts du Grand Schisme J'Occidenl
(Collagues Internationaux du CNRS, n. 586, Avignon, 25-28 sept. 1978), Paris 1980,
p. 38 [ora in EAD.,Onus Apostolicae Sedis. Curia romana e cardinalato nei secoli XI­
XV, Roma 1999, p. 371].

26 Ri\VNALDI, Annales... , cit., n. XXXI, pp. 318B-319A. Cfr. le citate Allegalio­
nes secundae, §.32 di Baldo degli Ubaldi (U80): i cardinali "lmmettono che Urbano
«fuit coronatus solemniter. [...J Tunc ergo si solemniter, ergo perfecte et juste et le­
gitime [.. ,]" (ivi, p. 630A).

sua Cancelleria, il 14 novembre 1378, stabiliva che fossero riconosciuti
validi i privilegi emessi da Urbano prima del 9 agosto, data della di­
chiarazione pubblica di Anagni dei cardinali a lni ribelli 27

Inoltre, nella prima lettera a Giovanna d'Angiò, Caterina - che
bruscamente, sopraffatta dal!'empito polemico, cambia interlocuto·
re e apostrofa i cardinali - apporta un nuovo argomento giuridico,
riguardante il fatto della ripetuta elezione del Papa: «E chi vi mos­
se, se egli non era papa, d'eleggerlo poi da capo con elezione orde­
nata 25, senza violenza veruna?» Il Comi!ium dei giuristi di Padova
sviluppa lo stesso argomento: se la prima elezione di Urbano fosse
stata coatta, con essa si poneva fine a ogni minaccia del popolo ro­
mano tumultuante, e non era necessario altro, quindi la seconda ele,
zione fn totalmente libera 29 Il Consilium di Baldo al cardinale di
Luna già nel luglio '78 mette appunto in rilievo l'importanza giuri­
dica della libera conferma dell'elezione, che avrebbe purgato anche
qualche eventuale vizio presente nella prima 30 Ancora piÙ ampia­
mente, anche se disordinatamente rispetto al susseguirsi degli even­
ti, nella lettera al re Carlo V (T. 350, della fine del '78): «E questo
[sci!. l'elezione di Urbano] anunziarono a noi e a voi e agli altri si­
gnori del mondo 3', manifestando per opera quello che ci dicevano

27 E. PASZTOR, La Curia romana... , CiL, p. 41 [nella ristampà a p. 3741
2g «Da capo» si riferisce alla conferma, avvenuta in un momento di pausa dei

tumulti, della elezione già effettuata di Urbano VI. Cfr. BALDO DEGLI UBALDI, Alle­
galione..... , CiL, § 2, in Anna/CL., cit., p. 614AB: «elegerunt l'ere omnes f. ..J.dictum
dominum L. .. ] non solum semel, sed iterato». I clementisti ne sminuiranno l'impor­
unza mettendo in rilievo che non tutti i cardinali presenti in conclave avevano par­
tecipato a questa riunione (Dcc/aratio dei cardinali del 2 agosto 1378, cit., p. 179; cfr.
L. GAYET, I, pp. 359-363; O. PREROVSKY, I:elezione di Urbano VL, cit., p. 38).

29I~·R. BUEMETZIUEDER, Gutachten... , cit., p. 101: «Si enim eleccio Urbani Euis­
set celebrata per metum, ut aiunt adversarii, non erat necessaria reiteracio e1eccio­
nis, nec simulacio eleccionis cardinalis sancti Petri [... ] eo quod satisfactum erat
voluntatibus metum inferencium, et per consequens cessabat metus [...h.

30RAYNALDI, Anna/CL., cit., n. XXXVII, p . .322A~B. Cfr. anche GIOVANNI DA
LEGNANO, Allegaliones primae, cit., ivi, n. XXXII, p. 319B: «Si primus actus primae
electionis fuisset meticulosus, iste secundus fuisset praecedentis violentiae purgati­
vus [...h; Consilium dei giuristi di Padova, ed. BLIEMETZRIEDER, cit., p. 100.

31 Lettera... , di Alfonso Pecha, ed. BLIEMETZRlEDER, cit., p. 263: «Nonne per to­
tum [ere mundum litteras vestras de electo pontifice direxistis L.. ]?» Cfr. BALDO DE­
GLI UBALDI,A!legationes, § 3, in Annales... , cit., pp. 615A e § 8, p. 6I8A: «...cardinales
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per parole J2, cioè facendoli reverenzia, adorandolo come Cristo in
terra, e coronandolo con tanta solemnitade e rifacendo di nuovo la
elezione con grande concordia; e a lui, come a sommo pontefice,
chiesero le grazie, e usaronle».

Invece nella più tarda lettera T. 357 al re d'Ungheria, dell'agosto
'79, la ripetuta elezione non viene più ricordata: «El quale elessero con
tanta ordinata elezione e coronato con tanta solennitade, e fecedi re·
verenzia, come a sommo pontefice che egli è; e chieserli le grazie e
usàde; e ànnolo anunziato per tutto el mondo, non per timore di
creatura ma propriamente per la verità: e ora dicono che non è papa».
Questo potrebbe essere messo in riferimento ad alcuni passi del Trae·
tatus seeundus di Giovanni da Legnano, in cui il giurista corregge la
precedente tesi, di Baldo e sua, che la seconda elezione avesse puro
gato «q U a e I i b e t v i o I e n t i a, s i q u a fui t» JJ: non ammette
più, neanche in via ipotetica, che ci fosse stata violenza ma eventual·
mente solo una «impressio» J4 sugli elettori, purgata dalla seconda eleo
zione; ricorda la tesi dei clementisti che la nullità assoluta, dovuta alla
violenza, non poteva essere resa valida da un successivo riconosci·
mento (<<a principio nullum, tractu temporis non convalescit») J5, e ri·
batte che non intende ammettere che la seconda elezione abbia
apportato una «purgationem violentiae», ma solo una chiarificazione

non possunt testificari contra literas tam collegiales quam singulares, qU<lS miserunt
ad principes mundi»; GIOVANNI DA LEGNANO, Tractatus secundus pro Urbano VI [del
1380 secondo il von Savigny, ciL a n. 2.3], in RAYNALDI, Anna/es... , cie, pp. 631-657,
ma § 54, p. 656B.

32 «Domini Cardinales non tantum ,verbis, sed faetis et sententiis repleverunt 01'­

bem terrarum ab ipso principio, guod Urbanus sit Papa L..J»: BALDO DEGLI LJBAL­
DI, Consilium, cic, in Anna/es, cit., n. XXXVIII, p. 324A; Consilium dei giuristi di
Padova, cit., p. 106: «[... ] semper et continuo litteris verbis et factis demonstrarunt
Urbanum verum Papam».

J3 GIOVANNI DA LEGNANO, Allegationes primae .. , in Annales, cit., n. XXXII, p.
320A, e i testi cit. sopra a n. 30.

34 Tractatus secundus, § 50, in Annales..., cir., p. 655B: «Si impressio maculas­
set electionem primam [m]».

35 Obiezione clementista cui ribattono anche i giuristi patavini, ed. FR. BUE­
METZRIEDER, cit., p. 99: «Nec adfuit deffectus iuris naturalis, consensus videlicet, qui
red~it e1eccionem adeo nullam, quod nusquam convalescere potest, ut notant docto­
res L..h.

della precedente libera elezione 16. In questo contesto era certo più pru·
dente non ricordare affatto al re d'Ungheria la circostanza della dopo
pia elezione, che poteva essere valutata in modi così opposti!

Una brillante retorsio argumenti di Caterina contro i cardinali è
che, ammettendo che la elezione non fosse stata valida, essi sarebbe·
ro stati idolatri J7, avendo «adorato» il Papa secondo il rituale (è aro
gomento già usato, in altro contesto, durante la tumultuosa elezione) 18,

e simoniaci, avendo chiesto e usato privilegi del Papa: «non areste voi
falsamente fattoli riverenzia, adorandolo per Cristo in terra; e non sa·
reste voi stati simoniaci a procacciare le grazie e usarle illicitamente?
Sì bene» (T. 310). L:argomento compare molte volte, per esempio nel·
la lettera T. 350 al re di Francia: «E se non fusse stato vero che papa
Urbano fusse papa, ma che l'avessero eletto per paura, e non sareb·
bero essi degni eternalmente di confusione J9 , che le colonne de la san·

36Cfr. Tractatus .~ectmdus, § 55, in Anna/es... , cic, p. 657A-E. Già Alfonso Pe­
cha (ed. cit., p. 263) nell'agosto del '78 aveva prudentemente messo in rilievo che la
seconda elezione di Urbano non nasceva da dubbi fra i cardinali, ma dall'intento di
togHerti eventualmente ai fedeli: «ad cautelam fidelium».

37 Anche Baldo degli Ubaldi accenna, ancora nel USO, ad analogo argomento per
absurdum: «Quis autem innocens faceret tot elusiones et consecutiones fallacitatum de­
cipiencio animos, et faciendo homines i do 1a t o r es?» (Allegationes secundae, § 26,
inAnnales... , cic, p. 628A). Ma la retorsio poteva essere ritorta: appunto ii card. di Bros­
sano diceva, riferendosi al neoeletto Urbano, «quod ibat ad adorandum idolun1»; «va­
do idolatrandum~~(O. PRF....Iì.OVSKY, L'elezione di Urbano VI... , CiL, p. 144); ne! settembre
'78 il cardinale Flandrin accusava 1'autore (Alfonso Pecha) a lui ignoto della Lettera ai
cardinali: «ille quem pontificem predicas et adorHs L..J se ydolum Romanorum consti­
tuit», invitandolo a venire ad adorare il vero pastore (n. 58, pp. 271, 273). Caterina nel­
l'ottobre 1379 ritorna sull'argomento nella lettera T. 372, a Carlo di Durazzo,
invitandolo a venire in Italia: «[...] facendosi menzonieri e idolatri L..], Mostrano i mat­
ti che 'l timore gli facesse idolatri, adorando e facendo reverenzia a Papa Urbano [...].
Sì che vediamo che si fanno bugiardi e idolatri [...J». Sul rito dell'«adorazione» e sui car·
dinali presenti cfr. L. SALEMBIER, Le Grand S(hisme d'Occidenl, Paris 1902 4

, pp. 44-45.
31-: RAYNALDI, Annales, cic, n. V, p. 30413, dalla deposizione del vescovo di,Re­

canati: alla proposta del card. Giacomo Orsini di fare una finta elezione di qualche
frate, «quasi omnes clamaverunt: Certe domine Jacobe nos non decipiemus popu­
Ium: nos volumus verum Papam eligere et nolumus facere populum i d o 1à t r à re».
Quando fu presentato il finto eletto, cardinale Tebaldeschi, «populus adorabat eum
credens eUffi esse verum Papa» (in O. PREROVSKY, L'elezione di Urbano VI... , cit., p.
39): l'«idolatria» c'era stata in ogni caso!

39 Ai «tenebrosi», cioè ai dannati, «cresce la pena e la confusione [... ]»: Dialo­
go... , cit., c. 42, p. 108.
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ta Chiesa poste per dilatare la fede, per timore de la morte corparale
volessero dare a loro e a noi morte eternale, mostrandoci per padre
quello che non fusse? 40 E non sarebbero essi idolatri, adorando per
Cristo in terra quello che non fusse? E non sarebbero essi ladri 41, tol­
lendo e usando quello che non potessero usare?» E alla regina di Na­
poli: «degni sono di mille migliaia di morti, a dire che per paura essi
dicessero d'avere eletto papa, e non fusse» 42

È interessante confrontare queste accuse con il breve Trattato di
Lodovico da Piacenza già citato, in cui contro i cardinali, non essen­
dosi subito opposti al Papa che ora dicono illegittimo, sono ritarte le
accuse fatte a Urbano: se egli è apostatiells, essi sono coinvolti nell'a­
postasia; sono spergiuri avendo prestato e ricevuto giuramenti a lui e
in suo nome; sono caduti nel crimine di apostasia ed eresia e nel cri­
mine di idolatria facendo riverenza a un semplice uomo come se fos­
se il vicario di Gesù Cristo; hanno commesso il peccato contro lo
Spirito santo mentendo a Dio, in quanto lo hanno pregato per Urba­
no, prendendosi gioco della santa Sede apostolica romana e ingan-

40 Cfr. il Trattato del cardinale urbanista Elzéar de Sabran già citato, p. 301: «pa­
tet cardinales indebite trepidasse, ubi non erat rimar, scilicet viro rum constancium et
maxime cardinalium, qui sunt columpne Ecc!esie». Baldo degli Ubaldi invece (nelle AI­
legationes, § 13) respinge direttamente l'ipotesi che i cardio<:lli avessero potuto aver
paura: «[. ..] non est assentiendum praetendenti metum, quia allegar Eragilitatem guae
non debet esse L..], nuro metus vcrborum non debet cadere in cardinalibus, praeser­
tiro in toto collegio ipsorum, pruesumitur in eis et animi fortitudo, et debent esse au­
dacissimi [, ..h. E più oltre (§ 21): «[ .. .J esset inconveniens dare Cardinalibus
voluntatem delinquendi, et quandocumque vellent ponere mundum in schismate
[...h (Anna/es... , cit., pp. 620B, 625B). Analogamente più volte i giuristi (e per esem·
pio il citato Elzéar de Sabran, p. 296, ma anche la lettera di Alfonso Pecha, ciL, p. 251)
dicono che, giusta i principi del diritto, non devono essere ascoltati i cardinali che so­
stengono la loro tesi «eorum t u r p i t u d i il e m allegantes».

41 Scrivendo a un laico, Caterina usa <<ladri» - e quindi degni di morte! - inve­
ce del termine tecnico «simoniaci» che usa scrivendo ai cardinali.

42 «Dicitote ergo qua poena digni estis, qui sic omnes christicolas delusistis, ut
i cl o l u m in Ecclesia poneretis ipsumque adorare faeeretis, ae vas eum eeteris simuI
adoraretis. Videbitis [... ] vas rnagis meruisse m o r t e m quam ille [...]»: Lettera di
Alfonso Peeba, ed. BLIEMETZRIEDER, cir., p. 249. Il frammento è edito ed è stato at­
tribuito a un domenicano napoletano [in una glossa di un mse secondo la difettosa
edizione di Bliemetzrieder sarebbe Raimondo da Capua, ma cfr. G.G. MEERSSEMAN
O.P., Gli amici spirituali... , cit.], anche in Anna/es... , cit., n. L, p. 336B.

nando il popolo cristiano nelle consacrazioni dei vescovi e nelle be­
nedizioni degli abati: «et sic multa facinara possunt sub nomine dic­
ti scismatis contineri» 43.

ARGOMENTI EXTRAGIURlDICI CONTRO I CLEMENTISTI

1. I:argomento ex verecundia: Il sostegno dei servi di Dio

I servi di Dio, visti all'inizio come consiglieri e sostegno nell'o­
pera di riforma della Chiesa (si veda la citata lettera T. 305 a Urba­
no), sono considerati poi da Caterina difensori e garanti nella lotta
contro l'antipapa. Ma è interessante notare come anche un testo giu­
ridico come il Tractatlls di Giovanni da Legnano a favore di Urbano
VI elabori dei criteri teologico-morali di credibilità della rivelazione
e della dottrina (<<angelicis revelationibus est credendum, praedictio­
nibus propheticis, praedicationibus apostolicis, assertionibus evan­
gelicis, sanctorum doctorum doctrinis»), per negarne sdegnosamente
l'applicazione ai cardinali. Ma, con ciò stesso, quei criteri delineano,
in positivo, un profilo del vero testimone - «vivere da angeli, agire da
profeti, predicare da apostoli, proclamare da evangelisti, affaticarsi
per le dottrine sante» 44 - vicino a quello che Caterina addita ai servi
di Dio, e a se stessa, assimilando la sua missione di proclamazione del
vero vicario di Cristo a quella del Battista nei confronti del Cristo 45.

I servi di Dio sono invitati a pregare per le necessità della Chiesa e per
la stessa Caterina: «Ritrovate Nicolò povero di Romagna, e ditegli co­
me io so' per andare a Roma, e che si confarti e preghi Dio per noi»
(T. 289). E preghiere per la Chiesa, per sconfiggere la tenebra dell'e­
resia «con la vigilia, lagrime, sudori, e con dolorosi e amorosi desiderii,

43 FR. BUEMETZRIEDER, Traktat des Lodovicus de P/acen/ia... , ciL, pp. 548-549.
44 «[.. .] Si angelice vivunt, si prophetice degunt, si apostolice praedicant, si

evangelice c1amant, si doctrinis sanctis realiter insudant»: § .30, in Anna/cs..., cit., p.
646A [seeoodo J.P. Mc CALL, The IVritÙtg ofJohn o/Legnano, with a List 0/Mantl­
scripts, in «Traditio», 23 (1967), pp. 415 -43 7, le pp. 631-647 costituiscono le «Terze
allegazioni» al De fletti ecclesiae}.

45 Cfr. in/ra, n. 97.
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con umile e continova orazione», sono chieste a Daniella d'Orvieto
(T. 308),

Già nella lettera ai cardinali italiani (T. 310), primo deciso inter­
vento nella questione dello scisma, Caterina fa ricorso all'argomento
«ad verecundiam», cioè all' autorità morale di persone di indiscutibi­
le superiorità spirituale, i «servi di Dio>>: «non fate più resistenzia al­
le lagrime e a' sudori che gittano e' servi di Dio per voi, che dal capo
a' piei ve ne lavareste 46; che se voi le spregiaste, e gli ansietati dolci e
dolorosi desideri che per voi sonno offerti da loro, molta più dura ri­
prensione ricevereste 47 , Temete Dio, e il vero giudicio suo. Spero per
la infinita sua bontà, che adempierà in voi el desiderio de' servi suoi».

Dopo l'elezione di Roberto di Ginevra, Caterina così scrive ad
Urbano VI (T. 306): «E io, come schiava ricomperata del sangue di
Cristo, e tutti quegli che sono aconci a dare la vita per la verità - e'
quali Dio m'à dati ad amare di singulare amore, e avere cura della lo­
ro salute -, siamo aconci tutti a essere obedienti a la Santità vostra, e
sostenere infino alla morte, aitandovi coll'arme de l'orazione santa, e
con seminare e annunziare la verità in qualunque luogo pìaciarà a la
volontà dolce di Dio e a la Santità vostra». E nella stessa lettera Ca­
terina esplicitamente si invita a Roma, accanto al Papa 48: «(la mia co­
scienza) non rimane però in pace infino che col suono della voce
viva, e co' la presenzia dinanzi alla Santità vostra non sostengo, per­
ché ò voglia di mettere el sangue e la vita, e distillare le merolla del­
l'ossa nella santa Chiesa». È da notare il fatto che qui il Papa è invitato
a «sostenere», a conformarsi al suo capo Cristo dolce Gesù, a diven­
tare veramente figura cristica.

Quando il Papa accetta l'idea di convocare a Roma - per sostenerlo
nella lotta contro i clementisti - «i servi di Dio», alcuni dei quali gli so-

46 Dialogo, cit., c. 15, p. ,53: «Tolle le lagrime '} sudore tuo, e traile ~ella fonta­
na della divina mia carità, tu e gli altri servi miei, e con esse lavate lo. faCCIa alla spo-
sa mia L..h>. . .

47 Ibid., C. 17, p. 55: «voi servi miei paratevi dinanzi CO~ le molte orazl~m ,e .an­
sietati desideri e dolore dell'offesa fatta a me e della dannazlOne loro, e COSI mItIga­

rete l'ira mia del divino giudicio».
4K Poco prima di questo passo scrive: «Fornitevi di buoni e virtuosi pastori, e

dallato vogliate avere e' servi di Dio».

no presentati da lei 49, Caterina invia delle lettere a personaggi cari­
smatici, perché accettino l'invito del Papa e vengano a Roma ad «an­
nunziare e a sostenere per essa verità», sottolineando l'umiltà di Urbano
VI: «dimanda benignamente e con grande umilità l'ail1torio de' servi di
Dio, volendoli allato a sé»; «umilemente vi richiede non per le nostre
virtù o giustizie, ma per la bontà di Dio, e umilità sua» (T 322, a Gio­
vanni delle Celle). È da notare il fatto che, invitando ad accettare la chia­
mata a Roma di due agostiniani dell'eremo di Lecceto, Caterina ­
consapevole del loro scetticismo circa l'iniziativa - non accenna affat­
to al sostegno al Papa nella lotta contro Clemente VII, ma solo al so­
stegno all'opera di riforma della Chiesa (T 326) 50 Così nella T. 327, agli
eremiti di Spoleto, Caterina si sofferma di più sui compiti dei servi di
Dio, accennando appena allo scisma e assegnando loro un compito più
ampio e, a quanto pare, permanente di preghiera e di stimolo al Papa,

Quando ormai si profila il fallimento della convocazione dei ser­
vi di Dio, Caterina scrive ancora difendendola contro chi considera
diabolica l'iniziativa 51, e nel momento in cui la regina di Napoli si riac­
costa a Roma, a metà maggio '79 52 , Caterina, come risulta dalla let­
tera T 351 al Papa, ha un soprassalto di speranza, spera che i tiranni 53

possano essere vinti, e vede i servi di Dio con1e sostegno non solo per
la riforma, ma addirittura per una futura crociata 54:

49 «L.,] per introdotto di lei richiesti dal Santo Padre»: rubrica della lettera T.
327, agli eremiti di Spoleto. Su tutto l'episodio cfr. E. PETRUCCI, L'ecclesiologia al­
ternativa... , ciL, pp. 211-214.

50 E nella lettera al priore della Certosa della Gorgona Cf. 32.3): «El nostro dol­
ce Santo padre Papa Urbano VI, vero sommo pontefice, pare che voglia pigliare quel­
lo remedio che gli è necessario alLa nformazione della santa Chiesa, cioè di volere c'
servi di Dio allato a sé, e col consiglio loro guidaresé e la santa Chiesa».

51 «Pare [... ] che due "servi di Dio" abbino avuta grande revelazione che Cri­
sto in terra, e chi l'à consigliato che esso mandi per questi servi di Dio, sieno stati in­
gannati e che questa sia cosa umana e non divina, e sia stata più tosto 'spimzione dal
dirnonio che da Dio, per volere trare i servi suoi della pace e consolazione loro» (T.
328),

52 S. FODALE, La politica napoletana di Urbano VI, Caltanissetta-Roma 1973, pp.
46·48.

5> Cioè i sostenitori dell'antipapa: cfr. in/ra, no. 79 e 81.
54 Sulla quale aveV<:l avuto promesse dalla regina: T. 348, del 6 maggio, alla stes­

sa: «la verità e la fede nostra, la quale, madre e figliuola mia, aspettavo ~ sz' Come mi
scriveste - che per voi, mediante la divina grazia, fusse dilatata tra l'infedeli».
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Ora vuole la etterna verità che nel giardino vostro facciate uno giardi­
no di servi eli Dio; e ine ve ali nutrichiate della substanzia temporale, e essi
voi delle spirituali, che nonbabbino a fare altro che gridare nel conspett~) di
Dio per lo buono sUlto della santa Chiesa, e per la Santità vostra. Questi sa­
ranno quelli soldati che vi daranno perfetta vittoria; e non tanto s:Jpra c' mal­
vagì cristiani, e' quali sonno membri tagliati dalla santa obedienz:<-l, ma sopra
gl'infedeli, de' quali ò grandissimo desiderio d~ vedere rizza~o l,l gonfalone
della croce santa sopra di loro, e giÙ pare che Ci vengano ad InVItare. Quel­
lo sarà alora doppio diletto.

Anche la regina di Napoli è invitata ad affidarsi ai servi di Dio e
consiglieri spirituali: «Ripigliate le guardie de' servi di Dio _. che v' a­
mano in verità piÙ che non v' amate voi medesima -, e buoni e matu­
ri e discreti copsigliatori» (T. 317): senza diminuire la responsabilità
della regina per l'adesione allo scisma, e anzi ribadendola, Caterina
cerca di rigettare la colpa sni consigiieri: «ché il consiglio dc' d i m o n 1

i n c a r n a t i, col disordinato timore che v'ànno messo, con paura di
non perdere lo stato temporale [H.J, v'à condotta colà dove voi sete»;
«e più tosto farei di fatto che di parole a chi ve n'à colpa». La stessa
Caterina esprime il desiderio di poter essere fra quei servi di Dio che
la regina deve consultare per conoscere la verità: «Oh quanto sareh­
be bcata l'anima mia se io venissi costà, e ponessi la vita per rendar­
vi cl bene del cielo e il bene della terra» (T. 348).

La presenza dei servi di Dio viene citata, a favore di Urbano, nel­
la lettera T. 350 al re di Francia: tutti i servi di Dio sono per Urbano,
ma quali sono i veri servi di Dio e non lupi mascherati da pecore?
Quelli che sostengono il vero Papa 55, e anche qui non si evita la pe­

titio prinàpÙ:

Noi vediamo che solo la verità de' servi di Dio seguitano e tengono que­
sta verità di Papa Urbano sesto, confessandolo veramente Papa, come egli
è. Non trovarete uno servo di Dio che tenga el contrario, che sia servo di Dio:

55 Sulle profetesse che sostenev,mo invece Clemente VII r!nvio :Jla relazione di
A. Bartolomei Romagnoli in questo stesso volume.' Sul profetlsmo m questa epoca
cfr. A. VAUCHEZ, [teologi e le profezie durante la cattività avignonese e il grr:nc!e sci­
sma, in ID., Sana; profeti e visionario Il soprannaturale nel medioevo, Il Mulmo, Bo­
logna 2000.

non dico di quelli che portano di fUOl-e el vestimento de la pecora, e dentro
sono lupi rapaci. E credete voi che se questa non fusse verità, che Dio so­
stenesse che i servi suoi andassero in tanta tenebre? noI sosterrebbe. Se egli
cl sostiene agli iniqui uomini dc1mondo, noI sostiene a loro l e però egli l'à
dato lume di questa verità: perché non è spregiatore de' santi desiderii, an­
co, n'è accettato t'c, come padre benigno e pietoso che egli è. Questi vorrei
che voi chiamaste a voi, a farvi dichiarare di questa verità, e non vogliate an­
dare sì ignorantemente.

La presenza di carismatici dalla parte di papa Urbano è consi­
derata cosi importante che ancora la curia romana, nelle sue istruzioni
a Raimondo da Capua dell'aprile '79, mette in evidenza che

ubicunque, et eciam in regno Franeie, infantes et mulieres et quasi om­
nes populares, nullo instigante, set S p i r i t u s S a n c t i g r a e i a inspi­
rante, ipsum dominum papam Urbanum, tanquam verum papam acclamant
et ipsum habem pro vero papa, quia scribitur per prophetam: 'Ex ore in­
fantium et laetentium perfecisti laudem' LMatth. XXl,16l

2. Argomenti ad personam: !'indegnità dei cardinali

Il conflitto fra i cardinali e il Papa nasceva anche dalla mancata
definizione dei problemi giuridici connessi ai rapporti fra collegio car·
dinalizio e Papa. I.:intransigenza con cui il Papa imponeva il suo «om­
nia possum et ita volo» faceva apparire perciò ai contemporanei il
conf1itto «quasi esclusivamente solo negli odiosi aspetti personali»j(,.
Anche un giurista come Giovanni da Legnano non sfugge al deside­
rio di screditare violentemente la moralità e quindi l'attendibilità dei
cardinali, con parole infuocatc, degne delle pagine più accese del
Dialogo cateriniano 5ì.

I cardinali italiani in particolare vengono attaccati da Caterina
perché si deve rendere inattendibile la loro testimonianza sull'elezio­
ne, e lei ne è cosi consapevole che mette loro in bocca l'obiezione:

56 0. PREROVSKY, L'elezione di Urbano VI..., cit., p. 88.
57 Tractatus secundus, cit., in Anna/es... , ci!., § 10, p. 636A-B.
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«Meglio sappiamo noi la verità, che lo elegemmo, che voi» 58, Biso­
gna quindi screditarli, rendere irricevibile la loro testimonianza, Ta­
le è la foga, che la Senese non si accorge di cadere in una petilio
princzjJZi: «S'io mi vollo al principio della vita vostra, non vi conosco
di tanta buona e santa vita che voi per coscienzia vi ritraeste dalla bu­
gia 59, E chi mi mostra la vostra vita poco ordinata? Il veleno della 're­
sia», Quindi la vita rende inattendibile la testimonianza, ma la prova
che la vita sia corrotta è data da quello che si doveva provare, cioè che
essi sono caduti nell'eresia,

Le accuse quindi non riguardano tanto la vita passata, quanto
piuttosto le conseguenze della loro adesione all'antipapa, e Caterina
è spietata nell'accusare i tre cardinali italiani nella lettera loro invia­
ta: essi sono chiamati «ingrati, villani e mercenai», perché, benché nu­
triti al petto della Chiesa 60, l'hanno perseguitata senza resistere ai
colpi dell'eresia, ma anzi, colpiti da «timore servile», sono stati «vili
e miserabili cavalieri» (<<l'ombra vostra v'à fatto paura »); avvelenati
dall' amor proprio; strumento del diavolo nell'indurre all'obbedienza
dell' «anticristo, membro del diavolo» e membri del diavolo loro stes­
si; ladri che «involano quello onore che debono dare a Dio, e dannalo
a loro medesimi»; lupi che divorano le pecorelle,

Gli attacchi personali ai cardinali sono martellanti nelle lettere ai
sovrani, le più impegnate nella battaglia per papa Urbano: nella più
volte citata lettera T 317, indirizzata alla regina di Napoli, Caterina

58 Anche il pamphlet del card. Pietro 1::;1anc1rin (sett. 1378) ribatte owiamente
in modo simile alle accuse di Alfonso Pecha: in FR. BUEMETZRIEDER, Raimund von
Capua... , cit., pp. 267-73, qui a p. 271.

5~ Lo stesso argomento ad personam contro.i cardinali nella T. 317, alla regina
di Napoli: «La vita loro vi manifesta che non dicono la verità, e' consiglieri che essi
ànno atomo, di fuore e dentro, e' quali possono essere uomini di scienzia ma essi non
sono di virtù, né uomini che la vita loro sia laudabile, ma più tosto riprensibi1i per
molti difetti».

60 «Voi fuste posti a notricarvi al petto della santa Chiesa»; «E dove è la grati~

tudine vostra, la quale dovete avere a questa sposa che v'ii. notricati al petto suo?»;
«Ma se vorrete tornare all'ovile, e pasciarvi in verità al petto della sposa di Cristo, sa­
rete ricevuti con misericordia da Cristo in cielo e da Cristo in terra», Tale espressio­
ne «sembra indicare, oltre il nutrimento spirituale, anche il godimento dei beni della
Chiesa»: E. PETRUCCI, L'ecclesiologia alternativa... , cit., p. 193.

mette sotto accusa «la vita scellerata 61 senza veruno timore di Dio
di questi che v'ànno messa in tanta eresia», Su Roberto di Ginevra
Caterina interroga la regina: «Che uomo ànno eletto? Uomo di santa
vita? No, ma uomo iniquo 62, dimonio; e però fa l'offizio del1e dimo­
nia» 63 Analoghi attacchi ad permnam al conte di Fondi, nnito, nella
riprovazione, ai cardinali: «trovarete che non gli il mossi altro che
quella passione che à mosso voi medesimo, cioè l'amore proprio che
non poté sostenere le parole, né reprensione aspra, né la privazione del­
la terra, ma concepette sdegno e parturì el figliuolo de l'ira» (T 313),

L'accusa di malafede colpisce direttamente i cardinali italiani, in
quanto hanno partecipato all' elezione e quindi conoscono la legitti­
mità dell'elezione di Urbano: «Questa non è cechità d'ignoranza, cioè
che venga per ignoranza: non vi viene che vi sia porto dalle creature
una cosa, e sia un' altra, no: ché voi sapete quello che è la verità, e voi
l'avete anunziata a noi, e non noi a voi»; e oltre: «S'io mi volla alla ele­
zione ordinata, per la bocca vostra abiamo saputo che voi lo elegeste
canonicamente, e non per paura». Se quindi non cedono, questo è
contro la loro stessa coscienza «<Pregavi che non tardiate più, né ri­
calcitrate a lo stimolo della coscienzia, che continovamente so che vi
percuote, e non vi vinca tanto la confusione della mente, del male che
avete fatto, che voi abandoniate la salute vostra per tedio e dispera­
zione, quasi non parendovi di potere trovare rimedio»), e di ciò ven­
gono accusati anche presso la regina di Napoli (T 312: «contra alla
coscienzia loro, falsamente») 64

61 Cfr. DiaL c. 121, p. 350: «ti voglio mostrare e dire la scellerata vita loro» (dei
chierici: cfr. «vita scellerata» riferito al clero in Decameron, 1, 2, 12, a cura di V. Bran­
ca, Torino 1992, I, p. 73, e in M. VILLANI, 9, 93; «frequentiam sceleratam» in E PE­
TRARcA,Sine nomine, ep. V, ed. U. Dotti, Roma-Bari 1974, p. 70, rr. 12~13; ecc.).

62 Il cardinale Roberto di Ginevra, poi Clemente VII, era stato respons,lbiledel
massacro di Cesena: cfr. N. VALERl, L'Italia nell'età dei PrinctJ)(]tl; dal 1343 ai 1.516,
nuova ed. riveduta 1969, p. 188. Tuttavia, non sembra che Caterina faccia riferimento
a ciò: la sua iniquità è dimostrata dallo scisma. Anche neHa leuera al re di Ilrancia si
dice degli scismatici che «seguitano le vestigie de le iniquitadi».

(,) Cioè induce gli altri al male: cfr. la n. 95 e Dial. c. 6, p, 19 (<<piglia j'cJFicio del~

le dimonia traendo [... ] le creature dalla virtù e conducendole nel vizio»); c. 121, p. 353.
64 Analoga accusa di malafede colpisce il conte di Fondi (T 313) e la regina di

Napoli (T. 3I7),
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La strategia di discredito morale degli avversari si perfeziona nel­
l'attribuire moventi indegni alla scelta di abbandonare il Papa: «Tut­
ti passionati) come superbi e persone abituate arbitrarie ne' piaceri e
diletti umani, non poteste sostenere non solamente la correzione di
fatto attualmente, ma la parola aspra riprensibilc vi fece levare cl ca­
po. E questo, cioè la cagione per che vi sete mossi, ci dichiara bene la
verità: ché prima che Cristo in terra vi cominciasse a mordare, voi cl
confessaste e riveriste come vicario cii Cristo ch'egli è» 65. Così nella
lettera ai tre carclinali italiani, ma Caterina non rinuncia anche a ri­
volgere tali accuse ai cardinali nel loro insieme, ricorrendo al!'artifi­
cio di inserire un'apostrofe loro diretta nella lettera alla regina di
Napoli (T 312): «Che, volendo el vicario di Cristo corregere la vita
vostra, e volendo che fosti fiori odoriferi del giardino della santa
Chiesa - eletto da voi con elezione ordenata -, ora gittate il veleno e
dite che non è vero papa»; «Ché, inanzi che egli cominciasse a mOf­

dervi di parole e volere trare le spine dal dolce giardino 66, confessa­
ste, e annonziastelo a noi pecorelle, che papa Urbano sesto era vero
papa»67. E al re d'Ungheria (T 357): «ché se essi avessero amata la

(,) Cfr. T. 350, a Carlo V: ~<Tanto la confessarono questa verità, quanto la San­
tità sua indugiò a volere correggere e' vizii loro; ma come egli cominciò a mordergli,
e <1 mostrare che lo scelerato vivere loro gli era in dispiacere, e che egli voleva ponervi
rcmedio, subito levarono el capo». Così la propaganda urbanista è riecheggiata in un
poema francese de.l1381 (Lamentat/o Ecc!esie, dr. <l n. 93, p. 393, strofa 93): «Ur­
bain si a esté de bonne vie, / A voulu corriger l'o l' g U e i l, la s y m o n i e / D'au­
cuns cles cardioalx. Mes ce ne voldrent mie, / Et pour c(e)'ont conspiré contre li
vilennie».

66 Cfr. T. 3D, al conte di Fondi: la Chiesa «di vigna è fatta bosco, con le spine
clelIa superbia e dell'avarizia»; la stessa espressione in T. 321.

(,7 L'espressione è meno ovvia se si tiene presente che, in opposizione al tenta­
tivo del card. Gl'sini di procedere ad una elezione fittizia di qualche frate, alcuni car~

dinali (cfr. L. GAYET, Le GrandSchisme... , ciL, 1, pp. 319-323) avevano usato nel voto
un'inconsueta formula, manifestando l'intenzione «ut sit verus Papa». l giuristi ur­
banisti davano molto peso a questa formula, alla quale gli elettori non sarebbero sta­
ti tenuti, e che dimostrava la loro libertà nell'elezione: BALDO DEGLI UBALDI,
Comilium... , cir., in Anna/eL., CiL, nn. XXXVII e XXXVIII, pp. 322B, 324A; ID.,
Allegaliones secundae, § 2, ivi, p. 614A-B; GIOVANNI DA LEGNANO, Tractatus secul1­
dm... , cit., §§ 17 e 22, ivi, pp. 640A-B, 642B. Nella Dec!arcltio dci cardinali del 2 ago­
sto 1378 si ammette l'uso di quella formula da parte di alcuni, «timore tamen mortis
in eorum animis continue perdurante» (B<lluze-MoUat, IV, p. 175).

virtÙ e non la propria sensualità, non l'arebbero fatto, ma sarebbero
stati contenti che Cristo in terra avesse corretta la vita loro, c purga­
ti e' fracidumi de le molte iniquità che per loro e per gli altri in que­
sto giardino si COlnrnettevano».

Un altro aspetto considerato come capo d'accusa nei confronti
degli scismatici francesi è iI patriottismo, e Caterina lo dice esplicita­
mente al re: «Ponetevi dinanzi all'occhio dell'intelletto Dio e la verità
sua, e non la passione né l'amore de la patria». Si capiscono perciò i
suoi attacchi nei confronti dci cardinali italiani, clementisti anche se
non francesi, la cui posizione mina questo argomento ad personam che
precocemente aveva colpito i clementisti 68 Ma Caterina non si per­
de d'animo e ritoree anche la possibile obiezione contro gli avversa­
ri: «Per ogni modo, pure naturalmente parlando - ché, secondo virtÙ,
tutti dobiamo essere eguali, ma parlando umanamente -: Cristo in ter~

ra italiano e voi italiani, che non vi poteva muovare la passione della
patria come gli oltrarnontani 69, cagione non ci vegio se non l'amore
propno».

3. Argomenti ab utili

Nella lettera al re di Francia del novembre 1378 (T 350), accan­
to agli altri argomenti già noti sul modo dell'elezione di Urbano, fin
daJl'inizio Caterina pone un altro argomento, angurandogli che illu­
me gli eviti quella «tenebre (che) non lassa discernere quello che c'è
nocivo all'anima e al corpo, né quello che c'è utile». Se il tema del dan­
no spirituale é facilmente comprensibile, sottilmente allusivo è quel-

61\ Il card. de la Grange, che era assente al conclave, aveva espresso la sua av­
versione a un Papa italiano già prima di raggiungere Roma. Urbano diceva di lui: «do­
luit, quod (Papa) non erat gallicus» (dr. in O. PREROVSKY, L'elezione di Urbano VI,
cie, p. 120). Cfr. Traktat des Johannes de Florencia iiber Urb,Z11s "VI. Wahl (Sommer
1378) mi! Glosscn eines KlementÙ'ten, ed. FR. BI.JEMETlIUEDER, in «5tudien llnd
Mitteilungen», cit., pp. 561-566, qui a p. 566: «nescio quo dueti spiriru, sed ut cre­
ditur, parcialitatis et nacionis, volunt alium digere L.J»; e l'accusa di Alfonso Pecha:
«vigebat af/ecio proprie patrie vestre», CiL, p. 258.

(,e; L'accusa sarà ripresa in BALDO DEGLI UBALDI, Allegationcs scct/ndae... , § 2,
in Annales, CiL, p. 614A: «patriae contemplatio, quae sui ipsorum pectora angebat».
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lo de! danno temporale ("al corpo»): "Parmi, secondo che io inten­
do, che cominciate a lassa!vi guidare al consiglio de' tenebrosi 70; e voi
sapete che se l'uno cieco guida l'altro, ambedue caggiano ne la fossa
[Mt 15, IO; Le 6,391 Cosi diverrà a voi, se voi non ci ponete altro re­
medio che quello che io sento», Ma, posta questa premessa, qual è il
danno dei cardinali, in cui essi possono trascinare il re? Mi sembra
non certo casuale che Caterina riprenda qui il tema dei mali dell'ani­
ma e del corpo che costituisce il tema iniziale della lettera al re: "Se
io veggo e! danno dell'anima e de! corpo, [i cardinali] si mostrano per
la eresia privati di Dio per grazia, e corporalmente privati de la dzgnità
loro, di ragione 7': e essi medesimi l'ànno fatto», La cone!usione è ov­
via, e lasciata da trarre al destinatario.. , È vero che i tempi di Grego­
rio VII erano lontani, ma se non altro gli inglesi, urbanisti, avrebbero
avuto un motivo in più per rivendicare il trono francese' Il corollario
è che il re deve premere sugli scismatici: "SO' certa che, se averete e!
lume, voi e! farete, e non aspettarete e! tempo, però che il tempo non
aspetta voi, e invitarete loro a tornare a la santa e vera obeciienzia, ma
altrimenti no», Un altro aspetto dell'argomento ab utili è il far bale­
nare la minaccia di un conflitto con l'Università di Parigi: «Se voi vor­
rete, in voi non caderà ignoranzia però che avete costà la fontana de
la scienzia, la quale temo che non perdiate se voi terrete questi modi,
e sapete bene come ne starà el reame vostro» 72.

Un altro grave problema era quello della situazione giuridica del­
la regina di Napoli, vassalla deUa Santa Sede, che - secondo la lettera
T 317, del dicembre '78 - sarebbe stata informata di progetti di depo­
sizione: «il timore di non perdere quello di che voi stessa vi sete priva­
ta 73 - el quale avete acquistato da maledetti ridicitori -, v'à tolto ellume

70 Cfr. «oscuri e tenebrosi per la privazione ciel lume»: Dialogo, cie, c 143,
1',466.

71 Della regina di Napoli si dice che il Papa ancora non l'ha «privata di fatto di
quello che ella s'è privata di ragione» (T. 357).

72 Certamente la lettera va accostata alla lettera del 21 novembre all'Università
di Parigi, in cui il Papa la colma di elogi per .la sua resistenza all' antipapa, che sarà
riconosciuto solo il30 maggio 1379.

73 Alla regina, nella stessa lettera, vengono rnèsse in bocca queste parole: «Oimé,
oimé! di quello che mi fu messo timore da malvagi consiglieri, io so' colci che me ne
so' privata io medesima». La citata lettera del Papa del 29 novembre 78 prevedeva

e 'l cognoscimento che non cognoscete la verità, ostinata in questo ma­
le» 74, Ma lei stessa si è posta in una situazione in cui rischia di perde­
re ogni autorità: «(né) baroni, né popolo, che sono vostri sudditi quanto
al corpo [e non, sottintende Caterina, nelle questioni religiose], vi po­
tranno difendere dinanzi al sommo giudice; né riparare a la divina giu­
stizia, Ma alcuna volta Dio gli sa mettere per manigoldi [cioè, carnefici]
perché faccino giustizia de l'inimico suo, Voi avete invitato e invitate el
popolo e tutti e' sudditi vostri d'essere più contra voi che con voi, aven­
do trovata ne la persona vostra poca verità» 75, Anche l'argomento ad
hominem de! precedente riconoscimento di papa Urbano, solennizza­
to da grandi feste 76, diventa più persuasivo se collegato a quello mol­
to più temibile, su cui Caterina continua a martellare, della fedeltà dei
sudditi: «e come credete che essi vi possano amare e essere fideli a voi,
quando essi vegono che voi lo' sete cagione di partirli dalla vita e con­
ducerli nella morte, dalla verità mettere nella bugia?»

Quando ormai è in vista la citazione per eresia de! 13 maggio
1379 alla regina, Caterina, che l'avverte di essere ben informata delle
iniziative deUa Curia 77, scrive (T 348): «E se io riguardo a lo stato vo­
stro sopra questi beni temporali e transitori che passano come 'l ven­
to, voi medesima ve ne sete privata di ragione, Non avete a ricevare
altro che l'ultima sentenzia d'essarne privata di fatto, e publicata ere-

contro i fautori dello scisma, senza nominarli ma con un trasparente riferimento ao·
che alla «reginalis dignitas», la scomunica e lo scioglimento dei sudditi da ogni giu­
ramento di fedeltà: Annales... , ci!., nn, CVI-CVIff, l'p, 363B-364B; n, CXI, l'p,
365A-366B.

74 Più oltre: «L..J col disordinato timore che v'ànno messo, con paura di non per­
dere lo stato temporale», Cfr. sulla diffusione di voci circa falsi documenti di Urbano
contro la regina, i testi citati in S. FODALE, La polit~'ca napolet~na... , cit., p. 22, n: 29.

75 Caterina è bene informata sulla fedeltà del napoletani a Urbano, che SI ma­
nifesterà in una sommossa contro l'ingresso in Napoli di Clemente VII, ilIO maggio
1379. Secondo il Diario J'Anonimo/iorentino, cit., p. 396, «tutto il popolo di Napoli
gridava: Muoia l'Anticristo. E così sia egli arso co' lei [1a regina] .insieme L..) ».

76 Cfr. i testi citati in S. FODALE, La politica napoletana... , Clt., n. 3 a pp. 7-8.
77 «E questo non dico denigrato, che io non sappi quello ch 'io mi dico», Non

è certo una vanteria: nella T. 364, al Papa, Caterina ci informa indirettamente sulla
frequenza dei suoi colloqui col Papa: «Sarei venuta e non arei scritto, se non per non
darvi tedio nel tanto mio venire», E a Raimondo scrive (T. 344), dopo l'interruzione
della sua ambasceria al re di Francia: do ne scaricai la conscienzia mia, facendo ciò
che io potei perché al re di Francia si mandasse».
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tica». Dopo la lieta ma breve parentesi del ritorno all'obbedienza ro­
mana, che aveva indotto Caterina ad esultare: «il cuore di Faraone è
spezzato» 78, la situazione si presenta in tutta la sua tragieità: Caterina
in una successiva lettera dell'agosto '79 (T. 362) invita la regina a «ra­
guardare» che nel sangue dell'Agnello è manifestata la verità, ma - qua­
si disperando che argomenti religiosi siano ormai ascoltati - si richiama
alle terribili conseguenze politiche dello scisma: «raguardate a' popo­
li che vi sono commessi ne le mani e sudditi, li quali ['O.J ora, per fare
contra questa verità, gli vedete desolati e posti in tanta guerra: e ucei­
donsi insieme come animali, per la maladetta divisione».

Le precedenti lettere ai sovrani, e altre analoghe, si comprendo­
no meglio alla luce della lettera al Papa del 30 maggio '79 (T. 351):
Caterina riecheggia un tema che certamente aveva larga diffusione ne­
gli ambienti curiali: i sostenitori dell'antipapa, in quanto apostati ed
eretiei, sono tiranni 79, quindi senza legittimità: «In questa virtù scon­
figgiarete e' tiranni, levarete la tenebre de l'eresia, perché esso mede­
simo [sciI. Dio] dichiara e dichiararà questa verità». La «mina» che
incombe sul re di Francia (T. 350) non è quindi solo spirituale: nella
quaestio De apostasia Tommaso d'Aquino aveva sostenuto, a propo­
sito dei sovrani apostati:

[.. ,J conviene che essi siano puniti col p e r cl e r e i l p o t e r e sui
sudditi credenti. Un siffatto potere invero potrebbe significare una o-rave mi­
naccia per la fede: poiché, come sta scritto, 'l'apostata nella perfid~ del suo
cuore ordisce il male, e semina le discordie', cNcando di distogliere gli uo­
mini dalla fede. E perciò, non appena chi è al potere viene colpito dalla sco­
munica per apostasia dalla fede, ipso facto i suoi sudditi sono sciolti dal suo
potere, e dal giuramento di fedeltà che a lui li legava 80.

7gCfr. T. 353.1118 maggio 1379 «L.,] domina regina mota terrore populi Nea­
politani fecit publicari et mandari [".] quod ipsa reputabat in verum Papam, Papam
Urbanum [...h: Cronicum 5iculum, cit. in S. FaDALE, La politica napoletana... , cit.,
P: 48, n. 83. Per l'espressione citata cfr. A. PECHA, Lettera, cit., p. 256 «cor pharao­
mcum obstinatum, quod nec Deum timet, nec hominem reveretur».

79 Anche alle autorità senesi (T. 311): «Meglio ci è dunque di stare uniti col pa­
dre e madre nostra, cioè Papa Urbano VI e la santa Chiesa, che co' tiranni».

1;0 5umma Theologica, Ila Ila"', q. XII, De apostasia, art. 2, tr. it. in S. TOMMASO
D'AQUINO, Scritti politici, a cura di A. Passerin d'Entrèves, Zanichelli, Bologna 1946,
p.162.

E del governo tirannico, non giusto perché non ordinato al bene
comune, Tommaso scrive che «il sovvertimento di un siffatto gover­
no non ha carattere di sedizione ['O.]. Invero ben più sedizioso è il ti­
ranno, che alimenta discordie e sedizioni nel popolo a lui sottomesso
['O.]»; e comunque a qualunque autorità, se comanda «cose ingiuste
i sudditi non sono obbligati ad obbedire» se non per evitare mali mag­
giori C, anzi, se comanda «un'azione peccaminosa, contraria alla virtù
L.. ] si è obbligati a disobbedire» 81.

S1RKI'EGIE

1. Minimizzare il danno

Caterina, da buona polemista, prepara una linea di difesa subor­
dinata, nel caso che la sua tesi principale -la legittimità di Urbano·­
non sia accettata, cercando di allontanare aderenti dai clementisti per
portarli a una posizione di neutralità. Nella prima lettera a Giovanna
d'Angiò (T. 312) scrive infatti: «Ché se la persona non vuole sovenire
a la sua [sciI. del Papa] neccessità - che vi sarà rechiesto, se voi non el
farete, da Dio -, almeno non debba fare contra a lei, ma starvi di mez­
zo, tanto che quella verità la quale a voi non fosse ben chiara, ella vi
fosse manifesta e dichiarata nella mente vostra»82. Compare ancora un
invito a una neutralità più limitata nella lettera T. 317, del dicembre
'78 «<almeno J'obedite nelle cose spirituali, e ne le altre cose vi state di
mezzo»); ma qui Caterina, annai sfiduciata, insinua anche un'accusa
di malafede che certo non era adatta per ottenere ascolto.

Analoga argomentazione 83 intrecciata a minacce è presente nel­
la lettera T. 350, indirizzata al re di Francia: «Se non volete fare il be-

Xl lbid., II' II''. q. XLII, De Seditione, art. 2. tr. it. ivi, p. 163; q. CIV, De Obe­
dientia, art. 6, ad 3UIll

, tr. it. ivi, p. 167; Commentum in quatuor libros Sententiarum
magislri Petri Lombardi, 1. II, Dist. XLIV, q. II, art. 2, solutio, tr. il. ivi, p. 170.

H2 Cfr. T. 348, alla stessa: «statevi di mezzo, tanto ch'ella vi sia dichiarata, e non
fate quello che non dovete».

IU Cfr. anche l'invito a dissimulare piuttosto che mentire «Almeno cl tacere la
verità, e non stroppiare», nella lettera 310, ai cardinali italiani.
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ne, almeno non fate el male; che 'l male spesse volte torna più sopra
colui che 'l fa, che sopra a colui a cui vuole essere fatto».

2, Vaccusa di eresia

In una ecclesiologia di tipo giuridico, che non vede la Chiesa co­
me il corpo di Cristo ma come una società gerarchicamente struttu­
rata, da valutare con categorie giuridiche, l'obbedienza finisce con
l'essere la virtù messa al primo posto 84, come la disobbedienza diventa
gravissimo peccato: l'autorità del Papa non è legata alle sue virtù per­
sonali, «e però [dice Caterina] non debba diminuire la reverenzia,
né l'obbedienzia - però che staremmo in stato di dannazione _» 85.

In questa prospettiva lo scisma viene equiparato all'eresia 86, e Cate­
rina riecheggia precocemente tesi che dovevano circolare fra i
giuristi e negli ambienti della Curia 87, e che saranno riprese, il 29 no-

IH «L,,] cum p r i m a s a l u s sit Christi vicario p a re r e, et sacrilegium com­
mittat qui de Papa mentitur, ymo sicut dyabolus sit sine venia puniendus lo .. J»: Con­
silium dei giuristi patavini, cit., p. 97; Trattato di Lodovico da Piacenza, cit., p. 54 l.

1'5 Cfr. T. .339, ai Priori di Perugia: «della quale obbedienzia ci seguita la grazia
che ci dà vita L..] perché ne l'obedienzia della santa Chiesa e del sommo Pontefice
ci vagliano tutte le grazie le quali ci sono ministrate per lui»; T. 356, a tre donne spi­
rituali di Napoli: «[... ] chi tenesse il contrario sta in stato di dannazione, come ribello
alla santa Chiesa e all'obedienzia di Cristo in terra». Cfr. quanto Caterina dettava già
prima dello scisma nel Dialogo, c. 154, p. 523: Cristo lasciò la chiave dell'obbedien­
za, cioè la chiave della parta del cielo «al vicario suo Cristo in terra, a cui sete tutti
obligati d'obedire infine a la morte. E chi è fuare de l'obedienzia Su<l sta in stato di
dannazione L,,]»; cfr. anche: «E' sono ribelli a questo sangue L.. ] unde, mentre che
stessero ostinati in questa rebellione e inreverenzia, morendo con essa giongono a l'et­
tern<1 dannazione», Dialogo, c. 116, p. 326.

8(, «Pericoloso vento e malvagio della eresia e scism<1, che à a contaminare la fe­
de nostra»: T. 327, agli eremiti di Spoleto. Conseguentemente William FIete, nel suo
Sermo in reverentiam beatae Katherinae de Senis, in R. FAWTIER, C.àtheriniana, II, in
«Mélanges d'Archéologie et d'Histoire», 34 (1914), p. 60, accusa di eresia i Fioren­
tini impegnati nella guerra degli Otto Santi contro il Papa, dicendo che Caterina «so­
la quasi pugnavit contra hereticos Florentinos et eorum haeresim ut potuit extinguere
nitebatur».

iJ7 «L'impedire il Papa nell'esercizio della sua giurisdizione universale [. .. ] era
per Urbano L.,] la conseguenza della negata verità di fede, e quindi reato d'eresia»:
in O. PREROVSKY, L'elezione di Urbano VI..., cit., p. 91. Si veda per la teorizzazione

vembre, nella lettera di Urbano VI contro i cardinali e i loro fauto­
ri, accusati di essere «sciSlnatici, apostati, cospiratori, blasfemi, ere­
tici e rei di lesa maestà», e quindi scomunicati e deposti da tutte le
loro dignità 88.

I cardinali clementisti vengono dunque accusati da Caterina di
eresia 89, e l'accusa è presentata nella lettera T. 312 alla regina di N a­
poli: «quegli che so' posti per colonne nella santa Chiesa l'ànno se­
minato tanto pessimamente, el veleno della eresia 90, che atosca loro
e chi a loro s'apressa», e poi, rivolgendosi ai cardinali stessi: «Voi se­
te posti per dilatare la fede, e voi la spegnete contaminandola con le
scisme che per voi si levano». Più tardi, nel dicembre 1378, le accu­
se verso i cardinali vengono cumulate nella lettera T. 317 alla stessa
regina di Napoli: essi sono «iniqni non cristiani [H.] ma infideli par­
titi della fede e obedienzia della santa Chiesa e del vicario di Cristo

di queste posizioni, N. EYMERlC Q,P., Directorium inquisitorum, cum commentarii:;
Pr. Pcgnae, Romae 1585, II pars, Q. XLVIII, De schismaticis, p. 387A: «L..J Ecet 1St!
non sint haeretici, suot tamcn multum ad haeresim dispositi [. .. ]. Nam in eo guocI se
dividunt ab Ecclesia, et nolunt ei obedire in agendis, leviter prorumpunt quod non
obediant in credendis». L'Eymeric faceva rinvio al Decreto di Graziano [e. 26, C.
XXIV, q. 111, ed. Friedberg, col. 997]: «nullum schisma nisi heresim aliguam sibi con­
fingit, ut recte ab ecc1esia videatur recessisse» [e cfr. anche la rubrica di c. 2, C. IV,
q. I: «Haeretici probantur qui s c h i s m a t e vel excommunicatione ab ecc1esia sunt
separati»: ivi, coL 537]. Nella Q. XXXI (Directorium, cit., p. 339A) l'inquisitore ara­
gonese aveva dato questa definizione in senso lato (<<extenso nomine») dell'eresia:
«Tertio dicitur haereticus qui adversus Romanam ecclesiam agit, et eius dignitatem
a Domino traditam auferre conatur», ripresa da una decretale di Nicolò II: c. 1, D.
XXII, ivi, coL 73. L'Eymeric era a Roma nel 1378 e aderì alla parte c1ementista: G.G.
MEERSSEMAN, Études sttr l'ordre des Frères Précheurs au début du Grand Schisme, III,
§ 5, Défection de Nicolas Eyméric, in «Archivum Fratrum Praedicatorum», 26 (1956),
pp. 209-213. Cfr. anche il Trattato di Lodovico da Piacenza, cit., p. 549: «[...) qui­
cumque in tanto scismate perseveraverunt, ab unitate fidei [.. .] semetipsos segrega­
bunt».

I;sRAYNALDI, Annales... , cit., n. CVI, pp. 363B-364A. Per le accuse al camera­
rio cfr. la n. 95.

1;'-) «Non dilatatori, ma contaminatori della fede; [. .. ] in questa 'resia L.,]»: T. 310,
ai tre cardinali italiani; «scandolo e 'resia che ànno seminata nel corpo mistico della
santa Chiesa»: lettera T. 306 al Papa, datata 5 ottobre 1378; «malvagi e iniqui uomi­
ni i quali erano posti nel giardino della santa Chiesa per dilatare la fede, ed essi son
quelli che l'ànno tutta contaminata, seminando scisme e grandissime eresie»: T. 367,
alle autorità di Siena.

90 «Veleno dell'eresia» anche in T. 350, al re di Francia.
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in terra, membri tagliati dalla vera vite [Cv 15, 6], seminatori di sci­
sma e di grandissima eresia» 9'.

Nella lettera al conte di Fondi si scrive nel modo più esplicito che
Urbano «è sommo e vero pontefice; e chi altro dice, è eretico repro­
bato da Dio, non fedele né calOlico uomo, ma cristiano rinegato 92 che
niega la fede sua», e che i cardinali <dnno contaminata la fede e di­
negata la verità, e levata tanta scisma nella santa Chiesa, che degni so­
no di mille morti». È evidente che le accuse ai cardinali vengono
presentate alla regina e al conte di Fondi come messa in guardia ver­
so una possibile accusa di complicità verso l'eresia, per farli desiste­
re dal loro atteggiamento prima che cominci una procedura giuridica.

La gravissima accusa di eresia le cui gravissime conseguenze
giuridiche per i sovrani si sono esaminate sopra - colpisce anche il re
di Francia, e Caterina si domanda (T. 350) come il re «non vegga co­
me metta sé e altrui in tanta ruina quanta è di contaminare e1lume de
la santissima fede per consiglio e detto di coloro che noi vediamo es­
sere membri del demonio», che più oltre, nella stessa lettera, sono
chiamati «scÌSmatici e eretici e contaminatori de la santa fede».

3. Demonizzazione degli avversari

La demonizzazione dell'avversario è arma introdotta dai cardinali
antiurbanisti: nella circolare del 9 agosto '78 Urbano è qualificato co­
me «apostaticus, anathematizatus, antichristus» 93, così come in quel-

'11 Cfr. T. .334, al card. (urbanista) Bonaventura da Padova, in Firenze: .:<Prego­
vi che costà, ne1luogo dove voi sete, voi attendiate alla salute dell'anime: dicolo per­
ché molti vi sono che stanno in grandissima eresia». Il cardinale fu a Firenze dallO
al21 marzo 1379, dalIo a122 aprile, e dal 15 dicembre, e vi predicò in S. Maria del
Fiore il 13 marzo: Diario d'Anonimo fiorentino... , ciL, pp. 393 -395 e 406.

'12 L'accusa di apostasia anche in T. .350: i cardinali .:.:peggio ànno fatto che cri­
stiani rinnegati»; T. .31. 7: la regina Giovanna ha fatto .:.:come il cristiano che riniega la
fede».

'13 RAYNALDI, Annales... , cit., n. L, p. 335B. Cfr. la lettera del camerario Pierre
de Cros, in Baluze-Mollat, IV, n. CXCIII, p. 185, che definisce Bartolomeo .:.:intru­
sus, apostaticus non apostolicus, antichristus et invasor ac destructor, si sustineretur:
totius christianitatis». Anche alcuni cardinali, già prima della rottura, sfogandOSI

la in cui viene notificata l'elezione di papa Clemente VII si afferma
che i romani tumultuarono «dyabolico spiritu instigati» 94 Ma è ac­
cusa facilmente reversibile e presente infatti nella polemica degli ur­
banisti e nella lettera di papa Urbano ai fedeli 95; e nella lcttera 306
l'elezione di Clemente, avvenuta da quindici giorni, viene presentata
da Caterina come nascita dell' anticristo: "Ò inteso ch'e' demoni in­
carnati ànno eletto non Cristo in terra, ma fatto nascere antecristo 96

contra a voi Cristo in terra; el quale confesso, e noi nego 97, che sete
vicario di Cristo». I cardinali italiani, benché non avessero partecipato
alla elezione di Clemente, erano stati presenti ad essa: vengono quin­
di accusati di aver sostenuto «di ritrovarsi ine quando e' dimoni in­
carnati 98 elessero el dimonio»: l'eletto è infatti «membro del

contro il Papa dicevano: «Diabolus qui sedem Petri OCCUpàt»; «est diabolus» (in O.
PREROVSKY, L'elezione di Urbano VI... , cit., pp. 144, 147). A sua volta il Papa, rifiu­
tando di dimettersi, diceva: «non dimittam, ne clem locum diabolo» (ivI, p. 187). Sul­
la propaganda clementista cfr. per es. la Lamentatio Ecrlesie (in Deux poèmes inédits
du moisde mars 1381, in N. VALOIS, La France... , ciL, Edaircissement, I, pp. 377 ss.),
p. 392, strofe 83: «Donque d<:\rne, laissiés Urb<lin apostatique: / Il est ciroit
a n t i c h r i s t, anatbeme, h e r e t i q li e».

9~ S. BALUZE-G. MOLLAT, Vitae... , cit., IV, n. CXCIV, pp. 186-191, qui p. 187.
Ancora nella Notificatio del 24 agosto 1379 da Avignone «Bartolomeo da Bari» è de­
finito «velut alter Antichristus»: ivi, n. CXCVI, pp. 193-194, qui a p. 193.

95 11 confessore del cardinale de Luna, fra' Gonsalvo, il 15 agosto aveva già lan­
ciato la parola d'ordine urbanist<l: «D i a b o l u s coadunabat vas omnes hic [sal. ad
Anagni] ut rotum mundum in errorem ponatis». Cfr. anche: «[...] sequi vi<.lffi [ ...] car­
din<.llium L.. ] esset ire <.ld infernum post diabolum»: G.G. MEERSSEMAN, GliamicisjJi­
riluali... , cit., pp. 95 e 99. Urbano VI nella lettera ai fedeli chiama il conte di Fondi
«iniquitatis filius» (Annales... , cit., n. CIV, pp. 362B e .36.3A), e a proposito dei car­
dinali scrive di «diabolicae suggestiones» (ivi, p . .362B). Del camerario il Papa riferi­
sce che «diabolico spiritu instigatus L.. ] crimen haeresis, schismatis, laesae maiestatis,
et apost<1siae damnabiliter incurrit» Ubid.).

96 Si veda il5ermo in reverentiam b. Katherinae... di William FIete, ciL, p. 64:
.:<per lunam intellego synagogam Sathanae in Avinione ubi habitahat dyabolus, id est
antt'papa antÙhrÙtus».

97 I.:espressione usata (anche in T. 312, ecc.) riecheggia quella di Giovanni il Bat­
tista a proposito di Cristo: .:.:confessus est et non negavi!» (Gv 1,20), e manifesta l'al­
ta consapevolezza che Caterina ha di avere una missione profetica circa il Papa,
tanto da dichiararsi pronta, insieme coi suoi figliuoli, a .:.:seminare e annunziare la ve­
rità in qualunque luogo piaciarà a la volontà dolce di Dio e a la Santità vostra».

w'Cfr. Lettera T. 322: .:<dimonio incarnato egli [1'antipapa] e chi il seguita», a Gio­
vanni delle Celle, cui viene suggerito di dire ai suoi autorevoli amici fiorentini .:<non
si lassino ingannare dalle lusinghe de l'antipapa dimonio incarnato etc.»; e così in T.
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diavolo» 99, e quindi il «confessarlo per papa» e «fare la riverenza» a
lui diventano atti di demonolatria. E nella lettera T. 312 alla regina di
Napoli si ribadisce: «ogni altro che venisse mentre ch'e' [Urbano] vi­
ve, non è papa, ma è peggio che Anticristo».

Poiché il Papa è Cristo in terra i cardinali che l'hanno abbando­
nato sono dei nuovi Giuda, quindi strumento del demonio: «Nono­
stante che 'I padre non avesse con voi usato altro che rimproverio, non
dovavate però essere Giuda, dinegando la Santità sua» (T. 310).

La difesa dell' antipapa diventa inversione del compito da «an­
geli terrestri» proprio dei cardinali, e per la verità il tema dell'inver­
sione delle azioni e del tentativo di pervertire le polarità antologiche
e assiologiche di bene-male, luce-tenebra, Cristo·Anticristo, sono il
filo conduttore della lettera T. 310 e di molte altre di questo perio­
do. L'ufficio di questi «angeli» dovrebbe essere quello di combatte­
re il demonio «riducendo le pecorelle all' obedienza della santa
Chiesa», e essi invece hanno preso <<l'ufizio delle dimonia». E come
è proprio del demonio indurre gli altri al male, così, accusa Caterina,
«di quello male che avete in voi, di quello volete dare a noi, ritraen­
daci dalla obedienzia di Cristo in terra e inducendoci all'obedienzia
d'antecristo, membro del diavolo, e voi con lui insieme, mentre che
starete in questa 'resia»100 Su questo tema dell'attribuzione ai car­
dinali dell'ufficio diabolico di trascinare gli altri al male ritorna Ca­
terina nella lettera T. 312 a Giovanna d'Angiò: «Parmi che oggi
abbondino in tutto 'I mondo, e singularmente nel corpo mistico del­
la santa Chiesa, questi che ànno preso così fatto offizio, e' quali non
si debono chiamare né uomini né cherici ma demoni incarnati», «mi
pare che di quello ch'egli ànno in loro vogliano dare a voi: perverti-

317 a Giovanna di Napoli; T. 356, a tre napoletane. Si veda il Sermo di W. FLETE, cit.,
p. 71, dove si ricorda il combattimento di Caterina «contra hereticos ac scismaticos,
contra demones incarnatos, contra rebelles Ecclesiae L..h>.

99 «L'antipapa, dirittamente anticristo membro del diavolo, vi faccino vedere
che sia Cristo in terra»: T. 317, cit.; «membri del demonio» i cardinali in T. 350, al
re di Francia; «l'antipapa L..] si può chiamare membro del diavolo»: T. 357, al re
d'Ungheria; T. 367, ecc.

100 Sulla demonizzazione dell'eretico cfr. anche T. 367, alle autorità senesi: «E
chi tiene il contrario, è eretico riprovato da Dio, membro del diavolo».

re voi, figliuola, de l'obedienzia e reverenzia del padre vostro papa
Urbano VI» 101

Demoniaco è anche il perseverare nell'errore, come è scritto al
conte di Fondi (<<Umana cosa è il peccare, ma la perseveranzia nel
peccato è cosa di dimonio») 102, alla regina di Napoli (T. 348) e - ri­
ferito però ai cardinali - al re di Francia (T. 350).

Il frequente riferimento alla bugia deve essere colto in tutta la sua
gravità. Nel Vangelo di san Giovanni il diavolo è definito «padre delle
bugie» [Cv 8, 44b] 103, e la radicale falsità della posizione dei cardinali
dementisti li pone sotto il dominio del demonio: «acostatevi alla bugia
che indebilisce l'anima e il corpo, privandovi della grazia spirituale e
temporale»; «Oh come sete matti, che a noi deste la verità, e per voi vo­
lete gustare la bugia»J04; <<Partiti sete dalla luce e itine alla tenebre; dal­
la verità, e congionti alla bugia. Da qualunque lato io mi volla io non ci
truovo altro che bugie. Degni sete di suplizio [.. .J» (T. 310). Si veda la
detta lettera alla regina Giovanna, in cui si sottolinea la responsabilità
della sovrana nei confronti dci sudditi: «Separategli da Cristo in cielo e
da Cristo in terra, e voletegli legare col dimonio e con anticristo, ama­
tore e annunziatore della bugia egli, e voi, e gli altri che 'l seguitate».

IOl Così al re di Francia (T. 350): «L'officio de le demonia è di pervertire l'ani­
me da Cristo crocifisso e sottrarle da la via de la verità, e inducerle a la bugia; e re­
carie a sé che è padre de le bugie [Gv 8, 44b], per pena e per suplicio dando a loro
quello che egli à per sé. Così questi vanno sovertendo da la verità»; e al re d'Unghe­
ria Cf. 357). Per «pervertire» cfr. Dialogo, c 117, p. 330: «Le dimonia s'ingegnano di
pervertere le mie creature [... .1 acciò che di quello male che essi ànno in loro mede­
simi, di quello abbino le creature».

. 102 Cfr. H. WALTHER (ed.), Proverbia sententiaeque latinitatis medii aevi, 1, Got·
tmgen 1963, p. 899, n. 7160d.

lO) Questo versetto è ricordato due volte nella lettera 317 alla regina di Napoli
(per es.: «sottopostavi alla bugia e al dimonio che n'è padre»). Cfr. la n. 101 per la T
350; il versetto è citato anche nella T. 356 a tre donne napoletane. Esso compàre nel·
la protesta di fedeltà a Papa Urbano fatta dal card. Tebaldeschi in fin di vita, i122
agosto 1378, in un passo contro gli scismatici: «L.] quaerunt quae sua sunt [anche
qui l'opposizione polare alla charitas secondo 1. Cor 13, 5], suadente hoc eis diabolo
patre mendaci L..»> (RAYNALDI, AnnaleL., p. 329A); nella Lettera di Alfonso Pecha
ai cardinali, cie, pp. 242, 261; e nel Consilium dei giuristi patavini (cie, p. 105): «in­
spiracione cessante predicti cardinales a patre mendacii excecati (ecc)>>.

!O4 Così anche al conte di Fondi (T. 313): «Essi medesimi si fanno menzonieri
ritrattando quella verità che ànno porta a noi, e porgonla in bugia». . ,
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Altri riferimenti alla «bugia» come compendio demoniaco della
posizione dementista nella lettera al cardinale urbanista Bonaventura
da Padova «<[u.J essaltiate la verità e confondiate la bugia, e dirizzia­
te la navicella della santa Chiesa, la qual è percossa da l'onde del ma­
re tempestoso della bugia e scisma» 1(5); nella lettera T. 306 a Urbano
VI (<<sete vicario di Cristo [.. .J a mal grado di chi vuole dire el contra­
rio, e a confusione della bugia»); nella lettera T. 312 alla regina Gio­
vanna «<andiamo per la tenebre in tanta ignoranzia e cechità che la
verità cliscemiamo in bugia e la bngia in verità»), dove - in riferimen­
to ai cardinali scismatici - «bugia» sembra acquistare una densità an­
tologica: «ricoperti della bugia dell'amore proprio di loro medesimi»,

4. Minacce di pene terrene e Jpirituali

«Meglio è a noi di riconosciare le colpe nostre - e staremo nelle ma­
ni della misericordia -, che di stare in colpa e nelle mani della giustizia,
perché le colpe nostre non passano impunite, e spezialmente quelle che
sonno fatte contra la santa Chiesa» (T 310) 106, così scrive Caterina ai
tre carclinali italiani; e lo stesso riferimento alle punizioni clivine che han­
no colpito i persecutori della Chiesa compare nella lettera T 312 alla
regina di Napoli 107 e - in tono più aspro - nella T 317:

El sommo giudice che non lassa passare le colpe nostre impunite - se
l'anima non le purga con la contrizione del cuore e confessione e satisfazio­
ne -, ve ne darà sì fatta punizione che voi sarete posta in segno a dare tre­
more a chi volesse mai levare il capo contra la santa Chiesa. Non aspettate

105 T. 334. Cfr. «dilatare la bugÙm (T. 313, cit.); T. 311, alle autorità di Siena:
«confondere la bugia, e essaltare la verità».

106Cfr.1a rivelazione ricevuta da Caterina contenuta in T. 282: «[... ] coloro che
offendon,o e diservono la sposa mia con poca reverenzia: io non lassarò impunita quel­
la offesa, o per uno modo o per llno altro». Cfr. la Lettera dr. di Alfonso Pecha, p.
245: «An forte non putàtis divinam ulcionem in vas, sicut in ceteros persecutores
Ecclesie sevituram?»

107 «Questa tenebre, della quale vorreste fare luce, vi tornarebbe a ruina con lo­
ro insieme, però che voi sapete che Dio non lassa passare impunite le colpe comes­
se, massimamente quelle che so' fatte a la santa Chiesa; unde non vogliate aspettare
il divino giudizio, ma innanzi elegere la morte che fare- contra a lei».

questa verga 108, ché duro vi sarà ricalcitrare alla divina giustizia [Atl26, 14:1:
voi dovete morire, e non sapete quando.

Questa impostazione compare in altre lettere a clementisti: per
esempio al conte di Fondi (T. 313), al quale sull'inizio della lettera si
augura «raportiate il molto frutto al tempo della ricolta, cioè nel tem­
po della morte, nel quale ogni colpa è punita e ogni bene è remune­
rato» 109 Il tema dell'incombere della morte e del giudizio divino llO

è assai frequente, espresso con una drmnmaticità angosciosa: si trat­
ta cli un tema di forte presa emotiva, che troviamo anche suggerito nel­
le citate istruzioni della curia a Raimondo da Capua lll,

Ma anche in questa vita incombe la punizione clivina: sempre al
conte di Fondi Caterina scrive: «E non vediamo noi che 'l sommo giu­
dice non dorme sopra di noi?»; «RIguardate che]'occhio di Dio è so­
pra di voi: none aspettiamo il suo fragello, ché egli vede lo intrinsico del
cuore nostro» li'. E nell'apostrofe ai cardinali, inserita nella lettera T.
312 alla regina cli Napoli, scrive: «Non aspettate il bastone: ché duro vi
sarà recaleitrare a Dio [Alt 26, 14J», E alla stessa viene fatto l'invito a
ritornare «se a l'anima vostra, e eziandio al corpo, sarete piatosa e non
crudele»; «non vogliate che gli occhi miei abino a spandare fiumi cli la­
grime sopra la tapinella anima vostra, né sopra el corpo» (T. 348),

Al re di Francia Caterina scrive (T 350): «Tanto male n'esce, che
ne perdiamo Dio per grazia, consumansi i beni temporali, e seguita­
ne la morte degli uomini», dove questa ultima generica espressione

lOl; Nella T. 348, alla stessa: «la verga della divina giustizia [.. .] sta aparecchia­
ta, se non vi levate di tanto difetto»; «Adunque temiamo Dio, e tremiamo sotto la ver­
ga della giustizia sua».

Hl';! E piÙ oltre: «E non tanto che dia morte a voi, ma pensate a quanti sete ca­
gione de l'anima e del corpo, de' quali vi converrà rendere ragione dinanzi al som­
mo giudice»; «Tosto viene la morte, che noi non ce ne avediamo, e sì ci ritroviamo
nelle mani del sommo giudice».

llO Una nobildonna napoletana è invitata «a seminare la verità nel cuore della
reina, a ciÒ che 'l' divino giudicio non venga sopra di lei» (I. 361); e alla stessa regi­
na Caterina scrive (T. 317): «Non aspettate il punto della morte, doppo il quale non
vi gioverà lo scusare».

. 111 Su morti o malattie di personaggi di parte clementista viste come punizione di­
vma, secondo tale documento, cfr. N. VALOIS, La France... , cit., p. 315, n. 6 e p. 316 n. L

112 Cfr. DùJiogo, c. DO, r, 2545, p, 403, '
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può voler indicare i sudditi, ma può essere una velata minaccia per il
destinatario stesso, al quale in ogni caso si rammenta più oltre: "pen­
sate che voi dovete morire, e non sapete quando». Un particolare dan­
no che viene prospettato ai cardinali, sempre nella lettera al re di
Francia, è costituito dal disonore davanti al mondo per le loro colpe:
«Che se fussero stati uomini che avessero temuto Dio - o la vergogna
del mondo, se Dio non volevano temere - [...h; «Ché a maggiore ver­
gogna e danno non possono venire, che apparire agli occhi de le crea­
ture scismatici ed eretici e contaminatori de la santa fede».

Analogamente aHa regina di Napoli (T. 348): sembra che ormai
Caterina disperi della validità di sole argomentazioni e ammonizioni
spirituali - che pure vengono ripetute - e voglia spostare il discorso
sul piano della psicologia. Caterina non fa ricorso al senso dell'ono­
re, come se neppure il livello dell' ethos nobiliare fosse accessibile al­
la regina, ma invece all'elementare senso di vergogna di chi è esposto
allo sguardo altrui, sia quello di Dio «<pensate che Dio vi vede, cl'oc­
chio suo è sopra di voi»), sia degli uomini: «el perseverare nella col­
pa e in sì fatto male è massimo vitoperio, e vergogn? farsi trare a segno
agli occhi delle creature». Nell'ultima drammatica lettera dell'agosto
'79 (T. 362) il tema del disonore ricompare: «Doimé, se questo non
vi muove, or non vi debba muovere almeno la vergogna del mondo,
ne la quale vi vedete essere caduta?» In particolare è disonorevole aver
mancato alla propria promessa, ed essere venuta meno all'impegno,
preso nel maggio '78, di sostenere papa Urbano:

E dove è la verità che si suole trovare ne la bocca de la reina, che suo­
le e debba essere uno evangelio? Ché, cosa che ella prometta con ragione e
secondo Dio, mai non debba stornare adietro; e lo veggo ora e pruovo che
voi avete promesso e detto di volere obcdire al sommo pontefice 113, e voi non
solamente in parole, ma in fatti fate el contrario [H']: voi non curate la dan·
nazione dell'anima vostra, né la ruina del popolo - così dell'anime come de'
corpi -, né il danno vostro temporale, né la vergogna del mondo.

113 La regina aveva scritto alla stessa Caterina, fra fine di maggio e giugno, una
lettera ora perduta, cui la Santa fa così riferimento: «Questo m'è sì gran pena che mag­
gior croce in questa vita non posso portare, quando io considero la lettera la quale
ricevetti da voi, ne la quale confessaste che papa Urbano era vero sommo pontefice,
dicendo di volere esserli obediente [... )>>.

E più oltre:

Non giacete più in questa morte dell'anima, a ciò che questa infamia
tanto vitupcrosa e misera non rimanga doppo la vita vostra.

Accanto a questa strategia di minacce, compare l'invito fatto ai
cardinali a sottomettersi, a fare ricorso alla misericordia del Papa, con
un suggerimento che sembra offrire una via d'uscita per poter scari­
care su altri almeno una parte della responsabilità: «[...] e non crediate
a' malvagi consiglieri che v'ànno dato la morte» 114.

Nello scrivere alle autorità di ~omuni, come Firenze (T. 337), il
pericolo che viene prospettato è quello della divisione intestina, dei
disordini, dei rivolgimenti politici [15: in una situazione in cui «cia··
scuno con falsità e bugie attende al bene proprio particulare, e non
al bene universale»: «non sia veruno così matto che, mentre che egli
sta in questa cechità d'ignoranzia e d'ingratitudine, creda potere ac­
quistare né conservare la grazia, né possedere la signoria temporale,
però che egli à perduta la signoria di sé medesimo». Le autorità de­
vono obbedire alla Chiesa e sovvenire alle sue necessità, «ché non è
venuta meno la virga della divina giustizia, con la quale siamo stati e
saremo battuti», altrimenti, se persIsteranno nell'ingratitudine verso
papa Urbano, ella scrive di temere «che la punizione ve la diate tra
voi medesimi, sì come già avete fatto per l'adietro», con allusione ai
recentissimi moti culminati nel turimlto dei Ciompi. Ma se si schie­
reranno con Roma: «Voi vedete bene se fa per voi, o sì o no, essendo
voi fatti debili per divisione; e i tr?vagli sonno grandi nel mondo. A
questo modo conservarete lo stato vostro».

Alle autorità della sua Siena scrive (T. 311) invitandole a «met­
terci ciò che si può, per levarli el nemico suo d'inanzi», cioè contri­
buendo concretamente alle necessità finanziarie del Papa. Non

.114 A~al~~a ~~cus.a ?i.cattivi c~:ms~gl~e:i nella T. 313, al conte di Fondi: qui sono
«le dlmoma vlSlbtll», cwe 1 malvagi chIencl (Dialogo, c. 121, rr. 1293-95, p. 353), che
h~nno ~p:rato «con laidi. e malvagi consigli, sottraendoci con parole finte doppie e
p1acentlen, e con malvagi costumi, dalla verità».

l]) Cfr. Diario d'Anonimo fiorentino, cit., p. 400, su un rivolgimento a Monte­
p~lciano nel luglio 1379. Frequenti nel Diario le notizie sulla scoperta di congiure a
FIrenze.
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facendolo, ne potrebbero seguitare danni da Dio e dalle creature: «Da
Dio, aspettandone disciplina per la ingratitudine nostra che noi mo­
striamo verso la santa Chiesa e <'l> vicario suo. [H.J Dalle creature an­
cora ne potiamo ricevere disciplina, perché noi vediamo el tempo ad
avenimento de' signori». Si prospetta anche qui il pericolo di rivolgi­
menti politici, e Caterina rispolvera un piano «guelfo» di sostegno al
papato: «Meglio ci è dunque di stare uniti col padre e madre nostra,
cioè papa Urbano VI e la santa Chiesa, che co' tiranni». Solo soste­
nendo il Papa «moltiplicaranno le grazie spirituali e temporali, e con­
servarete in pace e in quiete lo stato vostro, altrimenti no: anco, sarete
privati del bene del cielo e della terra».

5. Interventi indirelli e diretti presso signorie e sovrani

Caterina mette in moto la rete delle sue conoscenze per poter in..
fluire sulle autorità civili: si rivolge a una nobildonna «grande con la
reina» perché prema sulla sovrana (T. 361), e probabilmente questa
dama di corte è una delle tre nobildonne napoletane che le scrivono
anche informandola sul ritorno -- il 18 maggio '79 - all'obbedienza ro­
mana della regina (T. 353); invita don Giovanni delle Celle (T. 322)
ad agire sui suoi influenti amici: «dite a quelli che sono vostri amici­
e che 'l possono fare - che lo' piaccia di subvenire al Padre loro e d'at­
tenergli quello che essi ànno promesso». Caterina non si perita di in­
dicare anche una traccia del discorso da tenere a quei politici: se
saranno ingrati sul fatto di non avere avuto punizione dal Papa «ri­
ceverannola dal sommo giudice, e molto piÙ dura senza alcuna com­
parazione che la disciplina umana, e però gli pregate strettissimamente
che faccino il dovere loro, e non si lassino ingannare dalle lusinghe de
l'antipapa dimonio incarnato etc.».

A Siena scrive 116 ai confratelli della Compagnia della disciplina

116 Alcune lettere sono perdute: nella stessa T. 329 in cui Caterina si scusa con
molte persone cui non ha scritto individualmente perché le è malagevole, incarica Ca­
terina di Giovanni di distribuire «parecchie lettere» allegate: presumibilmente sono
lettere politiche.

della Vergine Maria (T. 321), perché intervengano con soccorsi 117 a
favore di Urbano (<<adoparando giusta el vostro potere ch'e' Signori
di costì li dieno aiutorio, il quale adiutorio non è donare ma è un fa­
re il debito suo») e prospetta anche in questo caso il pericolo di ri­
volgimenti politici: <<11on vediamo, per l'essere iscostati dal Padre
nostro, a quanti pericoli potiamo venire. E spezialmente aspettando­
si nel paese avvenimento di signore. Siamo pronti per l'amore di Dio
a sovenire a questa verità. Ragionatene l'uno con l'altro e siatene co'
Signori e parlatene a loro». Caterina riceve - come risulta dalla T. 329
- informazioni sulla politica ecclesiastica senese da Stefano Maconi
(<<molto più mi so' rallegrata [H.J della buona disposizione, che mi
scrivi, de' Signori e degli altri nostri cittadini inverso il dolce babbo
nostro, papa Urbano VI [H.])>> e lo invita, insieme a Pietro di Giovanni
Venture ed altri, ad adoperarsi a favore del Papa: «mentre che tu e gli
altri vi state, siate solliciti di seminare la verità e confondere la bugia,
giusta el vostro potere», suggerendo - nella T. 368 -le procedure da
seguire 118, anche facendo pressioni sugli stessi confratelli della sud­
detta Compagnia della disciplina, evidentemente sospettati di poco
zelo 119. Poi, nell'agosto '78 comunica al domenicano Tommaso d'An­
tonio che ha ottenuto dal Papa un privilegio di indulgenze per la sua
comunità senese, con l'impegno di adoperarsi, nella loro attività pa­
storale, a favore dell'obbedienza romana: «El santo padre Urbano VI
m'à conceduta la 'ndulgenzia di colpa e pena per voi e per più altri:
e sete obligato ne le confessioni e predicazioni inducere la gente a fa­
re la loro possibilità, che el Comune renda et debito al Santo padre,

117Richieste di aiuti concreti c di preghiere anche nella lettera T. 339, ai Priori
cii Perugia.

11:'\ Gli suggerisce di incontrarsi con certe persone «con ciascuno di per sé, co­
me fatto ti viene; e parla loro pienamente sopra questo fatto che si contiene nelle
lettere, pregando ciascuno di loro per parte di Cristo crocifisso e mia, che con ogni
sollicitudine adoperino quanto a loro è possibile co' Signori, e con chi l'à a fare, che
si facci quello che si die verso la santa Chiesa e <'l> vicario di Cristo, papa Urba­
no VI».

119 «Fa' che tu sia fervente, e non tiepido, in questa operazione, e in stimolare
e' frategli e maggiori tuoi della Compagnia, che faccino la loro possibilità in quello
ch'io scrivo. Se sarete quello che dovete essere, metta rete fuoco in tutta Italia, non
tanto costl».
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e sovvenirlo in tanta necessità. A questo sete obligato voi e tutti gli al­
tri frati a cui egli l'à conceduta. E però verilmente annunziate questa
verità».

Abbiamo il testo di una lettera di Stefano Maconi al Pagliaresi,
segretario della Santa, del 15 gennaio 1379, in cui si fa una relazione
- di cui si prevede che il Papa prenda conoscenza 120 - sulla situazio­
ne a Siena e sulle iniziative prese (politiche, ma anche di guerriglia ur­
bana), secondo le direttive della lettera pontificia a tutti i fedeli della
fine di novembre dell'anno precedente:

Comunemente ogni gente a una voce grida dicendo che esso è vero Pa­
pa [... ]. Pochi dì sono passati che si diceva primieramente che qui doveva ve­
nire uno ambasciadore di quello a il t i cl i In o il i o da Fondi el quale già era
stato a Pisa, Per la qual cosa, avendo sospetto che qui non gli fusse data al­
cuna audienzia, molti desiderosi de l'onore di Dio L.. ] per loro questa cosa
fu bussata in Palazzo e nell'orecchie ancora degli altri di fuore, c' quali a que­
sto potevano riparare; mostrando lo' che questo dimoalo veniva a seminare
e r e 5 i a e a contaminare la nostra fede, soggiognendo che grande onore di
Dio sarebbe d'a r dar l o 121 et ce/era. E Petro e io singularmente subbito fum­
mo con Misser di Narni, acciò che fusse co' Signori, offerendoci come suoi
famegli, di volere essere e' primai che gli ponessero le m a n i a d o s s o. E
promettoti che noi ci trovammo la gente tanto bene disposta che assai ti sa­
rebbe piaciuto; e singularmente quegli di Palazzo, e' quali subbito fecero co­
mandamento che non fusse lassato intrare a la porta. E oltre a questo
avarebbero prestato consentimento che da' fanciulli fusse l a p i d a t o; e cre­
do di fermo che se ci fusse venuto ci avarebbe lassata la vita L..] 122.

120 «L.,] almeno di questo ne può essere fatta buona relazione a Cristo in ter~

ra»: letto XII, in Leggenda minore di santa Caterina da Siena e Lettere dei suoi disce­
poli, ed. F. Grottanelli, Bologna 1868, p. 276.

121 In quanto reo, come s'è visto, di eresia e di lesa maestà. Cfr. la lettera papa­
le cit.: a chi prende la croce «ad praefatorum schismaticorum et damnatorum exter~

minium» viene promessa !'indulgenza di Terra Santa (Annales... , n. CVIII, p. 364B);
gli ambasciatori di Roberto di Ginevra devono essere catturati «invocato si opus erit
auxilio brachii saecularìs», e a chi li cattura sono concesse indulgenze (ivi, CXI p:
365B). '

122 Lettera XII, cit., pp. 276-277. Cfr. la lettera scritta il14 gennaio 1379 dal no­
taio Cristoforo di Gana Guidini a Neri Pagliaresi: «Del fatto del Santo Padre non
credo ch'abia niuno di Siena che non tenga e non creda che papa Urbano sia vero
pastore di santa Chiesa e se ci verranno imbasciadori dell'antipapa non seranno udi­
ti» (Lettera XI, ivi, p. 274).

Sul problema degli aiuti finanziari sempre il Maconi scrive di
aver sollecitato con zelo le antorità (<<più volte m'è stato detto ch'io
ne favello più che non me ne tocca»), ma riferisce le loro obiezioni
(<<E nelle cose spirituali singularmente, in ogni cosa sarebbe obedi­
to come vero pastore; ma nelle temporali essi allegano la loro gran­
de povertà e miseria nella quale sonno venuti») ed elenca le somme
che Siena deve sborsare ogni mese per tenere a bada le bande di
mercenari 123.

6. Dalla via iuris alla via facti

C'è un caso in cui Caterina, pur ribadendo i soliti argomenti giu­
ridico-morali 124, come abbiamo già visto, si schiera dalla parte della
via facti, e auspica un intervento militare che sia risolutivo contro Gio­
vanna regina di Napoli. (Che a Caterina non ripugni la soluzione del
ricorso alla forza, accanto ai tentativi di persuasione, lo si può dedurre
da quanto scrive a prnposito dei mercenari che avevano sconfitto le
truppe c1ementiste e ripreso Castel S. Angelo: «Anca voglio che sia­
te grati a questa compagnia, e' quali sonnO stati s t rum e n t o di
C r i s t o» [T. 349]). Caterina scrive dunque nell'agosto del 1379 al
re d'Ungheria (T. 357) 125, ricordando i suoi recenti successi militari
contro i Turchi (<<E pare che 'I nostro dolce Salvatore, si come sete sta­
to difenditore sempre de la fede nostra e campione della fede contra
gl'infedeli 126, cosi vuole che ora siate difenditore de la santa Chiesa»),
invitandolo a far pace con Venezia (<<Con tutti gli altri vostri nemici

J2) Cfr. Lettera xm, cit., p. 280.
124 Sull'inevitabile ripetitività di queste argomentazioni cfr. la glossa alla fine

della lettera T. 361, a una nobildonna napoletùna: «Et deinde dixit multa ad
probationem eleetionis Domini Urbani Papae sexti vere realiter et juridice factae, et
ad reprehensionem erroris reginae, efficacissimis ratiombus, quae omnia praeter­
mitto».

12) Cfr. il De scismate di Dietrich von Nyem, p. 40, sui messi papali al re d'Un­
gheria perché invii Carlo di Durazzo con «decenti armigerorum comitiva».

126 Allusione alla vittoria del maggio 1377 contro i Turchi di Moravia, in segui­
tq alb quale il re aveva appena costruito una basilica presso il santuario di Mariazell
(E.G. LÉONARD, Les Angevins de Naples, Paris 1954, p. 460).
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dovete fare pace» 127) e spronandolo a intervenire a difesa della fede:
«E sosterrete voi che anticristo membro del dimonio, e una femmina
mettano a ruina e in tenebre e confusione tutta la fede nostra? [H.]
Pregovi che veniate e non tardiate più». Caterina spera che la spedi­
zione basti a forzare la regina e che non sia necessario ricorrere alla
violenza 128, ma nella lettera all'angioino prepara il terreno perché
egli non consideri una offesa alla sua casata una ormai inevitabile con­
danna per eresia e deposizione 129 della regina: già il 17 giugno 1379
Giovanna di Napoli e i suoi consiglieri erano stati citati a rispondere
davanti al Papa dei crimini di scisma ed eresia no. Ormai, per Gio­
vanna, si prospettava un destino tragico e Caterina, per quel che ci ri­
sulta, non le scrisse più, rivolgendosi ormai decisamente ai suoi
nemìci.

A Carlo di Durazzo, nell'ottobre '79, Caterina scrive (T. 372) au­
gurandogli fin dall'inizio della lettera: «virilmente combattiate per glo­
ria e loda del nome di Dio, e per la essaltazione e reformazione della
santa Chiesa». A Carlo viene quindi affidata una missione politico-re­
ligiosa: «Venite festinamente, e non tardate più, ché Dio sarà per
voi». Carlo deve essere colonna della Chiesa, in luogo di quelle co-

12ìDal maggio 1378 il re d'Ungheria era in guerra con Venezia. Caterina tiene
conto del fatto che Carlo di Durazzo, comandante dell'esercito ungherese, aveva ri­
cevuto richieste di aiuto da Urbano VI, e l'offerta del regno di Napoli da conquista~

re (É.G. LJ~ONAIID, op. cit., p. 460), il che presupponeva la pace fra Venezia e gli
ungheresi, alleati di Genova, di Padova e del Patriarca di Aquileia.

12S «Molto bene escirà de la venuta vostra. Forse che questa verità si dichiara­
rebbe senza la forza umana, e questa poverella de la rcina si levarebbe da la sua ob·
stinazione o per timore o per amore». Dietrich von Nyem ci fa capire perché Caterina
sia reticente sull'uso della violenza: Carlo e la moglie Margherita erano stati allevati
alla corte di Giovanna, il cui marito Ottone era stato padrino del loro figlio Ladislao,
il futuro re di Napoli. E per di più Margherita e i figli erano ostaggi alla corte di Na­
poli, da cui riuscirono poi a fuggire: De scismate, cit., pp. 40-41.

129 «Vedete quanto è stata sostenuta da Cristo in terra, in non averla privata di
fatto di quello che ella s'è privata di ragione, solo per aspettare se ella si corregge, e
per lo vostro amore. Oggimai, se egli el facesse, farebbe giustamente. L.,] E non ve
ne debba ingannare veruna passione, cioè che vi paresse che a voi e al rearne vostro
ne seguitasse poco onore che ella fusse publicata eretica [...h. Non casualmente a
Carlo di Durazzo, di un ramo collaterale angioino, viene poi portato l'esempio del
re giusto san Luigi IX, fratello del suo trisavolo.

uo É.G. LÉONAHD, op. Clt., p. 459. La deposizione seguì 1'11 maggio 1380: ivi, p. 462.

lonne - i cardinali e la regina Giovanna, vassalla della Chiesa e tenu­
ta ad aiutare il Papa 131 - che sono venuti meno alloro compito di so­
stenerla: «Dio v'à eletto per colonna nella santa Chiesa, acciò che siate
strumento ad estirpare la 'resia, confondere la bugia e essaltare la ve·
rità, dissolvere la tenebre e manifestare la luce di papa Urbano VI».

7. Conclusione

La via facti non è affatto l'ultima e definitiva soluzione propu­
gnata da Caterina, proprio lei che - pur non condannandone la le­
gittimità - non si era stancata di ammonire Gregorio XI a non
ricorrere alla via della forza per risolvere il conflitto con Firenze. La
sua personale proposta, che viene invano presentata a Urbano VI, è
quella di «sostenere per la verità», come scrive nell'agosto '78 nella
lettera 346, di diventare figura cristiforme poiché Cristo vuoI fare del
Papa «un altro lui»: la prospettiva, cioè, non è solo quella dell'affer­
mare l'autorità del vicario di Cristo, ma quella di «sostenere senza col­
pa [...l, abracciare le pene con grande conforto» (T. 305, del 18
settembre 1378: due giorni prima dello scisma), perché così, come
scrive il30 maggio 1379, «nelle vostre mani si riformi la santa Chie­
sa e [H.] facciate s a c r i f i c i o d i voi a Dio» (T. 351). Ma Urba­
no si mostrò tragicamente inadeguato 132 al compito che Caterina gli
additava, e sempre più chiaramente Caterina si convinse che doveva
essere lei a offrirsi come vittima riparatrice per le colpe della Chiesa,
come già aveva intuito all'inizio dello scisma: «[H.] ò voglia di mette­
re el sangue e la vita, e distillare le merolla dell'ossa nella santa Chie­
sa, poniamo che degna nonne sia» (T. 306, del 5 ottobre '78). Nella
lettera T. 364, datata da Fawtier e Dupré Theseider al marzo-aprile
1379, c'è già un presagio di morte sacrificale: «terminare voglio la vi-

131 T. 362: la Chiesa «mirava che voi le fuste una colonna mantenitrice di que­
sto sposo, facendovi scudo per riparare a' colpi, e gittarne voi contra loro che glili
volevano rollere».

131 Cfr. O. PREROVSKY, L'elezione di Urbano VL., ciL, pp. 89-105: «Urbano e il
potere temporale». Più tardi Urbano fece torturare i suoi cardinali: cfr. THEODERl­
CUS DE NYEM, De scismate, cic, p. 95.
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ta mia per voi e per la santa Chiesa in continovo pianto, vigilia, e fe·
dele umile e continova orazione, quanto Dio mi concedarà». La dram·
matica lettera T 373 e il connesso testo pubblicato come lettera T 371
sarebbero da citare per ampi squarci perché molto illuminanti a que·
sto proposito, ma preferisco concludere con le parole di un giurista,
che alla fine del suo Trattato per Urbano 133 , consapevole della vanità
dei suoi sforzi, raggiunge la posizione di Caterina:

Non ergo hoc casu agendum sophismatibus, non disputationibus, non
lanceis ve! bellorum strepitibus, non pecuniariis corruptionibus ve! princi­
pum saecularium favoribus, sed veris planis inductionibus ad veritatem pro­
gredientibus, spiritualibus clericorum armis, f l e t i b li s videlicet et
orationibus[... J,

VI. LA 'NAVICELLA DI PIETRO' E GLI EVENTI DEL
SOGGIORNO ROMANO DI CATERINA DA SIENA

NELL'ARTE FIGURATIVA

DIEGA GIUNTA

m GIOVANNI DA LEGNANO, Trae/atus secundus, § 56, in Annates... , cit., p. 657B.

l. Premessa: la tematica Caterina e la Chiesa

Nel piano sa!vifico di Dio ogni forma di santità che sboccia nel se·
no della Chiesa è segnata da un carisma, che costituisce il DNA della
vocazione, della missione particolare cui la Provvidenza divina chia·
ma una sua creatura. Il carisma cateriniano può ben definirsi una va·
cazione per la Chiesa e per il Papa. Vocazione prefigurata a Caterina,
ignara bimbetta di sei anni, in quella prima visione in cui il Cristo le si
manifestava nello splendore degli abiti pontificali assiso su un trono
regale, conIa tiara sul capo e attorniato dai santi Pietro, il principe de·
gli Apostoli, Paolo, l'apostolo delle genti, e Giovanni Evangelista1

Vocazione compresa e maturata nel tempo, e coscientemente vissuta
sino al dono della vita, come attesta Caterina stessa ormai prossima al·
la morte: «tenete per fermo, figlioli carissimi, che io ho dato la vita per
la santa Chiesa, e questo lo credo per una grazia eccezionale che mi ha
concesso il Signore» 2. Nel momento della verità di ogni esistenza
umana, la morte, Caterina, nell'esortare i suoi discepoli perché conti·
nuino a pregare con ardore ed umiltà «per la riforma e per il buono
stato della santa Chiesa di Dio, e per il Vicario di Cristm>, li assicura
che «!ei, sempre, ma in modo speciale da sette anni in avanti, aveva

:Cfr. S. Caterina da Siena, Vita scritta dal beato Raimondo da Capua, confeJmre
della Santa, trud. di G. Tin21gli, Siena 1978, § 29-30; verrà citata: Vita.

'Ibid., § 363.
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portato questi desideri nel cuore, né aveva mai dimenticato [, ..J di of­
frirli alla Maestà e Bontà divina, Confessava senza reticenze che, per
ottenere questa grazia, dovette soffrire molte pene e molte infermità,
pene che tutte risoffriva mentre ne parlava» 3,

La primitiva iconografia cateriniana, quella sotta nella cerchia di due
discepoli della Santa, il domenicano 10mmaso da Siena, detto anche
Caffarini, e il certosino Stefano Maconi, sintetizza il carisma della Sene­
se con due singolari attributi: il modello di Chiesa e la palma 4, Il primo
è segno peculiare del particolare carisma dell'Ordine Domenicano -la
difesa e l'edificazione morale e spirituale della Chiesa 5 - incarnato e vis­
suto da Caterina con un'adesione radicale e assoluta, culminante nel­
l'offerta di sé, ultimo atto di quel martirio incruento significato dalla
palma, e attuazione del desiderio ardente di lei di «mettere il sangue e
la vita, e distillare le medolle dell'ossa nella santa Chiesa» 6,

Del ricchissimo repertorio iconografico cateriniano in questa se­
de interessa esclusivamente la tematica Caterina e la Chiesa, che è pos­
sibile schematizzare in due sezioni: il ritorno del Papato a Roma e
l'azione della Senese per ricomporre l'unità della Chiesa, Di queste
soltanto alla seconda sezione, inerente al tema di questo Convegno,
sarà dedicata un'appropriata trattazione, senza tralasciare un dovuto
rapido accenno ai soggetti caratterizzanti la prima,

Articolata generalmente in tre momenti - Caterina a colloquio con
Gregorio XI in Avignone; Gregorio XI parte da Avignone; Gregorio XI
entra in Roma -, la prima sezione ha avuto particolare sviluppo nel cor­
so dei secoli, I tre soggetti, univoci quanto alloro intrinseco significa­
to, hanno avuto e continuano ad avere differente fortuna: molte le
raffigurazioni di Caterina a colloquio con Gregorio XI in AVignone, li­
mitate quelle del secondo episodio, più numerose le repliche della sce-

) Ibid" § 362,
4Cfr. L. BIANCHI-D. GIUNTA, Iconogrtl/ia di Santa Caterina da Siena. L L'imma­

gine, Roma 1988, pp. 81-82; tav. III, 4; tav. VI; per raffigurazioni successive, lbid.: cat.
17,20,23-25,98,101,110,111,114,226,228,381; fig, 37,

5Cfr. H. D. SAFFREY, Les imagines poptllaires de saints dominicains à Veni:iC au
XV<' sièc!e et l'édition par A/de Manuce des «Epistole» de Jainte Catherine de Sienne,
in «Italia Medievale e Umanistica», 25,1982, pp. 264,294-295.

(, Lettere di S Caterina da Siena, con note di L. Ferretti, Siena 1927, voI. IV, Lett.
306, p, 351.

na Gregorio Xl entra in Roma, nella quale spesso l'artista si concede
la libertà di rendervi presente Caterina, che in quel 17 gennaio 1377 ,
quando Gregorio XI tra un tripudio di folla festante entrava a Roma,
era a Siena, L'astorica presenza della Senese in testa al solenne corteo
papale è indiscutibile segno di una duplice valenza significativa: rico­
noscimento della portata storica dell'operato di Caterina per il ritor­
no della Sede di Pietro a Roma e comprensione della continua
assistenza, e non soltanto spirituale, tante volte promessa e assicurata
dalla Santa al Pontefice, che ella usa chiamare 'Cristo in terra',

La documentazione figurativa dell'azione di Caterina per la Chie­
sa e per il Papa nei tristi anni dell'insorgere del grande Scisma d'Occi­
dente propone molteplici argomenti, tuttavia pochi di essi assurgono
alla costituzione di moduli iconografici, e nei casi in cui ciò è avvenu­
to, la loro fortuna non è affatto paragonabile a quella dei soggetti che
esaltano ciò che tutti ritengono la vera grande impresa della Senese: l'a­
vere strappato la Chiesa dalla soggezione politica francese, la cui ne­
cessità gli eventi successivi si sono fatti carico di confermare,

La constatata auomalia iconografica ha una sua plausibile giustifi­
cazione se letta alla luce degli esiti non vincenti della battaglia ingaggiata
da Caterina a fianco del legittimo Papa uel tentativo di riportare la Chie­
sa alla sua uuità, la quale avrà il suo compimento soltanto alcuni decenni
dopo la morte di lei, nel 1417, Un'azione non coronata da successi ri­
solutivi, percepita e ritenuta come il 'momento debole' di tutto l'ope­
rato della Senese, sembra penalizzare un tema figurativo ricco di
soggetti, che spesso si impongono per novità, acutezza e profondità di
contenuto, e tuttavia mancanti di un'apprezzabile storia nel variegato
e complesso contesto della iconografia cateriniana,

2, Caterina ricevuta da Urhano VI

Il 29 novembre 1378, il giorno 'dopo il suo arrivo 7 a Roma, Ca­
terina è ricevuta da Urbano VI nel palazzo di S, Maria in Trastevere,

7 La data esatta dell'arrivo a Roma ci è data da Caterina stessa: a Stefano Ma­
coni, rimasto a Siena con buona parte della sua famiglia spirituale ella scrive: «Co-
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Felice di rivederla, «volle che dicesse due parole di esortazione da­
vanti ai cardinali presenti, specialmente in ordine allo scisma che al­
lora era al suo nascere. La vergine li animò con molti argomenti, detti
in belle maniere, ad avere una forte costanza. Dimostrò che la Divi­
na provvidenza è sempre presente, massimamente quando la Chiesa
soffre, e concluse dicendo che non avessero paura dello scisma che
cominciava, e che facessero quello che Dio ispirasse loro.

Finito che lei ebbe di parlare, il Pontefice, tranquillizzato, fece
eco alle sue parole, e rivolto ai cardinali, disse: 'Vedete, o fratelli, quan­
to, davanti al Signore, ci troviamo degni di essere ripresi dei nostri ti­
mori. Questa donnicciola ci confonde. La chiamo donnicciola, non
per disprezzo, ma per indicare il sesso al quale appartiene, che di per
sé è debole, e per nostro incoraggiamento. Per natura, lei dovrebbe
temere anche quando noi ci sentissimo ben sicuri; invece siamo noi
che temiamo, e lei no; anzi ci dà coraggio con le sue persuasioni.
Questa è la vergogna!' E riprese: 'Di che deve temere il Vicario di
Gesù Cristo, se anche tutto il mondo gli si mettesse contro? Cristo
è più potente del mondo, e non è possibile che abbandoni la sua
Chiesa'.

Con tali parole, il Sommo Pontefice, incoraggiando se stesso e i
suoi fratelli, approvò nel Signore la santa vergine, e concesse a lei e a
coloro che l'accompagnavano molte grazie spirituali» 8.

Raimondo da Capua offre il contesto su cui costruire la compo­
sizione figurativa. La prima rappresentazione dell'evento, come ho di­
mostrato non pochi anni fa, si deve a Giovanni di Paolo in una delle
dieci tavolette appartenenti alla smembrata Pala dei Pizzicaiuoli

me a dì primo di questo mese scrissi in comunità a tutti i figliuoli, noi giungemmo
qui la prima domenica dell'Avvento con molta pace» (Lettere di S. Caterina da Sie­
na, con note di N. Tommaseo, a cura di P. Misciatelli, Firenze 1970, voI. IV, Lett. 319,
p. 457). Quell'anno la prima domenica di Avvento cadeva ì128 novembre. L'amba~
sciatore senese a Roma, Landa di Francesco, aiuta a precisare il giorno dell'incontro
di Caterina Benincasa con Urbano VI: in una lettera de130 novembre 1378 tra le al­
tre notizie scriveva ai «Siniori Difensori del Popolo e cità di Siena»: «Caterina di 010­

na Lapa ene venuta qua, e nostro Siniore missere lo Papa l'à veduta molto volontieri
et udita. Quelo che elo le à dimandato none si sa, se none che volentieri l'à veduta»
(Lettere di S. Caterina da Siena, ciL, val. VI, Lett. lO, p. 66).

'Vita, cit., § 334.

(1447-1449) 9, conservata a Madrid, ColI. Thyssen-Bornemisza (fig. l).
La sua identificazione, però, è tuttora fluttuante tra la generica indi­
cazione Santa Caterina davanti ad un papa e quelle più specifiche che
rimandano o all'incontro di Avignone con Gregorio XI o a questo di
Roma lO con Urbano VI.

I personaggi chiave della scena sono il Pontefice e la Senese. Ur­
bano VI è rappresentato nella maestà della sua carica: un serico piviale
ricopre la bianca tunica, in capo ha il triregno, siede su un trono rico­
perto di damasco dorato, rialzato da una pedana a gradini rivestita da
un prezioso tappeto; gli fanno corona i cardinali in meditabondo ascol­
to. L'atteggiamento di Caterina e della sua compagna inginocchiate da­
vanti ad Urbano benedicente, la sospensione degli stenografi, nelle cui
pergamene è scritta una lunga notazione, fanno ritenere che il pittore
abbia colto dell'incontro la sua fase finale: non mentre Caterina parla­
va e incoraggiava il Papa e i cardinali, ma al momento del congedo: «[...]
il Sommo Pontefice - come attesta Raimondo da Capua - approvò nel
Signore la santa vergine, e concesse alei e a coloro che l'accompagna­
vano molte grazie spirituali» 11. Tra il seguito di Caterina Benincasa, che
Giovanni di Paolo esemplifica con una Mantellata, non poteva manca­
re il Capuano, il personaggio più importante della famiglia spirituale ca­
teriniana e il tramite del Pontefice per la venuta a Roma della Senese 12.

La scelta del pittore va al di là delle mere esigenze estetico-compositi­
ve: la protagonista è Caterina, e in quest'altro storico incontro Con un
Pontefice ella non ha bisogno che il suo carissimo padre e figliolo le fac­
cia da interprete 13, come fu necessario ad Avignone con Gregorio XI.
Nelle numerose raffigurazioni del soggetto Caterina a colloquio con Gre­
gorio XI in Avignone è rara l'assenza del Capuano.

9 Cfr. D. GIUNTA, La presenza di Santa Caterina da Siena in Roma. Cenni stori­
~o.iconografici, II parte, in «L'Urbe», 42, 6,1979, pp. 9-10. Circa l'annosa e ancora
Insoluta questione della Pala - disposizione delle scene e se queste siano coeve alla
parte centrale di essa - si veda oltre alla sintesi da me fatta nel 1979 lo studio dello
Strehlke in La pittura senese nel Rinascimento 1420-1500, a cura di K. Christiansen.
L.E. Kanter-C.B. Strehkle, cat. della mostra, Milano 1989, pp. 232-238.

lO Cfr. C.B. Strehkle, in La pittura senese... , cir., caL 38 i., pp. 249, 252.
Il Cfr. il testo a cui rimanda la nota 8.
"Cfr. Vita, cit., § 333.
1J Cfr. ibid., § 152,291.
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Alcuni decenni dopo, ancora a Siena, Bernardino Fungai (1496­
1497) riprendeva il soggetto nella predella (fig. 2) della pala ancora
oggi sull'altare dell'Oratorio della Cucina, che gli era stata richiesta
nel 1493 dalla Compagnia di S. Caterina da Siena in Fontebranda 14.

Imposta la composizione in controparte rispetto a quella di Giovan­
ni di Paolo: ai minutanti è dato un tavolo per scrivere; i cardinali so­
no cinque, e il secondo rispetto al Pontefice, al pari di quello che siede
alla destra di Urbano VI nella tavoletta di Madrid (fig. O, di rosso ha
soltanto il cappello, infatti nero è il suo abbigliamento, reso in un bel
blu chiaro da Giovanni di Paolo. Probabile riferimento ad un religioso
dell'epoca, il superiore generale dell'Ordine degli Eremitani di S.
Agostino, Bonaventura Baduario-Peraga, che, a parere di a!cuni sto­
rici 15, fu nominato cardinale da Urbano VI su suggerimento di Ca­
terina 16 Limitatamente alle conoscenze offerte dalla ricerca
iconografica cateriniana in atto, non sembra che la produzione arti­
stica italiana prenda più in considerazione questo soggetto.

I;episodio, con riflessi anche in terra portoghese, si registra in Spa­
gna, una delle nazioni che avevano aderito all'antipapa e dove il culto
di Caterina aveva incontrato difficoltà ad affermarsi. Alla fine del sec.
X'I, quando i rapporti tra Roma e la Spagna si sono normalizzati, gli
scritti di Caterina circolano in Spagna e il cuIto a lei tributato non ha

14 Cfr. D. GIUI'\TA, La presenza di Santa Caterina... , cit., 1979, p. 12.
15 Nato a Padova il22 giugno 1332 dalla nobile famiglia Baduario-Peraga, clo­

po una vita spesa a servizio del suo Ordine e della Cbiesa, il 17 maggio 1377 Bona­
ventura fu eletto Priore Generale dai suoi confratelli e poco più di un anno dopo, il
18 settembre 1378, fu uno dei 29 cardinali designati da Urbano VI. Ebbe affidate im­
portanti missioni anche fuori d'Italia; tra il 29 luglio e ilI Q agosto 1385 venne lICei"

so, p,wc, per mandato del signore di Padova, Francesco Carrara (A. CIACONIUS,
Vitae et Res gestae Pontificum Romanorum et S,R.E. Cardinalium ab initio nascentis
Ecclesiae usque ad Clementem IX Po.M" Alphonsi Ciaconii Ordinis Fraedicatorum
ab Augustino Oldoino SocietatisJesu recognita ... , Romae MDCLXXVII, tomo II, §
XLII, coL 659; D.A. FERINI, Il B. Bonaventura Baduario-Peraga dell'Ordine Erem. di
S. Agostino cardinale del titolo di S. Cecilia, Roma 1912, pp. 3-4, 20-28. 37-40; ID.,
Bibliografia Augustiniana cum notis biograficis scriptores itali, Firenze 1929, pp_ 75­
79; Lettere diS. Caterina da Siena, ch., voL V, p. 381; E GUAITA BORGHESE, s.v. Ba­
duario Bonaventura, in Dizionario Ecclesiastico, Torino 1953, val. I, p. 284).

16 Al cardinale Baduario-Feraga la Senese nel marzo 1379 indirizzava una let­
tera, la 334. Circa i rapporti del cardinale con il Comune di Siena si rimanda al con­
tributo di P. NARDI, Siena e la Curia pontificia nel 1378, § 5, pp. 26-30.

più ostacoli. La riforma, propugnata da Caterina per la Chiesa in ogni
suo ordine e grado, nel sec. X'I trova risonanza e speciale attuazione
negli Ordini religiosi, in particolare nell'Ordine Domenicano, alla qua­
le pose mano lo stesso Raimondo da Capua. Anche la Spagna è coin­
volta nel «movimiento de renovaci6n, tipico en las familias religiosas del
siglo X'I» 17, e l'Ordine Domenicano ha il suo centro propnlsore a Va­
lenza, dove nel 15!! viene pubblicata da ]uan ]ofré de Brians6la Le­
genda Maior di Raimondo da Capua, tradotta in volgare valenzano dal
domenicano Thomas de Vesach. Tra le molte xilografie che la ornano
una è dedicata all'incontro di Caterina con Urbano VI (fig. 3), e la sua
identità è correttamente indicata da una didascalia latina: «Quid debet
timere vicarius Christi etiam si totus mundus sit contra eum», una del­
le espressioni con le quali il Papa commenta 18 le parole di conforto e
di esortazione rivolte a lni e ai cardinali da Caterina. Sotto il profilo ico­
nografico nasce una tipologia nuova. I;umiIe Mantellata domenicana
in piedi da un pnlpito si rivolge ad un uditorio di eccezione: il Ponte­
fice, che pur nella maestà del portamento e con in capo il triregno, se­
gno del suo potere, è semplicemente seduto in prima fila davanti ai
cardinali e agli altri membri della curia. Dietro al Papa spicca un do­
menicano, certamente Raimondo da Capua, ancora in Roma, ma che
partirà presto per la Francia, mandato a Carlo V da Urbano VI.

Nell'edizione del 1736, pubblicata ancora a Valenza per i tipi del­
lo stampatore Antonio Balle, il corredo figurativo è ridotto a quindi­
ci tavole ed espresso secondo gli stilemi dell'epoca, evidenti anche
nell'ambientazione architettonica, negli arredi e nell'abbigliamento
dei personaggi. La scena di nostro interesse (fig. 4), nonostante a!cu­
ne varianti, non perde di vista il suo archetipo cinquecentesco. In pie­
di dall'alto di un pulpito come da prototipo -, ma con ampio gesto
allocutorio, Caterina si rivolge ad un uditorio diversamente disposto:
il Papa in solenni abiti pontificali è sednto su un trono con baldac-

. 17.A. I-IuE.RGA, Santa Catalina deSiena en la bÙtoria de la espiritualzdad hÙpana,
10 Urbzs et orbzs concessionÙ tituli doctorÙ et extensioni5' eiusdem tituliad universam
ecclesiam necnon officii et fnissae de communi doctorum Virginum in honorem 5.
Catharinae Senensis virginis Tertii Ordinis 5. Dominici (oVvero Positio), Roma 1969,
p.321. .

lf\Cfr. il testo in italiano a cui rimanda la nota 8.
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chino, mentre il collegio cardinalizio è esemplificato da due cardina­
li accomodati su un divano in fondo alla sala; di spalle e in primo
piano a destra un soldato. Secondo un processo di assimilazione af­
fermatosi nel corso del sec. XVI, l'abito domenicano di Caterina è
quello delle claustrali, che si differenzia dalla divisa delle Terziarie per
il velo nero, soggolo e scapolare.

Gli elementi essenziali dell'archetipo valenzano, anche se Cate­
rina parla seduta e non in piedi dall'alto del pulpito, sono rispettati
anche nella documentazione portoghese che si è potuto reperire. Nel­
la tela di Ignoto esistente nel monastero del Buon Successo di Lisbo­
na (fine sec. XVI inizi XVII) la Santa ha il capo coronato di spine e
mostra stimmate cruente in quella della chiesa di S. Domenico ad
Amarante, attribuita ad Antonio Carreia: segni che rimandano a spe­
ciali fenomeni mistici di cui Caterina fu insignita 19, ma sono essi an­
che espressione di epoche che hanno particolarmente evidenziato tali
eventi nella storia della santità.

3. Urbano VI ritorna in Vaticano

Comprese le vere intenzioni dei cardinali che si erano ritirati ad
Anagni, Urbano VI non li raggiunge come promesso, ma se ne va a
Tivoli. Quando in agosto 20 è di ritorno a Roma, e i cardinali ribelli
hanno già denunciato alla cristianità l'invalidità delIa sua elezione, non
ritorna in Vaticano, ma, essendo Castel Sant'Angelo in mano ai suoi
nuovi nemici, si insedia a S. Maria in Trastevere 21, dove rimane fin-

19 In una visione il Cristo mostra a Caterina due corone, una cl'oro adorna di
pietre preziose e una di spine, e la invita a sceglierne una; Caterina sceglie quella di
spine (Vita, cit., § 158); per l'impressione delle stimmate: ibid., § 194, 195.

20 Urbano torna a Roma tra il lO e il 19 agosto (cfr. O. PREROVSKY, L'elezione di
Urbano VI e l'insorgere dello Scisma d'Occidente, in Miscellanea della Società Roma­
na di Storia Patria, XX, Roma 1960, nota 143 a p. 143).

21 Secondo il Gregorovius Urbano VI prima che a S. Mariain Trastevere aveva
alloggiato presso S. Maria Nuova al Foro Romano (F. GREGOROVIUS, Storia di Roma
nel Medievo, Roma 1967, val. V, p. 285), mentre il Moroni e il Paschini indicano S.
Maria Maggiore (G, MORONI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, Venezia
1851, voI. L, p. 228; P. PASCHINI, Roma nel Rinascimento, Bologna 1940. p. 28).

ché Alberico da Barbiano con gli uomini della Compagnia di S. Gior­
gio non sconfigge a Marino il 29 aprile 1379 i bretoni di Clemente VII.
Nello stesso giorno, per la mediazione di Giovanni Cenci, la guarni­
gione di Castel Sant'Angelo si arrende 22, ma i Romani non lasciano
che il Papa torni ad averne il possesso. Urbano rientra ben presto in
Vaticano e per consiglio della Senese si reca a S. Pietro a piedi scalzi
seguito da una moltitudine di popolo «che ringraziava devotamente
l'Altissimo di tutti i benefici ricevuti» 23. A fine maggio Caterina così
approva il grande gesto di umiltà del Pontefice: «Godo, Padre san­
tissimo, d'allegrezza cordiale, che gli occhi miei hanno veduto com­
pire la volontà di Dio in voi, cioè in quello atto umile, non usato, già
grandissimi tempi, della santa processione. [. .. ] Godo che questa dol­
cissima madre Maria, e Pietro dolce, principe degli Apostoli, v'ha ri­
messo nel luogo vostro» 24.

Come sempre è «coll'arme dell'orazione santa» 25 che Caterina ot­
tiene questo duplice successo. Ed ella stessa ne svela la mediazione in­
terceditrice presso Dio: il6 maggio, scrivendo ad Alberico da Barbiano
per esortare lui e la sua Compagnia a rimanere dedeli alla santa madre
Chiesa e alla santità di papa Urbano VI sommo e vero pontefice» 26,

promette di continuare a fare «come Moisè: che 'l popolo combatteva
e Moisè arava; e mentre ch'egli orava, il popolo vinceva» 27 A questa
implicita ammissione pochi giorni dopo (30 maggio) ne segue un'altra
estremamente umile ma chiara al Papa: «già quattro semmane, singo­
larmente aviamo veduto che la virtù di Dio ha operato mirabzli cose fat­
te per mezzo di vile creatura, acciocché vediamo manifestamente che egli
è colui che adopera, e non la potenzia umana. Adunque a lui ne ren­
diamo la gloria, e siamoli grati e conoscenti» 28.

L'arte coglie la dimensione spirituale della mediazione. Alessan­
dro Casolani, il primo a rappresentare l'evento in una delle tele (1582-

22 Cfr. F. GREGOROVIUS, op. cit., p. 289.
2J Vita, cit., § 344: O. RINALD1, op. at., § XXV, p. 383.
24 Lettere di S. Caterina da Siena, cit., vol. V, Lett. 351, p. 184.
25 Ibid., voI. IV. Lett. 306, p. 349.
26 Ibid., val. V, Lett. 347. p. 152.
27 Ibrd., p. 157.
28 Ibid., Lett. 351, p. 183.
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1584) che rivestono le pareti dell'Oratorio della Cucina nel comples­
so monumentale del Santuario - Casa di S. Caterina da Siena, situa la
Santa, in ginocchio e assorta in preghiera, in un primo piano all'e­
stremo limite destro della composizione (fig. 5). Non vuole indicare
la presenza fisica di Caterina, quanto piuttosto la potenza intercedi­
trice della preghicra di lei, che rende possibile l'atto di omaggio e di
sottomissione al Pontefice da parte dei Romani: gli occhi rivolti al cie­
lo, la mano destra stimmatizzata mostrano alla Misericordia divina
l'oggetto del suo intercedere. Il Casolani, che dà per avvenuta la pro­
cessione penitenziale verso il Vaticano, incentra l'azione sul momen­
to 'politico' dell'evento: in ginocchio dinanzi ad Urbano VI assiso in
trono, i rappresentanti del popolo romano consegnano le chiavi di Ca­
stel Sant'Angelo, facendo atto di sottomissione di loro stessi e del­
l'Urbe, e di questo gesto, secondo le indicazioni della didascalia posta
in calce alla tela, sarebbe stata ispiratrice la Senese: «Populus Roma­
nus in Urbani sexti, Catherina consulente, se, arcemque Sancti An­
geli tradit potestatem».

Grandiosa l'architettura rinascimentale che inquadra l'azione dei
tanti personaggi in abbigliamento coevo all'esecuzione della tela. I.:am­
biente teatro della scena offre una fuga prospettica su via Alessandri­
na, poi Borgo Nuovo, conclusa dalla veduta di Castel Sant'Angelo,
lungo la quale si intravvedono sagome di persone che, insieme alle fi­
gure di uomini, donne e bambini poste in primo piano, alludono alla
fiumana di popolo che aveva accompagnato Urbano VI da S. Maria in
Trastevere a S. Pietro. Il folto gruppo di uomini in arme, certamente i
militi della Compagnia di S,Giorgio guidati dal loro capo Alberico da
Barbiano, segna il passaggio dal primo piano allo sfondo.

La tela del Casolani celebra un evento che non ha fondamento
storico. Sappiamo, infatti, che i Romani, dopo la resa di Castel
Sant'Angelo, non furono disposti a consegnarlo al Papa, cui spettava
per il dono che essi stessi ne avevano fatto ad Urbano V (1362-1370)
appena dodici anni prima (1367) 29 e per non averlo revocato a Gre-

29C[r, A.L MURATORI, Rerum Italicartlm Scriptores, Mccliolani 1734, III/II, col.
618; F. GREGOROVlUS, op. cii., p. 241; C. D'ONOFRIO, CastelS. Angelo e Borgo tra Ro­
ma e Papato, Roma t978, pp. 224, 230.

gorio XI; ma, memori dei loro inutili tentativi per espugnare la for­
tezza e dei danni sofferti dalla città, si diedero a smantellare il simbolo
delle loro libertà comunali fino quasi a ridurlo ad un cumulo di rovi­
ne dove brucavano le capre lO Il successore di Urbano VI, Bonifacio
IX (1389-1404), avrà cura di restaurare la Mole Adriana e di assicu­
rarsene il possesso per gli stessi motivi politici e strategicjll che ave­
vano indotto Urbano V a richiederla tra le condizioni per il ritorno
della sede pontificia a Roma: a Corneto i legati del Campidoglio gli
conferirono il dominium di Roma e in un piatto d'argento gli conse­
gnarono le chiavi di Castel Sant'Angelo 32

La libera interpretazione del Casolani, forse ispirata a questo even­
to, è riscontrabile anche nella tavola XI, scena 29 (fig. 6) della Vita per
immagini di santa Caterina disegnata da un altro artista senese, Fran­
cesco Vanni, incisa dalfiammingo Pieter de Jode e stampata a Siena nel
1597 da Matteo Florimi. Qui la consegna deUe chiavi avviene mentre
la processione penitenziale verso S. Pietro è nei pressi del Castello; l'i­
nesattezza figurativa ha il suo corrispettivo neUa didascalia latina, che,
però, è corretta nell'ascrivere al suggerimento di Caterina il gesto di
umiltà di Urban0 31 . I.:evento, che ha trovato la sua configurazione ico­
nografica, ritorna in tutte le successive repliche della Vita di Vanni-de
Jode, ma non sembra abbia avuto vita autonoma come invece è acca­
duta ad alcune delle scene disegnate dal Vanni per quest'opera 14.

La più importante derivazione, e non una replica artisticamente
più o meno valida, è l'edizione incisa a bulino da Cornelis Galle e pub­
blicata nel 1603 ad Anversa nella stamperia del padre Philip. Anche
questa è una Vita illustrata, e i trentatré episodi, che il Vanni aveva

)('Cfr. F. GREGOROVIUS, op. cit., p. 289, 290: C. D'ONOFRIO, op. cii., pp. 227-236.
)l Cfr. F. GREGOROVIUS, op. cit., p. 308; C. D'ONOFRIO, op. cit., pp. 236-246.
32 Cfr. nota 29.
33 Vita, eiL, § 344. Si trascrive la didascalia in calce alla scena 29: «Urbanus VI

Catherinae precibus et meritis Romanam / arcem qua vulgo dicitur castru(m) 5. Ange­
li recuperat: I Eadem hortante nudis pedibus, publicoq(ue) comitatii I ad B. Petri ae­
des in Vaticanu(m) transmittit» (L. BIANCHI, Caterina da Siena nei disegni di Francesco
Vanni incisi da Pieta de jode, Roma 1980, tav. XI, riproduzione in fae simile).

34 Soltanto qualche rimando: Caterina beve al costato di Cristo (tav. VI, 15); Lo
scambio del cuore (rav. VII, 16); Caterina riceve le stimmate (tav. IX, 23; cfr. L. BIAN­
CHI, op. cit.).
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ideati a gruppi temari per ogni ravola, sono qui proposti singolar­
mente, pur mantenendo la numerazione del prototipo. Così la scena
che ci interessa è sempre la tavola XXIX (fig. 7), resa in controparte
rispetto alla realizzazione del de Jode e quindi nello stesso verso del
disegno preparatorio del Vanni, nel quale non è visibile la basilica va­
ticana, che Cornelis Galle invece inserisce con la piazza antistante, do­
ve sta giungendo la testa della processione papale.

4. Caterina pacifica i Romani con il 'padre loro', Urbano VI

Ad una settimana dalla strepitosa vittoria di Marino, il 6 maggio
1379, Caterina ha materia per scrivere Ai Signori Banderesz; e qua/tra
buoni Uomini della Repubblica di Roma. Il contesto della lettera de­
nuncia tensioni e situazioni non facili nei rapporti delle autorità capi­
toline con il Papa, con le truppe vittoriose a Marino, che hanno anche
feriti bisognosi di cure J5, con Giovanni Cenci, al quale invece della do­
vuta gratitudine è riservato «il veleno delle infamie e molta mormora­
zione», mentre egli con tanta prudenza e «con schietto cuore» li aveva
liberati «dal flagello che vi era posto di Castel Sant'Agnolo»J6. Desi­
dera per i preposti alla cosa pubblica di vederli «grati e cognoscenti di
tanti beneficii [H.J ricevuti da Dio» J7 e soprattutto per la vittoria di Ma­
rino, che non fu opera del loro «potere e sapere; ché con tutto il vo­
stro studio umano non avereste potuto fare; senonché Dio 'I fece, Egli
volse l'occhio della sua misericordia sopra di noi che troppo stavamo
a grande pericolo: e però a Dio le dobbiamo attribuire. I.:esempio ce
ne dà il padre nostro, papa Urbano VI; che, in segno ch'egli le rico­
gnosce da Dio, s'umilia facendo quell'atto che già da grandissimi tem­
pi non fu più, d'andare a processione a piedi scalzi»38.

Che il momento fosse assai delicato, per non dire incandescen­
te, lo conferma il fatto che la Senese sentisse il bisogno di scusarsi per

35 Cfr. Lettere di S. Caterina da Siena, cic, voI. V, Lett. .349, p. 170.
J(,Ibid., pp. 170.171.
37 Ibid., p. 165.
"Ibid., pp. 169·170.

aver parlato chiaro: «Questo dico per vostra utilità, e non per veru­
na affezione; ché voi sapete che io son peregrina» 39. Eppure non sarà
né il primo né l'ultimo caso di attrito nei rapporti altalenanti di amo­
re e dissapori tra i Romani e il Pontefice. Ad Urbano Caterina consi­
glia di continuare ad incontrarsi con le autorità capitoline, ricevendole
con tanta dolcezza, e di cercare di conoscere l'indole dei suoi figlioli
romani, «che si traggono e si legano più con dolcezza che con altra
forza o asprezza di parole» e gli ricorda anche da grande necessità,
che è a voi e alla santa Chiesa, di conservare questo popolo a11'obe­
dienzia e reverenzia della S.V» 40.

Questa continua azione pacificatrice conosce momenti dramma­
tici nella prima metà del febbraio 1380: il serpeggiare di malumori per
discordie seminate ad arte tra i Romani e il Pontefice da parte di
quelli che avrebbero dovuto essere amici sembra ineluttabilmente
destinato ad un tragico epilogo, la rivolta e il tentato omicidio di Ur­
bano VI4l. Una folla inferocita assale il Vaticano; Urbano, fatte spa­
lancare le porte, affronta i figli in rivolta seduto in trono nella maestà
dei paramenti pontificali, porgendo loro inerme il petto. Gli assalito­
ri caddero in ginocchio e le armi dalle loro mani 42.

Il commento del Gregorovius alla vicenda: «Caterina placò poi
la furia del popolo e !'ira del papa» 43, non va inteso come presenza
fisica della Senese all'assalto dei rivoltosi in Vaticano, cui segue l'o­
pera pacificatrice di lei, perché le fonti cateriniane non la documen­
tano. Eppure in un recentissimo studio Achim Gnann mi attribuisce
siffatta interpretazione per avere identificato una delle due scene di
soggetto cateriniano affrescate da Polidoro da Caravaggio nella cap­
pella di S. Caterina da Siena in S. Silvestro al Quirinale come Caterz~

na da Siena concilia i Romani con Urbano VI (fig. 8), correlandola
all'evento del tentato omicidio del Pontefice 44.

"Ibzd., p. 171.
40 Ibid., Lett. 370, pp. 292, 293.
41 1/z'ta, cit., § 344.
42 Cfr. O. RINALD!, op. cit., ano 1379, § XXXIV; E GREGOROVIUS, op. cit., pp.

291·292.
43 F. GREGOROVIUS, op. cit., p. 292.
44 Cfr. A. GNANN, Falidoro da Caravaggio (um 1499-1543). Die romiscben In­

nendekorationen, Miinchen 1997, p. 175.
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La decorazione della cappella fu commessa, probabilmente nel 1525,
a Polidoro da Fra Mariano Fetti, che, da barbiere e buffone di Lorenzo
il Magnifico, divenuto frate domenicano in S. Marco a Firenze, si era tra­
sferito a Roma a seguito del cardinale Giovanni de' Medici, il futuro Leo­
ne X, e per interessamento del cardinale aveva ottenuto per la
Congregazione riformata eli S. Marco la chiesa di S. Silvestro al Quirina­
le, con gli annessi locali per la comunità domenicana 45. Prettamente do­
menicano il contenuto di quello che ci rimane del programma decorativo
della cappella: nella parete destra due momenti della vita di santa Maria
Maddalena, l'ApOJtolorum Apo.rtola, invocata come patticolare protet­
trice dall'Ordine dei Frati Predicatori 46; in quella di sinistra lo Sposalizio
mistico e Caterina da Siena concilia i Romani con Urbano VI (fig. 9). La
Senese non è soltanto la figura più eminente nella santità domenicana al
femminile, ma anche la madre del movimento di riforma spirituale at­
tuatosi all'interno dell'Ordine, e che nello specifico della Congregazione
di S. Marco dal Savonarola risale ad Antonino Pierozzi (sant'Antonino
da Firenze) e da questo a Bartolomeo Dominici, il delegato di Raimon­
do da Capua per i conventi domenicani d'Italia che sceglievano di ade­
rire alla riforma. Il Capuano, divenuto Maestro dell'Ordine subito dopo
la morte di Caterina, pose in atto la riforma spirituale desiderata ed au­
spicata dalla Santa a tutti i livelli della Chiesa universale.

45 Cfr. D. GIUNTA, La presenza di Santa Caterina.." cit., 1979, pp. 16-17 e biblio­
grafia precedente; L. RAVELU, Poltdoro in S. Sz/vn/roal Quirinale, Bergamo 1987; ID.,
Gliaffreschi di Poltdoro in S. Si/ves/m al Quirinale, in Raffaello e l'Europa, a cura di M.
I~AGIOLO-M.L. MADONNA, Roma 1990, pp. 297-331; C. SrOLLl-IAN5, Pra Mariano, Pc­
ruzzi and Polidoro dd Caravaggio: a nCll) look al religiouJ landscapes in Renaissance Ro­
me, in «Thc Sixteenth CcnturyJournal», 23,1992,3, pp. 506-525; A. GNANN, Polidoro
da Caravaggio in S. Sìlvestro al Quirinale in Rom: die Ausmalung der Kapelle Fra Ma­
riano del Piombos, in «Arte Lombarda», 98/99, 1991, 3A, pp. 134-139; lo., Polidoro
da Caravaggio (um 1499-1543)... , cit., 1997; ID., I giovani artisti a Roma dalla morte di
Rafjàello al Sacco di Roma (1520-1527), in 1515-1527, Roma e lo stile ciasslL'o di Raf
faello, cat, della mostra a cura di K Oberhuber, Milano 1999, pp. 31-57.

46 Maria Maddalena è la prima predicatrice del Nuovo Testamento: a lei Gesù
affida la missione di annunciare ai suoi discepoli che Egli è risorto (Le 20, 17-18; Mc
16,9-11). Ottenuto fin dal sec. XIII di celebrare in onore della Santa una festa di gra­
do superiore, l'Ordine dei Frati Predicatori, che prima del Concilio Vaticano II ave­
va il privilegio di una litmgia propria, nell'antifona al cantico del Benedictus dell'ufficio
liturgico del 22 luglio, invocava la sua santa P·'trona quale Apostolorum Apostola
(Breviariumjuxta ritum S. Ordinis Praedicator Roma 1962, pars II, p. 742),

Polidoro da Caravaggio interpreta tutti e due i soggetti cateriniani
con estrema libertà e non soltanto per la loro ambientazione paesag­
gistica. Lo sposalizio mistico tra Caterina e Gesù Bambino invece che
con il Cristo adulto, come narrato da Raimondo da Capua nella Le­
genda Maior, è la contaminatio di due fonti agiografiche - questa del
Capuano e 1miracoli di Caterina diJacopo da Siena dell'Anonimo Fio­
rentino 47 - e di due distinte tradizioni iconografiche, che ovviamen­
te fanno capo alle fonti citate. Lo schema iconografico con Gesù
Bambino ha anche un suo prototipo nella raffigurazione dello Sposa­
lizio mistico di S. Caterina d'Alessandria.

La licenza artistica sembra prendere ancora più la mano del pitto­
re nella rappresentazione dell'episodio che ricoufermo nell'identificare
come la mediazione pacificatrice di Caterina tra i Romani e il Pontefice.
r.;azione si svolge nel pronao di un tempio orientato con la fronte verso
il Vaticano, dietro al quale si intravvedono edifici e monumenti romani,
e tra questi sulla destra si individuano Castel Sant'Angelo e il suo pon­
te. Urbano, in abiti pontificali e col triregno in capo, è seduto in trono,
mentre Caterina, in piedi tra due sue compagne Mantellate inginoc­
chiate, gli parla dall'esterno del pronao. Le ali dell'edificio sono affolla­
te da due diversi gruppi di persone: a destra uomini vestiti di rosso, che
nel loro sommario abbozzo sembrano da identificare come soldati, e non
con il collegio dei cardinali che attornia il Pontefice, come indica lo
Gna1111; a sinistra, resa con pennellate fluide e compendiarie, una mol­
titudine di persone che va verso il Pontefice senza armi in mano, eppu­
re il suo atteggiamento non sembra quello devoto e supplice di coloro
che, secondo la lettura datane dallo Gnann, avrebbero accompagnato
Caterina nell'udienza accordatale dal Papa il giorno successivo l'arrivo
di lei a Roma. La mancata drammaticità e la non espressa violenza, che
di per sé l'argomento da raffigurare avrebbe esigito, indicano che anche
in questa scena la presenza fisica di Caterina traduce la forte connota­
zione spirituale che improntò la mediazione pacificatrice di lei 48

47 Cfr. ANONIMO FIORENTINO, I miracoli di Caterina di }acopo da Siena, cl cura
di Pr. Valli (Fontes vitae S. Catharinae L)'enensis hislorici, IV), Siena 1936, § III.

41\ La lettura iconografica del 1997 (D. GIUNTA, La presenza di Santa Caterina... ,
dt., pp. 15-18) da me qui riproposta, condivisa da Gnann nel 1991 (op. cit., p. 135),
è da questi ritenuta poco phltlsibile in uno studio successivo, perché le figure del-



)'ala sinistra del pronao non hanno armi in mano e sono in atteggiamento suppli.
ce; inoltre l'azione di Caterina nel ruolo di mediatrice non è menzionata nelle fon­
ti. Cfr. A. GNANN, Polidoro da CaravaggÙJ (11m 1499-154J), cit., p. 175. Per tutte e
due le obiezioni rimando a quanto dellO nel presente studio. aggiungendo per la
seconda che le fonti cateriniane non si esauriscono all'unica citata da Cnann, la Le­
genda Moior di Raimondo da Capua. La lenura di qualche lettera della Benincasa
convincerebbe che la Senese era aggiornata sulla situazione romana (per es. LeI/.
349,37J).

~~ LeI/ere di S. Caterrna da Siena, ciL, voi. V, Lett. 373, p. 314.
'Olbid., pp. J 16-J t7.
" Vita, ciL, § 345.

Sono passati i tempestosi giorni di domenica 29 e di lunedì 30 gen­
naio 1380, nei quali Caterina ha rasentato la morte per un infarto tra
sofferenze fisiche e spirituali, cui non sono estranei quel «terrore del­
le dimonia» che la stordiva e quei loro ripetuti rabbiosi assalti contro
colei che essi ritenevano responsabile di togliere loro «di mano quel­
lo che lungo tempo hanno posseduto nella santa Chiesa» 49 E i12 feb­
braio, «il di della Purificazione di Maria», in visione le «mostrava Dio
il grande bisogno che era, siccome apparve poi; perocché Roma è sta­
ta tutta per rivoltarsi, sparlando miseramente e con molta irriverenza.
Se non che Dio ha posro l'unguento sopra i cuori loro: e credo che
averà buona terminazione» 50.

Caterina si butta generosamente ancora una volta nella mischia
con le armi di sempre, preghiera e sacrificio. «Mentre pregava, me lo
scrisse in una lettera - attesta Raimondo da Capua - vide in ispirito
tutta la citrà in preda dei diavoli, i quali aizzavano il popolo a com­
mettere il parricidio, e se la prendevano con lei»51 Caterina non ba­
da loro e persevera nella sua fervorosa preghiera, ma il Signore le
manifesta che la sua giustizia non sopporta più le iniquità di quel po­
polo; la vergine non retrocede e insistendo Gli fa presente la doloro­
sa situazione della Chiesa, dovuta allo scisma, e le conseguenze per
essa deplorevoli se i Romani mettessero in atto il loro proposiro_ Dif­
ficile contrasro, dal quale Caterina esce vitroriosa, ma, come al soli­
to, pagando di persona: «"Ebbene, o Signore, poiché non si può fare
a meno della tua giustizia, non disprezzare, te ne supplico, le preghiere
della tua serva: manda sopra di me il castigo che si merita quesro po­
polo. Per l'onore del tuO Nome e per la santa tua Chiesa io berrò vo-
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lentieri il calice di passione e di morte, siccome sempre ho desidera­
to di bere"; [u.] da qud momento il tumulto dd popolo si quietò, fin­
ché si spense del tutto. Chi ne risentì il peso fu la virtuosissima
vergine, perché quei serpenti d'inferno, ottenuta per divina permis­
sione una potestà sul suo corpicciolo, vi sfogarono sopra la loro rab­
bia con ranta crudeltà che, come mi hanno detto i testimoni, nessuno
estraneo potrebbe adartarsi a credere qudlo che videro loro» 52.

L'avere affidato la Santa alle infallibili armi della preghiera la so­
luzione del tragico quanto assurdo ddirto che la divina Misericordia
le rivelava, non può non far pensare che il forte senso pratico e la
grande esperienza politica di Caterina non abbiano bartute tutte le
strade possibili per evitarlo, anche se la Legenda Maior non ne parla
e nella LeI/era 373 Caterina vi accenna appena: «io era costrerta di
scrivere a Cristo in terra, e a tre cardinali»5J. Che nel delirtuoso even­
to ella colga immediatamente i pericolosi risvolti politico-religiosi per
la Chiesa divisa dallo scisma, lo dimostra il contesto della preghiera­
contrasto che ella ingaggia con il Signore: è questa una delle motiva­
zioni per ortenere che il grave scandalo non si compia.

5. La 'navicella della Chiesa' grava sulle spalle di Caterina

Caterina ha ottenuto che il delittuoso scandalo non abbia com­
pimento, e il Signore oltre a permertere che la furia dei demoni con­
tinui a sfogarsi sul suo martoriato corpicciolo, le impone una
particolare obbedienza: in aiuto a Cristo in terra e alla Chiesa sua san­
ta, durante la quaresima assieme a tutta la famiglia pregherà e farà sa­
crifici, e ogni mattina all'aurora ascolterà la messa, cosa a lei
impossibile date le precarie condizioni di salute 5'. Eppure, come Ca-

" lbld., 5346.
5} LeuerediS. Caterina da5iena, cit., voI. V, Lett. 373, p. 313. Caterina usa spes­

so l'appellativo di «Cristo in terru» per indicare il Papa, che di Cristo è il Vicario.
5~ «Allora m'impose Dio questa obedienzia, che io dovessi lutto questo tempo

della santa quaresima fare sacrificare i desideri di tUUa la famiglia, e fare celebrare
dinanzi a lui. solo con questo rispetto. cioè per la Chiesa santa; e che io ogni matti·
na all'aurora udissi una messa: che sapete che a me è una cosa impossibile» (Lettere
di 5. Caterina da Sierza, ciI., voI. V, Lell. 373, p. 317).
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terina attesta a Raimondo da Capua, «all'obedienzia sua [di Dio]
ogni cosa è stata possibile. E tanto s'è incarnato questo desiderio, che
la memoria non ritiene altro; lo intelletto altro non può vedere, e la
volontà altro non può desiderare» 55. Finita la messa, l'attende un pc­
naso lungo pellegrinaggio 56: «voi vedreste andare una morta a Santo
Pietro; ed entro di nuovo a lavorare nella navicella della santa Chie­
sa. Ine mi sto così infino presso all'ora del vespero; e di quello luogo
non vorrei esdre né dì né notte, infino che io non veggo un poco fer­
mato e stabilito questo popolo col padre loro». Senza cibo e «senza
la gocdola dell'acqua, con tanti dolci tormenti corporali» 57, Cateri­
na trascorre in preghiera la giornata presso la tomba di Pietro chie­
dendo con insistenza la necessaria pace tra il Pontefice e i Romani.

In un impredsato giorno di questo suo sostare in sofferta e pro·
lungata preghiera, durante una visione, a Caterina sembrò che sulle
sue gradli spalle venisse posta la navicella della Chiesa. Il peso fu ta·
le che si accasciò a terra come morta. Testimoniato soltanto dal di·
scepolo William FIete 58, e riportato dal Caffarinj59 nel Libellus de

55 Letlere di S. Caterina da Siena, cito val. V, Lett. 373, p. 317.
56 Finché le forze lo permisero, durante la quaresim<-\ del 1.380 Caterina «par­

tendo dalla strada detta la Via del Papa, dove staV<1 di casa [attualmente piazza S.
Chiara, 14J, fra la Minerva e Campo de' Fiori, se ne andava a piedi lesta lesta a san
Pietro, facendo un cammino da stancare anche un sano» (Vita, cit., § 348). Raimon­
do da Capua non fa alcun riferimento al percorso del faticoso pellegtinare. Si è ccr·
cato di farne una ricostruzione, nella speranza anche di suscitare altri apporti, in una
pubblicazione attuata dal Centro Nazionale di Studi Cateriniani: D. GIUNTA, Santa
Caterina da Siena pellegrina a «Santo Pietro», in G.CAVALLlNI-D. GIUNTA, Luoghi Ca­
terinÙmi di Roma, Roma 2000, pp. 43-68.

57 Lettere di S. Caterina da Siena, cit., voI. V, Let!. 373, p. 318.
51'1 d-Iac verurn fuit quanclo, ut intellexi, in sancto Fetro navicula Ecclesie posi­

ta fuit super renes suos porwnda, t::lDtum oppressit earn quod moriendo cecidit in
terram. Ipsa tamen ut vera mia Ecc1esie, usque ad mortem obediens dicit: "Ego au­
tem in Oagel1a parata sum et dolar Ecclesie dolor rneus in conspectu meo semper"»
(R FA\XrnER, Catheriniana, in «Mé1anges cl'Archéologie et Histoire», 34, 1914, p. 44).

59 «Et, ut reverendus pater frater Guillelmus ordinis Heremitarum in quodam
sermone, quem in Iauclibus virginis composuit, inter alia narrat ipsa eunte, ut dictum
c"St, ad sanctum Petrum, ibidem habuit in visione qualitcr, vide1icet, Ecclesie navicula
super eius spatulas l'asita ipsam opprirnebat in tantum quod rnorienda in terram ca­
clebat» (THOMAS ANTONII DE SENIS «CAFFARINI», Libellus de Supplemento Legende
prolixe virginis beatc Catherinc de Senis, primurn ediderunt 1. Cavallini-I. Foralossa,
Roma 1974, po 285)0

Supplemento, l'evento mistico è stato e continua ad essere poco co·
nosciuto, ciò spiega la sua lnancanza nel repertorio cateriniano sino
agli anni sessanta del sec. XX, quando veniva scelto come soggetto per
una delle dieci vetrate che ornano la parrocchia di santa Caterina da
Siena a Springfield nel Massachusctts (figo lOL

6. Il cuore di Caterina premuto sulla Chiesa

Un'altra dolorosa esperienza mistica - Il cuore di Caterina pre·
muto sulla Chiesa -, descritta esclusivamente da Caterina nella Lette·
ra 371, databile tra il gennaio e il febbraio 1380, è da coUegare al
medesimo ambito cronologico e situazionale dei due eventi appena
esaminati, Sotto il profilo iconografico, nel contesto di questa secon·
da sezione deUa tematica Caterina e la Cbiesa, è tra i soggetti più do·
cumentati, ma la sua saltuaria raffigurazione nel!'arco dei secoli xv·XX
non regge il confronto con]'amplissima diffusione propria di altri fe·
nonleni mistici, che qui, per restare in argomento, si esemplificano
menzionando soltanto lo Scamb,Ò del more di Caterina con quello del
Cristo o

«La lingua non è sufficiente a narrare tanti misterii, né quello che
lo intelletto vide e l'affetto concepette» 60, così Caterina contrappun.
ta il suo tentativo di descrivere a Raimondo da Capua i contenuti di
una visione che sembra sia durata quasi una giornata intera e pro­
trattasi sino a sera 610 Immersa nella contemplazione della Trinità, ve·
de in Dio la necessità del momento presente della Chiesa: la Sposa è
sola come è solo il suo sposo, il Papa; santa e buona è l'intenzione di
Urbano, ma «è senza modo», e Dio si serve di siffatti modi e del ti·
more che incute ai sudditi perché «egli spazzi la santa Chiesa»; le «co·
lonne della santa Chiesa», i cardinali, «se vogliono remediare alle
grandi mine [.. ,] s'uniscano insieme, e siano uno mantello a ricopri.
re i modi che appaiano difettuosi del padre loro» 62 E crescendo in

(,0 Lettere di S. Caterina da Siena, eit., voI. V, Lett. 371, p. 300.
6' Cfr. ibido
62 Ibid, po 2990
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Caterina «il dolore e il fuoco del desiderio, gridava nel cospetto di Dio
dicendo: "Che posso fare, o inestimabile fuoco?" E la sua benignità
rispondeva: "Che tu di nuovo afferi la vita tua. E mai non dare ripo·
so a te medesima. A questo esercizio t'ho posta e pongo"» 6'. Dio la
richiama a vivere sino alle estreme conseguenze il carisma, la voca·
zione particolare che Egli ha voluto per lei.

A! colloquio con Dio si affianca l'insorgere dei demoni, che gri·
dano, schiamazzano, la percuotono, volendo «impedire e allentare col
terrore loro il libero e aEfocato desiderio» di lei, che sempre più si ac·
cendeva sino a gridare: «"O Dio eterno, ricevi il sacrifizio della vita
mia in questo corpo mistico della santa Chiesa. lo non ho che dare
altro se non quello che tu hai dato a me. Tolli il cuore dunque, e pre·
mila sopra la faccia di questa Sposa". Allora Dio eterno, vollendo l'oc·
chio della clemenzia sua, divellava il cuore, e premevalo nella santa
Chiesa» 64 Fu tale e tanto il dolore fisico che, se Dio non fosse intero
venuto, a Caterina sembrava di dover morire.

Passiamo ad esaminare in che modo questa drammatica espe·
rienza spirituale viene traslitterata nella raffigurazione artistica. Signi·
ficativo che le prime due interpretazioni provengano dall'iconografia
cateriniana delle origini, ambito nel quale si è soliti raggruppare le
espressioni figurative prodotte sino al decennio successivo a quello del·
la canonizzazione di Caterina (1461).

Un linguaggio essenziale, che non distolga dal significato intrin·
seco dell'evento - <<la necessità della santa Chiesa» 65 mostrata da Dio
a Caterina -, quello usato da Giovanni di Paolo nella scena di un'al·
tra delle dieci tavolette (Collezione privata, New York; fig. 11) riferi·
te alla Pala dei Pizzicaiuoli, il cui soggetto è stato erroneamente
identificato come Scambio del cuore di Caterina con quello del Cristo.
La nitida e semplificata architettura di una chiesa, affiancata da altre,
spoglie da ogni elemento ornamentale, significa la Chiesa universale
e funge da contesto ambientale alla visione: come proveniente dal·
l'interno, Dio si manifesta sul tetto della chiesa e attrae a Sé Caterina

'" Ibid., p. 298.
64 lbid., pp. 301, 302.
65 Ibid., p. 296.

in ginocchio su una nube. Il cuore grondante sangue sul tetto e sulla
fiancata della chiesa è però in mano alla Santa, ciò induce a pensare
che il pittore abbia voluto raffigurare il libero e 'infuocato' slancio di
lei che nell'atto di rinnovata offerta di sé grida a Dio: «Tolli il cuore
dunque, e premilo sopra la faccia di questa Sposa» 66

Nella stampa acquerellata conservata nell'Offent1iche Kunst.
sammlung Kupperstichkabinett di Basilea (fig. 12) la mano divina, che
fuoriesce dalla sigla figurativa della nuvola significante il Cielo, pre.
me un cuore, il cui sangue cola abbondante sul modello di Chiesa
simbolo del carisma ecclesiale di Caterina e uno dei molti attributi ~
lei riferiti. Corretta l'indicazione dell'autore del gesto, ma all'evento
mistico si allude per simboli, e non poteva essere diversamente in
un'immagine copia di prototipi 67, la cui ideazione è da riferire a Tom.
maso da Siena, il discepolo che, trasferitosi a Venezia, vuoI far cono.
scere anche tramite la sintesi simbolica degli attributi la vita, l'azione,
il carisma 68 di colei che egli, come tutti i suoi condiscepoli, usava chia.
mare con il dolce appellativo di 'Mamma'.

Nella Vita di Vanni·de Jode (fig. 6), e ancor più chiaramente nel.
la riedizione di Cornelis Galle (fig. 13), l'evento mistico si svolge in
quello che forse dovette essere il suo ambiente naturale, e cioè la ca.
mera di Caterina o l'oratorio o altro locale dell'ultima casa romana di
lei. La figura muliebre, seduta in meditabonda lettura dietro alla San.
ta che prega e intercede in estatica contemplazione, traduce quanto
annota spesso Raimondo da Capua nella Legenda Maior: l'assistenza
affettuosa e discreta di una o più discepole quando Caterina è in esta.
si 69 Anche nell'inventi" vannesca sono tralasciati gli orrori della sa.
rabanda demoniaca che disturba e percuote anche fisicamente
Caterina. L'azione è al suo momento culminante: il Cristo preme foro

66 Ibid., pp. 301.302.
(17D. PAGLIAI, in L. BIANCHI-D. GIUNTA, op. cit., cat. 226.

68 Ibzd., pp. 81-82. Il modello di Chiesa, U110 dei significativi attributi della fi­
gurazione cateriniana promossa a Venezia da Tommaso da Siena, per tutto il secolo
XV ebbe llna discreta diffusione nelle rappresentazioni della Santa dell'Italia set­
tentrionale e in afca fiorentina. Sì può trovare ancora, ed è llna rarità, nella seconda
metà del sec. XVI (ibid., (aV. [[l, 4; cat. IlO, 226, 228, 17,381).

69 VÙa, cit., § 225.
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temente il cuore di Caterina e una pioggia di sangue purifica la sua
Chiesa e Roma, operando l'artista un'identificazione ideale e reale del­
le due realtà, Roma-Chiesa, sia nella didascalia che collega l'evento al­
]a cospirazione dei Romani, sedata dall'offerta di Caterina, sia nel
sangue purificatore che il Cristo fa cadere sulla scena contigua della
processione penitenziale di Urbano VI a S. Pietro. Nella resa dl
Cornelis Gallc il contenuto della didascalia ricalca quello del Van11l,
mentre la Chiesa, Sposa di Cristo, è identificabile in uno scorcio pa­
noramico di Roma dove le chiese predominano.

Sebastiano Conca, nel disegno inciso dal Limpach (fig. 14) per
l'edizione delle Epistole cateriniane del Gigli (1721), ritorna al mo­
dello di Chiesa presentato al Salvatore da nna figura muliebre dagli
occhi velati - simbolo della Religione 70 -, che con la destra tiene il li­
bm e la croce, segni del duplice ministero della Chiesa: la trasmissio­
ne della Verità e il ministero salvifico dei Sacramenti che traggono la
loro efficacia dal sacrificio della croce. La viva partecipazione di Ca­
terina al ministero della Chiesa può essere ravvisata nei suoi tradi­
zionali attributi del crocifisso e del libro, che fanno riscontro a quelli
tenuti dalla donna velata. Sul modello di Chiesa il Cristo preme il san­
gue dal cuore ardente di Caterina che addita la ferita del costato. Se­
condo i canoni interpretativi del suo tempo, Il Conca da particolare
enfasi alla manifestazione del divino che invade l'ambiente e quasi ne
vanifica i limiti materiali.

L'acquerello di Giovanni Hajnal (1975; fig. 15) si colloca nel fi­
lone tipologico del Conca per la funzione simbolica eper la dIspOSI­
zione delle figure, ma ha una più forte accentnazlOne slmbollstlca. La
composizione, nella parte superiore, è scandita da una croce grallo­
oro innestata nell'enorme corona di spine che cerchIa l VOltI del pro­
tag~nisti. Un fiotto sanguigno, partendo dal costato deI. Salvatore,
vivifica e sorregge Caterina, mentre il sangue vitale e punÙcatore dI
lei si riversa sulla Chiesa. La Santa in ginocchio fissa gli occhi nel Cri­
sto e nello sguardo di Lui cerca sostegno per il suo corpo teso in uno

70 Cfr. C. RIPA, Iconologia, a cura diP. Buscaroli, Milano 1992, p. 378; S.~3. Bou.­
DARD, Iconologie, Vienna 1766 (ed. cons. 1976), p. 98; N. CECCHINI, s.v. ReligIOne crl­

stiafUl, in Dizionario sinotlico di Iconologia, Bologna 1976, p. 164.

spasimo indicibile. Una corposa corona di gigli cinge le figure fem­
minili, segno premonitore della promessa fatta da Dio a Caterina: «La
Sposa che ora è brutta e mal vestita L.. ] sarà bellissima e adorna di
gemme preziose e coronata co] diadema di tutte le virtù» 71.

7. Il profetico annuncio: «Dopo la tempesta il Signore darà il sereno»

«Dopo la tempesta il Signore darà il sereno» è la didascalia espli­
cativa della raffigurazione ideata da Corrado Mezzana per il franco­
bollo da c.. 30 (fig. 16), uno dei quattro emessi ilIo marzo 1948 dalle
Poste Italiane 72 nell' ambito delle manifestazioni nazionali per il se­
sto centenario della nascita di Caterina da Siena (1347-]947). Sedu­
to davanti a Caterina stante, un giovane frate è nell'atto di scrivere, e
sullo sfondo una barca in balia clelle onde furiose di un mare in tem­
pesta; eppure per essa si annuncia già il sereno, un arcobaleno, infat­
ti, solca il cielo procelloso. Così il Mezzana interpreta la profezia di
Caterina sollecitata da Raimondo da Capua, che poco dopo l'arrivo
di lei a Roma le ehiedeva: «Dimmi, mamma carissima: ma dopo tut­
te queste sciagure che avverrà della santa Chiesa?» E lei rispose: «Do­
po tutte queste tribolazioni e angustie, in un modo che non si può
comprendere dagli uomini, Dio purificherà la santa Chiesa risve­
gliando lo spirito degli eletti. Seguirà quindi un miglioramento cosi
grande nella chiesa di Dio e un rinnovamento tale di santi pastori che
al solo pensarlo il mio spirito esulta nel Signore. La Sposa che ora è
brutta e mal vestita, ve l'ho ripetuto altre volte, allora sarà bellissima
e adorna di gemme preziose e coronata col diadema di tutte le virtù.
L.. ] Ringraziate, dunque, il Signore, che dopo la tempesta darà alla
sua Chiesa un gran bel sereno» 7J.

Caterina esulta nella visione profetica per la ritrovata pace della
Chiesa, nuovamente una e risplendente della santità che le è propria,

71 Vita,-cit., § 289.
72 1 soggetti degli altri valori: Caterina dona il mantello al povero (francobollo

da f.. 3); Caterina operatrice di pace (francobollo da f.. 5); Caterina Patrona d'Italia
(francobollo da f. 10).

73 Vita, cit., § 289.
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perché novamente guidata da pastori santi. E questi eventi futuri so~

no anche frutto dell'azione di Caterina, sulla quale sarebbe doveroso
avviare un sistematico e scientifico filone di studi. I.:arte nellinguag~

gio che le è proprio offre un qualche contributo.
Un semplice accenno, che tuttavia rende comprensibile la con~

notazione simbolica (figg. 17, 18) data a Caterina nella complessa e
geniale riflessione artistica tradotta in affresco da Louis Mazatier 74

(1951 ca.) nella chiesa del monastero domenicano di Blagnac (Fran~

cia), dove con la preghiera le claustrali operano nella Chiesa e per la
Chiesa. Denominato La Geste dominicaine, il tema ha la sua genesi
creativa nel «contemplari eI contemplata aliis tradere», essenza e sin~

tesi dell'ideale domenicano formulato da Tommaso d'Aquino 75. Il
fondatore dell'Ordine, Domenico di Guzman, in asse con la croce al
centro della spirale che trae origine dall'Ostia eucaristica, è teso nel·
lo sforzo di imprimere alla spirale il centrifugo moto del «contemplata
aliis tradere». Al volgersi grave e solenne delle claustrali verso il cen~

tro -l'Eucaristia e la croce oggetto del loro contemplari -, all'esterno
della spirale fa da contrappunto un'altra numerosa schiera di figli di
Domenico: sono teologi e apostoli, martiri e mistici che hanno offer·
to ai fratelli il frutto del loro essere con Dio. Là dove la mistica spi~

rale si apre, il primo martire dell'Ordine, Pietro da Verona, sovrasta
il gruppo Alberto Magno~Tommaso d'Aquino concluso dal vescovo
d'Ippona, Agostino. Nella parte opposta e in corrispondenza dell'A­
quinate c'è Caterina da Siena: la sua figura è come generata dal trono
co dell'albero~Chiesa, e al suo ramo vivo, culminante con una tiara e
la scritta Roma, Caterina si appoggia indicandolo. Altri due rami,
cresciuti vigorosi e forti dall'unico ceppo vitale della Chiesa, si flet~

tono sotto il peso mortale di due tiare scismatiche, allegoria di una sto·
rica situazione della Chiesa: al legittimo Papa Gregorio XII
(1406~1415)si contrappongono due antipapi, Benedetto XIII (1394~

1423 ) e Alessandro V (l409~1410), eletto al Concilio di Pisa.

74 Cfr.]. LE COUR GHANDMAISON, Fresques et vitraux de Lotlls Mazetier en l'é­
glise du monastère de~' Dominicaines de Blagnac, TouloLlse 1954 (manca la numera­
zione delle pagine).

75 Cfr. S. TOMMASO D'AQUINO, Summa Theologiae, II·II, q. 188, à. 6.

Dalla raffigurazione simultanea di Caterina e della Chiesa trio
cefala, che potrebbe sembrare un errore storico, non essendo ella
più in vita da quasi trent' anni, emerge una verità: l'azione di Cate~
rina per il Papa e con il Papa, per la Chiesa e nella Chiesa va oltre i
limiti di un particolare momento storico e si proietta nel futuro di
tntte le epoche.

Questa la chiave dilettura dell'immagine di Caterina (fig. 19) pre·
sente nel trittico musivo (1883~1885) che orna la parete destra della
cappella funebre di Pio IX. Al centro Ludovico Seitz raffigura san
Giuseppe con Gesù Bambino in braccio, che la didascalia qnalifica
Patronus Ecc/csiae; alla sinistra del riguardante la tradizionale icono·
grafia di san Francesco d'Assisi nel gesto di sorreggere il Laterano e
nel riquadro di destra santa Caterina da Siena che sembra incedere
verso l'antica basilica vaticana con in mano la tiara posta su serico
drappo rosso. Da questa ideazione la tiara papale entra nel novero dei
molteplici attributi cateriniani 71,.

8. Caterina nella 'navicella della Chiesa'

La sintesi iconica del carisma cateriniano culmina nella Navicel~

la della Chiesa, rappresentata nell'anta sinistra del trittico (fig. 20) di~

pinto da Haaken GuIleson tra il 1510 e il 1530 per la chiesa
parrocchiale di Forsa, cittadina della Svezia settentrionale n I:ese·
cuzione dell'opera cade in un momento cruciale per l'Europa cri·
stiana, che le idee cli Lutero hanno cominciato a dividere. Quanto alla
Svezia, le prime posizioni ufficiali del re Gustavo Vasa e di qualche
membro del clero a favore delluteranesimo risalgono al 1523, anche
se la sua penetrazione ha avuto inizio qualche tempo prima ad opera
dei numerosi mercanti tedeschi presenti a Stoccolma e delle truppe
di Lubecca giunte nel 1522 nella diocesi di Link6ping. Col sinodo geo

76C[r. L. BIANCHI-D. GIUNTA, op. cit., cat 615, rep. 0340.
77 Cfr. O. ODENIUS, Saint Catherine o/Siena in late medieval Scandinavia in AL­

ti del Congresm internazionale di Studi Caleriniant~Siena-Roma 24-29 apnle1980, Ro­
ma 1981, p. 559; E SANTARELLI, in L. BIANCHI-D. GIUNTA, op. cit., cat. 376.
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nerale del febbraio 1529, convocato dal re ad Gl'ebro, lo strappo da
Roma era consumato 78.

La tavola di Gulleson è un manifesto di ortodossia e di obbe­
dienza cattolica, tuttavia prima di addentrarci nella sua interpreta­
zione, è doverosa una precisazione iconografica: la figura femminile
a prua della 'navicella della Chiesa', coronata di spine e che sta rice­
vendo le stimmate dal Cristo, è Caterina da Siena, anche se non è cor­
rettamente rivestita dell' abito delle Terziarie domenicane, e cioè
tunica e velo bianchi e cappa nera. I chiarimenti e le indicazioni bi­
bliografiche dello studioso svedese Oloph Odenius hanno fugato
ogni dubbio: in terra svedese anche san Pietro Martire e lo stesso san
Domenico sono stati talvolta raffigurati senza il tipico abito bianco­
nero domenicano 79.

Nell'economia divina la Chiesa è il mezzo offerto ad ogni creatu­
ra, cadnta in Adamo e ricomprata dal sangue di Cristo, per accedere
alla salvezza. Gulleson esprime questo mistero tramite l'allegoria del­
la navicella: la sua navigazione tranquilla è segno del piano divino che
non può essere sconvolto, ma non assenza di difficoltà. Alhero e vela
della nave è Cristo crocifisso, che rivela con il suo sacrificio l'amore del
Padre per l'uomo, sua creatura prediletta, immagine di Lui 80 In cima
all'albero-croce Dio Padre provvidente vigila sulla rotta, guidata dal­
lo Spirito Santo che sta a poppa. Ai lati del Crocifisso i simboli degli

71> Cfr. E. DE MOREAU, S.L, Lutero e ti Luteranesimo, in Storia della Chiem, XVI,
La crisi religiosa del savio XVI, ed. italiana a cura di A. Stella, Cinisello Balsamo (Mi­
lano) 1977, pp. 174-175.

7') Cfr. S. HALLBERG-R NORBERG-O. ODENIUS, Pe/m5 martyrens ddd. Et! sfra­
gÙtisk bidrag fil! be/gane!s aUre ikonografi, in Fornviinnen, 1960, pr> 2..39~25?; .R
NORBERG-O. ODENIUS, S. Dominicus himmelJjéird. Abo k011vent55zg1ll l sfragHtzsk
och legendhistorisk belvsning, in Finskt Museum, 1959, pp. 26-39.

gll «Adunque, Padre etterno, come"creasti questa tua creatura? [".] per neun'al­
tra cagione el facesti se none che col tuo lume ti vedesti constregnere dal fuoco del­
la tua carità a darci l'essere, non astanti le iniquità che dovevamo commettere contra
a te, etterno Padre. Adunque el fuoco ti costrinse. O amore ineffabile, ben che ne!
lume tuo tu vedessi tutte le iniquità che la tua creatura doveva commettere contra la
tua infinita bontà tu facesti vista quasi di non vedere, ma fermasti l'occhio nella bel­
lezza della tua cr~atura, della quale tu come pazzo ed ebbro d'amore t'innamorasti,
e per amore la traesti di te dandole l'essere alla imagine e similitudine tua» (Le Gra­
ziani, 1978, Orazione IV, pp. 44,46; ibid., p. 38: S. CATERINA DA SIENA. Il Dialogo,
a cura di G. Cavallini, Siena 1995, c. CXXXV, pp. 429A30; verrà citato: Il Dialogo).

Evangelisti, testimoni e divulgatori del mistero della redenzione. Ai
piedi della croce Gregorio, Ambrogio, Agostino c Girolamo, padri e
dottori della Chiesa ispirati dallo Spirito Santo, il 'Maestro' che apre
le menti e il cuore alla comprensione della Verità affidata al ministero
della Chiesa 81. I quattro dottori nei simboli, che connotano la loro po­
sizione nella Chiesa, rappresentano la gerarchia ecclesiale e il suo du­
plice ministero dei Sacramenti e della dottrina. Nella maestosa figura
di Caterina, che eretta e salda sta a prua, è offerto alla Chiesa viatrice
un exemplum dell'umanità restaurata nella dignità primitiva, sublima­
ta dalla configurazione a Cristo nell'amore e nella sofferenza e parte­
cipe della sua missione salvifica, che si riversa anche a sollievo della
Chiesa purgante, rappresentata nella parte inferiore dell'anta dove tre
angeli sottraggono alle fiamme le anime purificate.

Una pagina di puntuale e profonda riflessione teologica questa
dipinta da Gulleson, cui è certamente da sottendere la precisa volontà
di una comlnittenza preparata, e soprattutto aggiornata sui contenu­
ti e sugli effetti deleteri del dilagare dell'eresia luterana, che, dividendo
le Chiese locali dalla comunione con la Sede di Pietro, le privava del­
la parte essenziale del tesoro di fede e di dottrina, di cui erano state
depositarie al pari della Chiesa di Roma.

La difesa dell'unità della Chiesa di Cristo fino al dono di sé fa di
Caterina la testimone credibile a difesa del nuovo flagello eretico che
ha appena colpito la cristianità. Questa sembra la chiave di lettura per
giustificare la sua presenza sulla prua della mistica nave della Chiesa,
preferita a quella di una delle sante nazionali, Brigida di Svezia, che

ill «Levato in alto [il Cristo] e tornato a me, Padre, lo mandai il maestro, cioè
lo Spirito santo, il quale venne con la potenzia mia e con la sapienzia del mio Figliuo~o,

e con la c1emenzia sua, d'esso Spirito santo. Egli è una cosa con meco Padre e col Fi­
gliuolo mio. Onde fortificò la via della dottrina che lassò la mia Verità nel mondo.
[w] Questa dottrina certificò la c1cmenzia dello Spirito santo, fortificando le menti
dei discepoli a confessare la verità e annunziare questa via, cioè la dottrina di Cristo
crocifisso, L..] confermata dagli apostoli e dichiarata nel sangue dei martiri, allumi­
nata col lume dei dottori e confessata per li confessori, e trattane la carta per gli evan­
gelisti, i quali stanno tutti come testimoni a confessare la verità nel corpo mistic? della
santa Chiesa. Essi sono come lucerna posta in sul candelabro per mostrare la Vla del­
la verità» ossia la dottrina di Cristo crocifisso che «è rimasa come navicella a trare
l'anime fuore del mare tempestoso e conducerle a porto di salute» (Il Dialogo, ciL,
c. XXIX. pp. 77, 78-79).
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pure aveva ardentemente desiderato il ritorno del Papato a Roma, e
la figlia di lei Caterina 82, presente a Roma sull'insorgere clello scisma,
quando la Senese vi si recava. Anche questa scelta depone a favore del
livello culturale sia dell'artista, che nella sua attività pare non abbia
oltrepassato la parte centrale clella Svezia, sia clella committenza: For­
sa è una cittadina del Norcl e non sembra che vi sia stata la diretta in­
fluenza domenicana 8J presente nel Sucl.
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VII

1. Premes.w

TEMI PATRISTICI IN CATERINA:
LA NAVICELLA DI PIETRO

MARIA GRAZIA BIANCO

Una ventina di anni fa 1, nell'affacciarmi allo studio delle fonti pa­
tristiche cateriniane, avevo modo di esprimere «la consapevolezza di
trovarmi dinanzi ad un campo di lavoro ancora pressoché inesplora­
to, a causa della mancanza o della inadeguatezza dei sussidi scientifi­
ci [.. J a disposizione di chi volesse dedicarsi a tale studio» '.

Il panorama degli approfondimenti patristici cateriniani non è
cambiato rispetto ad allora e ci si trova dinanzi ad un settore da
esplorare ancora con frutto, tenendo presente una peculiarità: Ca­
terina non legge gli autori antichi, ne riceve dottrina e insegnamen­
ti tramite i suoi ad un tempo maestri e discepoli, ed essi potevano
attingere sia a fonti dirette sia a omeliari o a raccolte antologiche J.

Il passaggio dunque è doppiamente mediato e difficile da seguire:
se ne possono dare suggestioni, ma non molto di più. È, comunque,
interessante e significativo, oltre che utile, cogliere il cammino del­
la umana riflessione, rintracciare il «peso» delle idee, individuarne
il contributo nella «costruzione» della società e nella confessione
della fede.

l Mi riferisco al mio lavoro Temi patristici in s. Caterina pubblicato in Alti del
Congresso internazionale di Studi Cateriniani (Roma-Siena 24-29 aprile 1980), Roma
1981, pp. 60-75.

2 Ibid., p. 50.
3 Ibid., p. 75.
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Torno questa volta alle fonti patristiche cateriniane con una par·
ticolare, duplice definizione di campo dovuta anche al concorrere di
due Convegni che mi hanno attratto, il Convegno su La figura di san
Pietro nelle fonti del Medioevo e quello su La Roma di santa Caterina:
il punto focale posto da Caterina su Pietro (e tutto ciò che questo rac­
chiude e implica) e l'attenzione rivolta alle opere composte negli ul­
timi due anni della sua esistenza, gli anni «romani» della Benincasa,
Dell'uno e dell'altro termine di confine (Pietro e gli scritti caterinia·
ni del '78·'80) sono rimasta rispettosa, anche se con qualche sconfi·
namento, e lo indicherò strada facendo,

Vorrei richiamare l'attenzione su alcune riflessioni preliminari:
- il periodo romano vede Caterina quotidianamente pellegrina a

«Santo Piero»: una iniziativa suscitata in lei dallo Spirito Santo e dal
desiderio di operare e pregare per la Chiesa e per il Papa; questo ge­
sto, di matrice totalmente cateriniana, è però anche un gesto che in­
serisce Caterina in un cammino «antico», tra le schiere dei pellegrini
verso San Pietro 4;

- Caterina dedica con una attenzione particolarissima gli ultimi
due anni della sua vita alla Chiesa e al Papa, nell'impegno e nel desio
derio di «provvedere» alla sposa di Cristo e al vicario di Cristo, La
sposa è tormentata da guerre, divisioni e ribellioni, dalla presenza di
pastori ribelli che sono indegni custodi del Sangue; il Vicario di Cri·
sto ha bisogno di essere sorretto nel momento difficile che segue il ri·
stabilire la sede della Chiesa in Roma, Tutto ciò contribuisce a far sì
che l'attenzione di Caterina in questi ultimi due anni più che su Pie·
tro venga posta sulla Chiesa e sul successore di Pietro;

-la natura degli scritti cateriniani (lettere, orazioni, dialogo) evi·
denzia uno stile esistenziale·relazionale nel rapporto con gli altri, co·
me nel rapporto con Dio; ogni scritto mostra Caterina in dialogo;

- per ciò che si riferisce a tematiche e a testi utilizzati dagli anti·
chi autori, ho avuto modo di notare che frequente è il parlare di Pie·
tro e Paolo insieme (si pensi in particolare ai sermoni per la festa

4 Per le testimonianze del pellegrinaggio a Roma sulla tomba di Pietro e di Pao­
lo cfr. AMBROGIO (inno Apostoloyum passio), PRUDENZIO, Perist. Il,1-2. 12; PAOLI­
Na NOLANO, Epp. 17, 1-2; 43, I; 45, I; GREGORIO MAGNO, Hom. in Ev. 37, 9;
COLOMBANO, Epistt. 1. 5.

liturgica che vede i due apostoli accomunati), come frequente è fare
leva sul legame Pietro-Roma, consueto il fermarsi sul rinnegamento
e sul pianto di conversione di Pietro o sulla triplice interrogazione e
la triplice risposta (questo sembra forse essere il passo più ricorren­
te), come pure sul racconto della pesca miracolosa o della Trasfigu­
razione o della tovaglia piena di animali di ogni Iipo che viene calata
dal cielo dinanzi a Pietro o di altri episodi della vita di Pietro presenti
negli Atti degli Apostoli. La Caterina degli ultimi dne anni è invece so·
bria sia quanto a rimandi testuali sia quanto a riferimenti alla perso·
na di Pietro;

- per ciò che attiene a Pietro, a ciò che significano la sua vita e il
suo ufficio, il passaggio dai primi secoli al XIV evidenzia un diverso
modo di porsi. Accanto alla riflessione teologica che nei primi secoli
conosce momenti importanti per la fondaziOne dell'ecclesiologia, si
può rintracciare un persistere di linee, intuizioni, idee-luce, idee·for·
za che l'essere umano si passa, arricchendole, di generazione in geo
nerazione, di tempo in tempo, usando i mezzi di comunicazione
disponibili, scritti e orali, Tutto questo fondato nella consapevolezza
che le vere idee·luce·forza sono atemporali, pure se radicate nella si·
tuazione storico-personale di ciascuno e connesse al cammino situa­
to nel tempo e nella storia,

Ho cercato di cogliere tale percorso di intuizioni, linee di peno
siero che diventano linee di azione, pur sapendo che è difficile se·
guire il cammino di una idea, ancora di più quando, come ne! caso
di Caterina, analfabeta e illetterata, tale cammino si svolge lungo un
percorso ricco di mediazioni «dialogiche»: penso alla luce derivano
te a Caterina dall'ascolto della predicazione e della conversazione
dei suoi dotti seguaci elo maestri, come alla illuminazione che le de..
riva dal suo incessante dialogo con Dio, Ho ritenuto opportuno
presentare tale enucleazione di pensieri e riflessioni cateriniane in
maniera rispondente allo stile e alle opere della Senese, cioè attra·
verso un susseguirsi di immagini elo concetti (da qui la successione
dei paragrafi nella mia relazione) e non piuttosto per mezzo di una
sintesi organica, completa e strutturata che, peraltro, non si trova in
Caterina (eccezion fatta, forse, per il Dialogo della Divina Provvi­
denza),
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Si tratta di una indagine sulla presenza di linee di riflessione teo­
logico-mistica petrina dai primi secoli al tempo di Caterina. Non una
indaninc su Pietro dai primi secoli cristiani (indagini di questo tipo
esist~nogià 5) fino a Caterina, bensì una ricerca su linee di continuità
o innovazione, ampliamento o riduzione circa il modo di porsi da par­
te del popolo cristiano nei confronti di Pietro. In particolare, tale in­
dagine va ad affrontare il tema in un periodo di «crisi», crisi per la
situazione complessa e dolorosa dell'Italia percorsa dalle soldataglie
delle compagnie di ventura dopo il ritorno del Papa da Avignone (il
17 gennaio 1377 Gregorio XI, francese, entrava in Roma e Caterina
non c'era), crisi all'interno della Santa Chiesa rovinata da «membri
putridi», crisi per la creazione di un antipapa (Clemente VII eletto il
20 settembre 1378 dai cardinali ribelli a Urbano VI, il quale era sta­
to eletto 1'8 aprile 1378, dopo la morte di Gregorio XI). E Caterina,
che non era stata fisicamente presente al ritorno di Gregorio XI, ar­
riva a Roma il 28 novembre 1378, essendo stata richiesta da Urbano
VI la sna presenza di pacificatrice.

2. Il CrtSto, Pietro, il Pontefice nell'estStenza di Caterina

Per entrare nell'argomento e nelle sue sfaccettature, sembra op­
portuno richiamare alla memoria ciò che accadde alla bimba Cateri­
na 6, quando nel 1353 all'età di sei anni, di ritorno a casa dopo una
visita alla sorella Bonaventura, passando per Valle Piatta, «vide di fac­
cia sospeso in aria, sopra il tetto della chiesa dei frati Predicatori, un

5 Mi limito a rimandare soltanto ad alcune di esse, le più recenti e le più ampie:
M. MACCt\RRONE, Apostolicità, episcopato e primato di Pietro. Ricerche e lestimo­
tlianze dal II al V secolo, Roma 1976; T.V. SMITI-I, Pclrine Controversies in Early
Christianitv: Attitudes Towards Peler in ChristianWrilings o/tbe First rwo Centuries,
Ttibingcn '1985; O. KNOCH, Petrus im Ne.uen ?estament~ in Il prima~odel ve~cov? di
Rorna nel primo millennio. Ricerche e testllnonzanle. Auz del Symposmm Stonco- Teo~
logico, Roma, 9-13 ottobre 1989, a cura di M. Mac~<:lrrone, Cirt.à?el V~ticano 1991,
pp. 1-52; R.J. BAUCKHAM, The Martyr.dom o/Peler m.!~,a:lyChnstzan ~zteratt1re, Ber­
lin-New York 1992 IAufstieg und Nledergang der romlsclien Welt, II 26), pp. 539­
595. Un'ampia bibliografia su Pietro al termine della voce (redatta da P. Grech)
Pietro, in Enciclopedia dei Papi, I, Treccani, 2000, pp. 175-194.

(, L'episodio è narrato dal biografo RAIMONDO DA CAPUA, Vita, 29-30.

bellissilTIO trono ornato con magnificenza regale. Sopra, assiso come
un ilnperatore, rivestito con abiti pontificali e con in capo la tiara, cioè
la mitra monarchiea e papale, sedeva il Signore Gesù Cr;sto Salvato­
re del mondo. Erano con lui Pietro, principe degli apostoli, Paolo e
il santo evangelista C.;iovanni». La bimba rimane «come inchiodata al­
la terra e con lo sguardo fisso e senza battere ciglio» guarda «amoro­
samente il suo Salvatore e Signore che le si mostrava in questo modo
per cattivarsi il suo amore». Egli la fissa con «occhi pieni di maestà»,
le sorride «con dolcezza», alza la mano destra su di lei e, «fatto il se­
gno della santa croce come fanno i prelati, le diede il dono della sua
eterna benedizione» 7. Il forte scossone del fratellino Stefano distoglie
gli occhi di Caterina dal guardare in alto e la visione scompare.

I! Cristo Pontefice, Salvatore e Redentore del mondo, Pietro
Principe degli apostoli, Paolo, il glorioso apostolo, il santo evangeli­
sta Giovanni: le presenze della visione che trattiene la piccola Cate­
rina contengono le linee e le «figure» che la Senesc evidenzierà nelle
sue opere e nella sua attività. Pietro per lei non è mai separato dal Cri­
sto Pontefice, né è separato dagli Apostoli; l'uno e l'altro, il Pontefi­
ce e il Principe degli apostoli, sono fortemente presenti al momento
storico in cni. si snoda la vita di Caterina, come a tutta la sua attività.
«Non il Bambino di Betlemme sta all'inizio della vita spirituale di Ca­
terina, né il Cristo crocifisso ma il Cristo Pontefice [. ..] questi due con­
cetti - Cristo e Pontefice - si imprimevano nella sua coscienza come
realtà inscindibile. Cristo era il Pontefice, il Pontefice era Cristo» 8.

Accanto a questo episodio della vita di Caterina può essere utile a que­
sto punto presentare, con un rapido tratteggio, la biografia di Pietro
quale emerge dagli scritti della Benincasa, in particolare dal Dialogo,
l'opera già conclusa prima dell'ultimo viaggio a Roma.

. Nel tratteggiare la fisionomia dell'essere umano e nel delineare
gli stati dell'anima, il suo ascendere per i tre scaloni (le potenze del­
l'anima), Caterina vede in Pietro e nel suo cammino storico quasi un
esemplare e un prototipo dell'itinerario di ciascun essere nmano. «È

J Ibid.
1:\ L. TINCANI, Santa Caterina da Siena per la Chiesa e per il Papa, Roma 1963,2'1

ed., p. lO.
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vero che [...J prima è imperfetta l'anima che perfetta; e dalla imper­
fezione debba giognere alla perfezione, o nella vita mentre che vive,
vivendo in virtù col cuore schietto e liberale d'amare Me senza alcu­
no rispetto, o nella morte ricognoscendo la sua imperfezione con
proponimento che, se avesse tempo, servirebbe Me senza rispetto di
sé» 9. Così, " di questo amore imperfetto amava santo Pietro il dolce
e buono Iesù, unigenito mio Figlinolo, molto dolcemente, sentendo
la dolcezza della conversazione sua. Ma venendo il tempo della tri­
bolazione venne meno, tornando a tanto inconveniente che non tan­
to che egli sostenesse pena in sé, ma cadendo nel primo timore della
pena el negò dicendo che mai non l'aveva cognosciuto» lO "Pietro,
[.HJ dopo la colpa della negazione che fece del mio Figliuolo, pianse.
Il suo pianto era ancora imperfetto, e imperfetto fu infino quaranta
di, cioè dopo l'ascensione. Poi che la mia Verità ritornò a me secon­
do l'umanità sua, allora si nascosero Pietro e gli altri nella casa aspet­
tando l'avenimento dello Spirito Santo sì come la mia Verità aveva
promesso a loro. Essi stavano inserrati per paura; però che sempre l'a­
nima, infino che non giogne al vero amore, teme. Ma perseverando
in vigilia, in umile e continua orazione, infino che ebbero l'abondan­
zia dello Spirito Santo, allora, perduto il timore, seguitavano e predi­
cavano Cristo crocifisso» 11. «Nella casa del cognoscimento di sé, con
santa orazione, [.HJ i discepoli e Pietro perdéro la imperfezione loro,
stando dentro in vigilia orazione, e acquistarono la perfezione. Con
che? Con la perseveranzìa condita con la santissima fede» 12.

Ciò che Caterina presenta di Pietro, ossia il Pietro di Caterina, è
quanto emerge dagli scritti neotestamentari (in particolare, per Cate­
rina, dai soli testi evangelici) e ha trovato spazio di approfondimen­
to negli autori cristiani che si sono soffermati più a lungo e
ampiamente su Pietro (e tali autori si soffermano non solo sui passi
evangelici, ma anche sn quelli degli Atti e delle epistole). Da tali scrit­
ti emerge la constatazione che Pietro è un essere mortale generoso e

9 D, 60, ed. G. Cavallini, Siena 1995, 2~ ed., p, 154, Le citazioni del Dialogo le
truffÒ sempre da questa edizione di cui indicherò di volta in volta la pagina.

10 D. 60, p. 154.
Il D. 63, pp. 160-16L
12 D. 66, p. 168.

fragile, magnuI negator poi amore con/essor 13, un uomo che rinnega
e ama 14, egli non è la vera luce (come non lo era Giovanni il Battez­
zatore) 15, è soltanto un pescatore illetterato e ignorante chiamato
però dal Cristo 16; come Mosè dubitò quando si accostò con il legno
alla pietra Pietro dubitò dinanzi al legno della croce 17; Pietro perse
la fede quando vide il Cristo sulla croce 18 Pietro è il solo che ebbe
paura del mare, ma è il solo che camminò sul mare, il solo che per ti­
more rinnegò il Signore, ma il solo che per amore seguì il Signore fi­
no a cacciarsi nel pericolo 19., ebbe fiducia poi vacillò, ma fu sollevato
e rialzato 20; Pietro vacilla nella fede perché presume delle sue forze,
ma Cristo medico lo risana 21. «Pietro azzardò più di quanto era ca­
pace di compiere [.H] mostrò un amore sconsiderato perciò rinnegò
[.H]. Il Signore più tardi, dopo la Resurrezione, insegna a Pietro co­
me si ama» 22 Gesù rivelò Pietro a Pietro 23 nel metterlo dinanzi alla
sua debolezza prima ancora che Pietro ne avesse sentore: quando
Pietro senti il gallo cantare capi e conobbe se stesso pienamente.

È forse da inserire nella linea e nel proseguimento di questa ri­
flessione la dottrina di Caterina circa il «cognoscimento di sé» che si
collega al «cognoscimento di Dio»?

Pietro è prefigurazione simbolica di noi credenti, in quanto sim­
boleggia nella sua stessa persona sia i forti nella fede che i deboli 24.

Quanto all'ufficio che Pietro deve assolvere, Caterina precisa
che al glorioso apostolo Pietro e a tutti coloro che da lui le hanno ri­
cevute o le riceveranno, Cristo ha dato le chiavi del Sangue; «di qui

1J AGOSTINO, Serm. 111,2.
14 [b/d., 229/P, 3.
"[b/d., 4,6.
1(, IhM., 43, 6.
17 [bid., 352, 1,4.
18 [bid., 244, L
19 [b/d, 299/C, 1.
21) [bid., 80, 6; 257, 3.
21 [bid., 229/P, 1.
22 [bid., 296, L
2J [bid., 299, 7: 229/P, 4.
241b/d., 76, 3-4.
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all'ultimo dì del giudicio ànno e avaranno la medesima autorità chc
ebbe Pietro. E per neuno loro difetto non diminuisce questa autorità,
né tolle la perfezione al sangue né ad alcuno sacramento»25. «[.. .] Chi
spregia questo doJce vicario spregia il sangue; ché chi fa contra l'uno,
fa contra l'altro) però ch'essi sono legati insieme» 26.

Il servizio di Pietro e dei successori, la cui sorgente è l'amore, na­
sce dal fatto che, non potendo l'essere umano fare nulla a Dio perché
Dio non ha bisogno di nulla, Dio ha dato il «mezzo del prossimo»; e
qui «mezzo» ha significato e connotazione logistica. Caterina descri­
ve un ordine-successione di presenze: Dio, gli esseri umani, il singo­
lo soggetto.

Anche per questa tematica Caterina si inserisce nella linea patri­
stica. Agostino presenta in forma dialogica la richiesta-risposta di
amore tra GesÙ e Pietro e mette sulla bocca del Cristo questo discorso
indirizzato a Pietro: «Quale vantaggio mi dai con il fatto che mi ami?
Mostra l'amore nelle mie pecore. Quale dono mi offri amandomi, se
ti ho dato io di amarmi? Ma hai dove mostrare il tuo amore per me,
hai dove praticar1o: pasci le mie pecore» 27 Se a Dio non si può fare
nulla, ai figli di Dio si può fare un «servizio».

La Chiesa ha ricevuto le chiavi del regno dei cieli e così in essa,
per mezzo del sangue di Cristo per opera dello Spirito Santo, si ha la
remissione dei peccati 28.

Pietro diventa esemplare di povertà, di fede, di obbedienza e il­
lumina la Chiesa con la predicazione, la dottrina e, «ne l'ultimo, col
sangue» 29 Il martirio collega Pietro con gli altri martiri «<gli apostoli
povarelli e gli altri gloriosi martiri, Pietro Pavolo Stefano e Loren­
zo» 30), come fondamento della Chiesa. In sintesi, ci si trova per Ca­
terina dinanzi ad una realtà che, partendo da una forte esperienziale
immagine visiva nell'infanzia, penetra sempre più, con il passare de­
gli anni, in ciò che la Senese pensa, approfondisce, opera. E, in tut-

2j D. IJ5, p. 322.
26 L. 171.
27 AGOSTINO, Serm. 253,2.
n [bid., 214,11.
"Cfr. D. IJ9, 146, 151.
J<) D. 151.

to ciò, Caterina, pur innestandosi in un filone di pensiero su Pietro
che percorre tutti i secoli cristiani, sembra continuarne alcuni cle­
menti, ignorarne altri e, comunque, anche dove si pone in linea di
continuazione, ella è tutta presa dalla particolarmente dura situazione
storica della Chiesa negli anni 1378-1380, per cui tutto è vissuto in
funzione di questo. E, soprattutto, in questi ultimi due anni l'attività
e la vita di Caterina sono totalmente monopolizzate dalla vita e dal­
la riforma della Chiesa. La stessa figura di Pietro cede il posto alla
Chiesa.

3. La Chiesa, navicella (e cattedra)

Raccolgo in primo luogo qualche passo dalle Orazioni di Cateri­
na, testi particolarmente singolari in quanto non sono scritti né dettati
dalla Senese: si tratta di oratlones et postulationes pro/undas atque de­
votas che clara voce Caterina pro/erebat nelle tre ore e piÙ in cui, dopo
la Comunione, rimaneva assorta e rapita in Dio, con il quale dialogava;
orazioni e domande che i suoi discepoli raccoglievano dalle sue labbra
e che redigevano in scritti da parola a parola J l. Sono, in fondo, squar­
ci dell'anima di Caterina che lasciano sprizzare, pieno di freschezza e
di concretezza, il suo vivere personale più genuino e profondo.

Ai primi mesi del soggiorno romano, precisamente a118 gennaio
1379, festa della Cattedra di S. Pietro a Roma, è da ascrivere la ora­
zione VI. In essa Caterina invoca Cristo, Medico celestiale e Amore
inestimabile, perché soccorra la navicella della Chiesa per i meriti di
Pietro il suo conduttore (i meriti di PieHo = il sangue del martirio di
Pietro); si ripromette di usare il mezzo della preghiera finché la Chie·
sa non avrà il refrigerio necessario; chiede che «le facce delle anime
siano lavate» dal peccato col sangue sparso sulla croce; implora aiu­
to per il vicario che è guardiano della cattedra di Pietro: «che tu il fac­
ci tale quale vuoli che sia il successore di questo tuo vecchiacciuolo
di Pietro».

31 È la testimonianza di ft". Bartolomeo Dominici riportata in Il Processo Castel­
lano, a cura di tvL-H. Laurent, pp. 328-329.
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In un altro momento (il 14 febbraio 1379) pregherà: «voglio che
del vicario tuo facci un altro te, però che molto maggiormente ha bi­
sogno di lume egli che gli altri, però che egli ha a dare lume a tutti» 32

Il lavare la faccia dell'anima avviene sia tramite l'opera del ministro
(<<il ministro versa sopra la faccia de l'anima cl sangue de l'umile
agnello» JJ), sia perché l'uomo nella croce «ha trovato il bagno nel
quale ha lavato la faccia dell' anima sua dalla lepra della colpa» J4, Dei
fedeli che pregano «tu vuoli chc si faccia uno muro 35 col quale s'ap­
poggi el muro della santa chiesa»36, ed ancora: «con la rugiada de' ser­
vi tuoi levarai la guerra e le tenebre e renderai pace e lume alla sposa
tua» J7; «nel tuo lume medesimo cognosco la mia necessità e le ne­
cessità de la tua chiesa e di tutto il mondo; e però che nel lume co­
gnosco domando questo da te: che tu svisceri l'anima mia per la salute
di tutto el mondo» J8, «Volgi, volgi misericordioso Padre l'occhio del­
la pietà sopra la sposa tua e sopra el vicario tuo; nascondilo sotto l'a­
Ie della misericordia tua, acciò che gl'iniqui superbi non gli possano
nuocere e a me concede grazia che io distilli el sangue e coli le mirol­
la dell'ossa mie in questo giardino della santa Chiesa»J9

Tematiche, metafore, esortazioni si succedono attraverso un lin­
guaggio in cui c'è spazio soltanto per l'essenziale e in cui emerge con
forza nuova ciò che nuovo non è in Caterina, perché da sempre le sta
fortemente e profondamente a cuore,

Nuovo e del tutto originale è il rivolgersi a Pietro con una espres­
sione attributiva, singolare e gravida di affetto: «questo tuo vec­
chiacciuolo di Pietro» (htlitls vettl/elli Petri4o , recita il testo latino
della orazione); «vecchiacciuolo» è un termine con suffissazione af­
fettivamente connotata, in maniera analoga all'esprimersi di Caterina

32 o. 20, p. 230, 11. 105-108. Cito le Graziani dalla edizione di G. Cav,dlini, Ro-
ma 1978, inclicandone, di volta in volta, la pagina e le linee cui mi riferisco.

JJ o. 7, p, 66, IL 22ss,
J< o. 12, p, 148, IL 135ss,
35 Per la matrice biblica dell'espressione, cfr. Apoe 21, 12 55.

36 o. 7, p, 68,74, 1l.32ss, 104-105.
)) o. lO, p. 114, IL 109-110,
"o. 13, p, 158, IL 9-12,
"0. 8, p, 90,11. 115-120,
<C'Cfr, o. VI, p, 63, L 27,

nei confronti di Paolo, quando lo chiama «Pavoloccio» 41 L'appella­
tivo «vecchiacciuolo» non ha riscontro alcuno: certo a Pietro in que­
sta orazione viene dato grande peso, in quanto egli è colui per i cui
meriti Caterina può chiedere al Cristo di dare aiuto aHa Sua sposa; la
presenza del possessivo e del diminutivo (<<questo tuo vecchiacciuo­
lo di Pietro») esplicita iI rapporto di affetto che Caterina evidenzia tra
il Cristo e Pietro, Altrove Caterina, esplicitando iI suo modo di rap­
portarsi a Pietro, scriverà a Urbano VI: «Godo che questa dolcissima
madre Maria e Pietro do/ce, principe degli Apostoli v'ha rimesso nel
luogo vostro» 42

Se l'espressione «questo tuo vecchiacciuolo di Pietro» è priva di
antecedenti patristici, la nKeafora della navicella, la metafora della cat­
tedra 43 e le altre metafore sono iuvece ben attestate,

La navicella è immagine dalle molteplici significazioni 44, che vie­
ne usata da Caterina - ma prima di lei da Ambrogio 45, come da Ra­
bano Mauro 46 - per indicare la Croce, così anche per designare
l'anima 47 o per designare la Chiesa 48 Massimo di Torino 49, com-

41 Lett. 206, nell' edizione Misciattelli corretta da Dupré Theseider-Volpata.
42 Lett. 351.
,13 Per LI metafora della cattedra in Caterina e i suoi antecedenti patristici, cfr.

M.G. BIANCO, Temipalristici... , ciL, p. 71. Anche Colombano, in un Contesto di in­
certezza dottrinale (scisma dei Tre Capitoli), guarda al vescovo di Roma come «mae­
stro», nonostante la posizione debole del magistero pontificio in quei momenti, e in
Epist. 1,8 (SLH 2, p. 10,3-10) esprime il suo desiderio di Rom<1 non per la città in
sé e per sé, ma per gli insegnamenti del suo vescovo (Gregorio Magno). E nell'Epi­
st. 5 (11, p. 48, 15-17) <1 Bonifacio IV, scritt<1 da Bobbio nel 614 un armo prima di
morire, Colombano precisa di essere interessato aRoma soltanto come cattedra di
Pietro: Nos enim, ut ante dixi, devincti sumus r..:athedrae sancti Petri; !icet enim Roma
magna est et vulgata, per islam cathedram tantum apud nos est magna et clara.

44 Cfr. M.G. BIANCO, Temipatrislici... , cit., p. 68.
'15 ArvIBROGIO, De !:>piritu Sancto, I 9, PL 16,760 B: lignum igitur illud crucis ve­

'fut quaedam nostrae navis salulis vectura nostra eSI, non poena: alia enim salm non est;
nisi vectura salutis aelernae.

4(, RABANO MAURO, Allegoriae in Sacram Scripturam, PL 112, 1005 A: navicula,
crux Christt~ u! in Evangeiio: ascendit lesus in naviculam, et trans/retavit, et venit etc.,
quod ascendens Christus crucem exivit de mundo, et venti ad caelestem patriam.

47 Cfr, ad es, LI. 30,126, 127. 132, 139, 172, 195,246,331; D. 95, ecc.
4S Cfr. ad es, LI. 351. 370; O. VI, p. 60, L 6, ecc,
"MASSIMO DI TORINO, Serm, CX, 1 (CCL 23, ed, A, Mutzenbecher, 1962,

p, 427),
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55 O. VI, p. 60, 11. 5-13.
56 Cfr. AMBROGIO, De virg. 18, 11955.: etlr enlm navis eligitur in qua Chrfs/tis se­

dea!, turba dacca/w; nil'i quia nat,is Ecdesia es!; quae pIeno Dominicae crucis velo Sane,
ti Spiri/ti.\' flotti in hoc bene naviga! tnt/nda? In hac navi pÙcdtur Petrus [...],

5ì Cfr. AI\1BROGIO, In Le. 68 55.
51' Cfr. AGOSTINO, Serrn. 75, 2~3.

55 Lett. 373.
(oH Lett. 306.

Cristo viene da Caterina richiesto di «condurre essa navicella» e «or­
dina!'e a sé li servi suoi a ciò che tolte via le tenebre, apparisca l'auro­
ra de la luce di quelli che sono piantati ne la tua chiesa per puro
desiderio de la salute de l'anime»". Le espressioni contengono un for­
te accumulo di allusioni evangeliche con riscontri anche patristici.
Vorrei rimandare ad un passo di Ambrogio che presenta la nave del­
la Chiesa con le vele (la croce del Signore) gonfiate dal soffio dello Spi­
rito Santo, perciò atta a navigare nel mare del mondo e atta ad essere
per Pietro una nave da pesca "'. Gli autori antichi indugiano nel de­
scrivere la barca-nave che è la Chiesa, il suo muoversi sul mare di per
sé infido e tempestoso, il poter essere squassata dai fluttP7, il con­
sentire a chi naviga in essa di non affogare inghiottito dalle onde 58.

Caterina si sofferma snIla <<navicella» senza ulteriori riflessioni, quel·
la «navicella della santa Chiesa» che ha dinanzi allo sguardo entran­
do in S. Pietro, la navicella nella quale ella contÌfllla a «lavorare»
dall'ora della terza all'ora del vespro consumando e distillando la vi­
ta sua. Il «ricordamento della necessità della santa Chiesa e di tutto
il popolo cristiano» riempie la memoria di Caterina ed ella dona la sua
vita con l'unica aspirazione che il popolo e il padre loro (il successo­
re di Pietro) abbiano almeno un poco di pace e accordo sereno 59 Per
conseguire questo fine, Caterina ha «voglia di mettere il sangue e la
vita, e distillare le medolle dell'ossa nella santa Chiesa», pur senten­
dosene indegna e pregando la infinita bontà di Dio di renderla degna
perché è tempo «che li fiori de' santi desideri si debbono aprire» 60
Distillare, dare a goccia a goccia il sangue, colare le midolla dell'ossa
è soltanto una immagine espressiva del dono di sé totale e concreto
che Caterina non solo intende fare, ma effettivamente fa, di tutta la
vita sua.

MARrA GRAZIA BIANCO

m~ntando Luca 5, lO (<<non temere d'ora in poi sarai pescatore di uo­
mtm»), preCIsa che Il Salvatore promette a Pietro non ciò che Pietro
conosce, ma qualcosa che egli ignora completamente, e la nave che
VIene data da reggere a Pietro è la Chiesa: zp.I'a enim navis e.l't, quae de
mundanzs turbmzbu.l' vc!ut de/luctibus elevatos non necare (come fa la
barca con i pesci che trae dalle onde del mare) .l'ed vivIficare consue­
Vlt: SI tratta dunque di una barca diversa da queJle note. Nella Ora­
ZIone VI la Chiesa è la navicella del Cristo, che egli, «aetore de la
pace», ha affidato a Pietro consegnandogliela, così che la naviceJla è
di Cristo ed è di «santo Petro» 50

Il rapporto Cristo-Pietro in Caterina è segnato da nna forte in­
terrelazione, quasi un interscambio, qualcosa di analogo a ciò che si
legge in Agostino 5L commendabat Petro Christu.l' agn;s .l'UOS pascen­
dos, quz pascebat e: Petru,m. Cristo pasce Pietro e gli affida il suo greg­
ge da pascere. «Cnsto e Il pastore dei pastori e i pastori sono del
Pastore e le pecore con i pastori sono sotto il Pastore» 5'. Questo pog­
gIa su un~ nflesslOne molto accentuata e ripetuta dal pastore Agosti­
no ai SUOI fedelI. Cnsto dIce a Pietro: «pasci le mie pecore, non gli
dlce:pasci le tue pecore»5J. Il testo del Vangelo di Giovanni (21, 15­
17) ftgura tra l pas.si «petrini» che Agostino utilizza e commenta più
frequentemente e Il dIalogo tra Gesù e Pietro, con la triplice doman­
da: mi ami tu) e la triplice risposta dell'apostolo, cui segue l'affida­
mento del gregge di Cristo a Pietro, serve al vescovo di Ippona per
presentare agh ascoltatori Pietro come colui che per timore nega ri­
spondendo alle domande di una serva, ma confessa poi il suo amore
rIspondendo alla triplice domanda del Cristo.

A Urbano VI Caterina ricorda che Dio lo ha posto come «pastore
sopra le pecorelle sue di tutta la religione cristiana» 5". Caterina, però,
pIUttostoche la metafora del gregge, sembra privilegiare la metafora
della naVICella, anche se, quanto ai contenuti e ai risvolti operativi e
mIstICI, naVICella e gregge, nocchiero e pastore sembrano equivalersi.

50 o. 6, p. 60, Il. 9-10.
~l AGOSTINO, Serm. 146 L
5' b' '- I zd., 138,5.
55 Cfr. ibzd., Serm. 146,2; 147!A, 2.5; ecc.
54 Lett. 291,112.
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4. Pietro, i cristianz~ il Pontefice

Pietro è il conduttore della navicella di Cristo 61, il nocchiero di
cui Caterina, negli scritti di questo ultimo periodo della sua vita, sem­
bra voler far emergere il rapporto con la Chiesa e con il Cristo, un rap­
porto di affettuosa reciprocità e appartenenza (cfr. ad esempio
l'espressione «questo tuo vecchiacciuolo di Pietro»), Pietro visto nel­
l'apice cronologico della sua esistenza, il Pietro vecchiacciuolo, cioè
l'uomo-discepolo, insieme fedele e infedele, credente e titubante, che
ha però consumato per Cristo e per il suo gregge, per la navicella del
Cristo, le varie fasi della sua esistenza. L'esistenza di Pietro, che ap­
proda al ricevere e dover «reggere» la barca del Cristo, si era avviata
col lasciare la sua barca e le sue reti, un gesto ampiamente presente e
commentato nei primi secoli, in cui si evidenzia come lasci le infinite
ricchezze del mondo chi lascia tutto quello che ha, anche se è poca
cosa 62, giacché Dio guarda l'attitudine interiore, la volontà di chi dà,
non l'entità del dono; simile appare dinanzi a Dio chi lascia carri e ca­
valli e chi disprezza un asino 6J.

I tratti biografici che Caterina offre di Pietro fanno penetrare nel
mondo interiore dell'apostolo, paradigmatico non solo per i suoi suc­
cessori, ma per ciascun credente, discepolo del Cristo. La grandezza
di Pietro è il Cristo, il fatto che Cristo abbia chiamato lui, povero e
illetterato pescatore, presuntuoso delle sue forze e delle sue capacità,
un essere umano imperfetto, ma essere Ulnano genuino, che ama Ge­
sù in maniera imperfetta (ama perché sente da dolcezza della con­
versazione» del Cristo), un essere che solo alla fine della vita ha
imparato come amare il Signore Gesù e potrebbe cominciare a ser­
virLo senza pensare a sé. E questo avviene non per capacità o virtù
di Pietro, ma come conseguenza della morte in croce e resurrezione
del Cristo, avviene come conseguenza della venuta dello Spirito San­
to, l'Amore perfetto che dona di amare in verità. Nella casa del «co-

61 o. VI, p. 60, Il. 5-6.
62 Cfr. ASTERIa DI AMASEA, Horn. VIII, PG 40, 276 A-B; GlROLAMO, Tract. in

Marc. Evang. I 13-31 (ed. G. Morin, CCL 78, 1958 Il ed., 463 ss.).
(,3 Cfr. ASTERIa DI AMASEA, Horn. VIII, PG 40, 276 B.

gnoscimento di sé», perseverando in umile e continua preghiera, Pie­
tro perde il timore e va dietro al Signore, predicando Lui crocifisso.
Attraverso Pietro, Caterina celebra ancora l'amore del Padre, di Dio
Trinità che vuole salvare la creatura, quell'essere che Egli ha posto nel
mondo soltanto per amore. Un discorso encomiastico di Asteria di
Amasea (fine IV-inizio V, un autore che letterariamente dipende dai
Cappadoci, poco incline alla speculazione ha lasciato omelie di ca­
rattere spirituale), rivolto ai principi degli apostoli Pietro e Paolo 64,

tratteggia la figura interiore e spirituale, paradigmatica, di Pietro sin­
cero discepolo di Cristo, pescatore semplice, prima conquista del
Cristo 65 e ne mette in risalto alcuni elementi: Pietro è pietra della fe­
de, fondamento (OqlBÀtoV) e base della Chiesa, pietra grande e forte
(ÀiOo; J.Jéyu; Kul KUptBp6;) per portare i cristiani edificati sopra la pie­
tra di fondamento verso l'alto, cioè al domicilio della nostra speran­
za. Per Pietro reso mistagogo genuino e fedele della religiosità, la
Chiesa sta salda e tutti noi cristiani dall'Oriente all'Occidente stiamo
saldi. Pietro edifica non con pietre materiali, ma con parole e azioni
compiute per l'energia dello Spirito Santo. Pietro il pescatore, che si
procura il cibo con le proprie mani, privo di cultura, quello di cui si
può dire qualsiasi cosa spregiativa, in un colpo solo conquista tremi­
la persone 66 Chiamato per primo, trovato sulla riva del mare, luogo
aspro, immagine dell'asprezza del vivere, seguì il Signore; primo tra
i cristiani tenne in poco conto le cose mondane e ad esse antepose le
cose spirituali e sopramondane67

Ritornano in Caterina alcuni elementi illustrativi della interiorità
di Pietro, che si fanno indispensabili per i discepoli e per i suoi suc­
cessori, per Urbano VI nel momento specifico: l'essere fondato in ca­
rità, il disporsi a morire per amore di Dio e delle anime «<anima» per
Caterina significa «persona», essere umano completo), essere privi
dell'amore proprio di se medesimo (perché chi è nell' amore proprio
non solo non si dispone a dare la vita, ma non vuole sostenere neuna
piccola pena), entrare nella «cognoscenza di sé», non allentare «il fuo-

M Si tratta di Horn. VIlI che si legge in PG 40, 264-300.
(" Cfr. PG 40, 282, A-B.
6"Cfr. PG 40, 268 C-270 D.
67 Cfr. PG 40, 274 D.
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co del santo desiclerio» 68 Caterina precisa che l'invitare a perfetta ca­
rità nasce dalla consapevolezza che «sempre che siamo peregrini e
viandanti in questa vita, pOIiamo crescere in perfezione di carità, [...J
cioè notricandola continuamente col fuoco del santo desiderio, par­
torendola, come buono pastore) sopra li sudditi vostri» 69,

La presenza di Pietro e dei suoi successori ricorda a Caterina so­
prattutto una verità di fondo: Dio, che ha fatto l'uomo, <<non lo salva
senza esso uomo» (e questo è un concetto anche agostiniano). Il vi­
cario di Cristo, la sua capacità di liberare l'uomo «dagli legami dei
peccati» per ciò che Dio gli ha concesso 70, ridice pertanto all'uma­
nità la potenza dell'amore di Dio che fa «misericordia a questo mon­
do» 7l, passando attraverso persone a ciò deputate. Nel frangente
dello scisma, Caterina si rivolge al «sommo Idio (sic1»> con queste pa­
role: <<Io grido oggi (j] giorno della Circoncisione del 1380) a te, amo­
re mio Dio eterno, che facci misericordia a questo mondo, e che tu
gli dia il lume a cognoscere esso tuo vicario conia purità della fede,
de la qual ti prego che tu gli vesti, Dio mio e dàgli il lume che tutto il
mondo il seguiti. Dato a esso il lume sopra naturale, da poi che tu hai
dotato esso tuo vicario dandoli cuore virile, sia condito de la tua san­
ta umilità; e però non cessarò mai di bussare alla porta de la tua be­
nignità, amore mio, a ciò che tn lo esalti. Manifesta adunque in esso
la tua virtù, a ciò che il sno cuore virile sempre brugi del tuo santo de­
siderio, e sia condito de la tua umilità, e con benignità carità purità e
sapienzia tua proceda nelli suoi atti; e così tiri a sé tutto il mondo. [... J
IIInmina ancora li avversarii suoi, li quali con li cuori incirconcisi fan­
no resistenzia allo Spirito Santo e sonno contrarii a la tua onnipoten­
zia, bussando a la porta de l'anime loro, perché non possono essere
salvati scnza te. [...J Siano adunque reducti a te acciò che non peri­
scano» 72.

61:1 L. 291. Per il desiderio, cfr. GREGORIO MAGNO, Horn. in Ev. 25, 1~5; RASA­
NO MAURO, De vita b, Mariae Magda!enae 26, PL 112, 1471 C 5$,; è tenwtica presente
anche in autori domenicani, cfr. ad es. Giord<:lno elì Sassonia.

69 L. 291.
7°Ch. 014, 1'.170,11.36 ss.
71 O ]4, p. ]70, I. 40.
72 O. 14, 1'1'.170-174, Il. 39-62.

Subito dopo Caterina esprime il suo compito e il suo posto: «E
perché hanno offeso te, Dio di somma c!emenzia, punisce gli pecca­
ti loro in me. Ecco adunque il corpo mio, il quale recognosco da te,
e te l'offerisco: diventi ancudine per essi, a ciò che le loro colpe sia­
no contrite» 73 (c «contrite» nel linguaggio cateriniano ancora sapo·,
roso di latino significa «rotte, spezzate»). E trova anche ciò che
compete al successore di Pietro: «perché veggo che tu hai dotato il
detto tuo vicario naturalmente di cuore virile, umilmente e supplice
ti prego che infondi nell' occhio dell'intelletto suo il lume sopranatu­
rale, perché sì fatto cuore è atto a la superbia se non gli si agiogne que­
sto lume acquistato per puro affetto di virtù. [... l Affrettati, o Trinità
eterna, perché a te non è difficile fare di qualche cosa, avendo fatto
ogni cosa di niente, e di purgare i vizi» 74,

Questi sono tutti elementi cateriniani e, insieme, della tradizio­
ne patristica 75, che trovano nella vita e nelle opere di Caterina una
presenza ripensata e ripresenta!::"!. attraverso la sua persona di giova­
ne donna dalla «doppia cittadinanza», senese e romana.

5. Pietro e i dodici a pesca

La navicella clelia Chiesa vede Pietro in compagnia degli altri apo­
stoli, chiamati a lavorare con lui nella pesca e guidati dalla voce del
Maestro che indica dove e come pescare. Massimo di Torino, nel pro­
sieguo del discorso cui ho già fatto riferimento 76, si sofferma a pre­
sentare il mysticus intellectus della pesca di Le 5,1-11, stabilendo tra
la rete dei pescatori e la fede una similitudine: come la rete non fa va­
gare i pesci che racchiude, la fede non permette che errino coloro che
raccoglie; come la rete conduce sino alla nave come in un seno i pe­
sci che ha catturato, la fede conduce al riposo della pace quelli che
raccoglie come in un grembo. La similitudine racchiude, però, una

"014,1'.174,11.63-66.
7"0 14,1'. 174,11. 67 S5.

75 Per l'amore di Pietro cfr. in p<:lrticolare AGOSTINO, Serm. 229/N/O/P.
76 Cfr. supra; si tmtta dì MASSIMO DI TORINO, Senti. ex, 1-2 (CCL 2.3, ed. A.

Mutzenbecher,I962, pp. 427-428).
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differenza sostanziale: la rete che raccoglie i pesci dà loro la morte, la
fede dà la vita. La pesca della notte non produce risultati, così Pie­
tro capisce che non è stata di giovamento l'industria umana, ma lo sarà
il dono del Salvatore. Quando Pietro getta nuovamente le reti in ma­
re nella parola, questo significa che egli getta le sue parole nel Cristo;
quando egli lascia in mare le reti sulla parola del Maestro, vuoI dire
che dilata le sue parole nel nome del Salvatore e con tali parole può
salvare le anime.

Una bella amplificazione circa la comprensione mistica della pe­
sca di Pietro e dei discepoli si legge in Caterina 77 che, nelle parole del
Padre, sente congiunte la pesca prima della Resurrezione (la pesca di
Le 5,4-8) e la pesca dopo la Resurrezione (la pesca di Gv 21, 1-8):
«[...] tirando a sé la rete e richiudendola nel cognoscimento di loro,
pigliano tanta abondanzia di pesci d'anime che si conviene che chia­
mino il compagno perché gli aiti a tradi della rete, però che solo non
può. Perché nello stregnere e nel gittare gli conveniva la compagnia
della vera umilità, chiamando il prossimo per dilezione, chiedendo
che gli aiti a trarre questi pesci de l'anime. [... ] O figliuola dolcissi­
ma, se tu considererai punto l'atto che fece il glorioso apostolo Pie­
tro, il quale si conta nel santo Evangelio, che gli fece fare la mia Verità
quando gli comandò che gittasse la rete nel mare, rispondendo Pie­
tro che tutta la notte s'era affadigato e veruno n'aveva potuto avere,
dicendo: "ma nel comandamento e a la parola tua io la gittarò", git­
tandola ne prese in tanta abondanzia che solo non poté tirada fuore,
e sì chiamò i discepoli che l'aitassero. Dico che in questa figura, la qua­
le fu in verità così, ma figura t'è per quello che detto lo t'ò, tu la tro­
varrai che ella t'è propria. E fa a saperti che tutti i misteri e modi che
tenne la mia Verità nel mondo, co' discepoli e senza i discepoli, era­
no figurativi dentro ne l'anima de' servi miei. [.. .J Dissiti che Pietro
al comandamento del Verbo gittò la rete. Sì che fu obediente, cre­
dendo con fede viva poterli pigliare, e però ne prese assai, ma non nel
tempo della notte. Sai tu quale è il tempo della notte? È la oscura not­
te del peccato mortale, quando l'anima è privata del lume della gra­
zia. In questa notte veruna cosa prende, però che gitta l'affetto suo

77 D. 146, pp. 485-488.

non nel mare vivo ma morto, dove truova la colpa che non è cavelle.
Indarno s'affadiga con grandi e intollerabili pene senza utilità: fannosi
martiri del dimonio e non di Cristo crocifisso. Ma apparendo il di che
egli escie dalla colpa e torna allo stato della grazia, appariscie nella
mente sua i comandamenti della legge, i quali gli comandano che git­
ti questa rete nella parola del mio Verbo, amando me sopra ogni co­
sa e il prossimo come se medesimo. Allora con obedienzia e col lume
della fede, con ferma speranza, la gitta nella parola sua, seguitando la
dottrina e le vestigie di questo dolce e amoroso Verbo e discepoli».

Pietro e i discepoli, dunque, riescono a pescare quando si muo­
vono nella obbedienza, con la fede, che è la luce del giorno, e con la
speranza, fonte di fermezza: a queste condizioni possono gettare la re­
te nella parola del Verbo.

6. Conclusione

A conclusione di questa, sia pur settoriale, analisi, ci si rende con­
to che arrivano a Caterina, attraverso le fonti di cui poteva disporre
e cioè precipuamente l'ascolto di sermoni e dialoghi dei suoi maestri­
discepoli, le molteplici linee tendenziali circa la riflessione su Pietro
a partire dai primi secoli cristiani, quella tendente a garantire e fon­
dare storicamente e geograficamente la presenza di Pietro a Roma,
quella che dà la preminenza a Pietro come capo della Chiesa, quella
di una riflessione esistenziale spirituale-mistica. Tra esse Caterina, al­
meno negli ultimi due anni di vita, sembra prediligere il filone esi­
stenziale, che le consente di esplicitare, sempre sotto forma di dialogo,
la sua passione e la sua ansietata azione per la Chiesa e per il popolo
cristiano. Inoltre, Pietro non è una tematica esplicitata da Caterina
nelle opere degli ultimi suoi due anni di vita. In questo tempo non c'è
enfasi, ma neppure attenzione forte e riflessione profonda e partico­
lare, su Pietro in sé e per sé. C'è invece presenza costante di Cateri­
na a ciò cui Pietro rimanda, la sua realtà di colui che, come persona
e nella persona dei successori, è "il dolce Cristo in terra», a cui è af­
fidata la sposa del Cristo, la Chiesa. Di fatto, negli anni 1378-1380,
Caterina è totalmente presa dalla situazione concreta e attuale della
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Chiesa, dei pastori e dei fedeli. Di essa si occupa, per essa lavora, an­
zi «distilla» la vita sua, donandola goccia a goccia, come i martiri han­
no fatto col loro sangue.

La persona del Cristo, la Sua vita, il Suo messaggio, la Sua pre­
senza storica che dice ad ogni essere umano di ogni epoca l'amore
di Dio Padre, è il nucleo essenziale della vita e dell'opera della Be­
nincasa. La figura del Cristo Pontefice, che aveva colpito la sua at­
tenzione e conquistato la sua persona quando era ancora una piccola
bimba, rimane durante tutta l'esistenza di Caterina il perno del suo
pensare e del suo agire, il punto di riferimento totale. Nella luce che
deriva a Caterina da questa presenza forte e totalizzante del Cristo
Pontefice è da situare la figura di Pietro, principe degli Apostoli e vi­
cario di Cristo, cui il Cristo ha affidato le sue pecore e ha dato da reg­
gere la sua Chiesa (le pecore sono di Cristo, come il «potere» è
prestato). E Caterina estrinseca tutto il suo amore per Cristo - quel­
l'amore che arriva allo scambio mistico del cuore tra lei e il Cristo­
nell'amore per la Chiesa e per il vicario di Cristo, il successore di Pie­
tro, nel lavorare per la Chiesa e per il Pontefice, cioè per l'unità del­
la Chiesa, per la pace, per l'unione tra il dolce Cristo in terra e tutti
i credenti in Cristo.

Caterina è solita tornare sui concetti fondamentali e ripeterli:
monotonia? povertà di idee? uno stile di impostazione esistenziale e
personale? Riprendo una suggestione presente in una conferenza ine­
dita di L. Tincani sulla Pedagogla caterinzana, che riflette sulla ripeti­
tività di Caterina, citando Giustino filosofo di Atene 78: «Se vi ripeto
la stessa cosa, lo faccio perché so di non dire niente di assurdo, per­
ché altrimenti bisognerebbe dire che è ridicolo che il sole la luna e le
altre stelle seguano la stessa via e operino la rivoluzione delle stagio­
ni, ridicolo che il calcolatore cui domandate quanto fanno due volte
due non cessi di ripetervi la parola che egli vi ha sovente detta: quat­
tro; ridicolo che tutte le altre cose, che sono fermamente riconosciu­
te per vere, siano sempre ripetute e riconosciute». «E noi - prosegue
la Tincani vorremmo anche aggiungere che è proprio delle grandi
menti avere poche idee, perché sanno averne di così grandemente

7HCfr. GIUSTINO, Dia!' 85,5.

comprensive e di così profondamente sintetiche che, in quelle poche,
sta la soluzione di una moltitudine di problemi, e la loro fecondità è
inesauribile» 79. In Caterina emerge uno stretto rapporto, una effetti­
va unità, tra pensare, c:rcderc, vivere, operare. Mi piace riascoltarnc
l'espressione in un passo della lettera 373 (a Raimondo da Capua, feb­
braio 1380): «Con questo e con molti altri modi, i quali non posso nar­
rare, si consuma e distilla la vita mia in questa dolce Sposa, io per
questa via, e i gloriosi martiri col sangue. Prego la divina Bontà che
tosto mi lassi vedere la redenzione del popolo suo. Quando egli è l'o­
ra della terza, e io mi levo dalla messa, e voi vedreste andare una mor­
ta a Santo Pietro; ed entro di nuovo a lavorare nella navicella della
santa Chiesa. Ine mi sto così infino presso all'ora del vespero; e di
quello luogo non vorrci escire né dì né notte, infino che io non veg­
go nn poco fermato e stabilito questo popolo col padre loro. Questo
corpo sta senza veruno cibo, eziandio senza la gocciola dell'acqua; con
tanti dolci tormenti corporali, quanto io portassi mai per veruno tem­
po: in tanto che per uno pelo ci stia la vita mia. Ora non so quello che
la divina Bontà si vorrà fare di me: ma quanto a quello che io mi sen­
to [ ... ] mi pare che questo tempo io il debba confermare Con un nuo­
vo martirio nella dolcezza dell'anima mia, cioè, nella santa Chiesa: poi,
forse che mi farà resuscitare con lui; porrà fine e termine sì alle mie
miserie e sì a' crociati desiderii» 80.

19 Cfr. L. TINCANI, PedagogÙI cateriniana, testo inedito di una conferenza tenu­
ta a Roma il 29 aprile 1929, p. 6 (cfr. Archivio Missionarie della Scuola).

,;0 Lett. 373.



VIII

1. Luce e tenebre

LE ORAZIONI.
UNO SGUARDO DI FEDE E D'AMORE

SU DIO E SUL MONDO

CHANTAL VAN DER PLANCKE

Le Graziani di Caterina non sono certo del «prét à prier». Il di­
sorientamento culturale, lo cbac delle immagini, la densità teologica,
ci riservano molte sorprese. Si tratta di una raccolta che ad una pri··
ma lettura risulta difficile, poiché in essa si mescolano invocazioni, al­
lusioni a circostanze storiche, argomenti psicologici e sviluppi
teologici di grande ampiezza: sulla Trinità e sulla storia della Salvez­
za, su questo Dio ineffabile e inaccessibile nella sua Essenza, ma di cui
troviamo traccia nell'esperienza umana.

Pertanto, nelle Graziani, come nei Salmi, a volte teologicamente
molto densi, alcuni passaggi di grande semplicità attraversano il tem­
po come grida di amore che non hanno bisogno di alcun commento:

Non cesserò mai
di bussare alla porta della tua benignità,

amore mio [...] (XIV, p. 140).

Vi sono ritornelli penitenziali, «Peccavi Domino, miserere mci» e
ritmi equilibrati costruiti su questo senso dei contrari. Questi ultimi
sono elementi costitutivi della personalità spirituale di Caterina: le op­
posizioni tra luce e tenebre, amore e odio, veste fetida e veste splen­
dente, grandezza eterna e bassezza peritura, debolezza dei figli di
Adamo e forza dei figli di Dio.
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'ILI sei vita e io morte,
tu sapienza e io stoltezza,

tu luce e io tenebre,
tu infinito e io finita,

tu somma drittura e io miserabile stortura,
tu medico ed io inferma (XX, p. 44).

Di orazione in orazIone e di inlmagine in immagine (l'innesto, le
vesti... ), Caterina si stupisce davanti all'ammirabile scambio della re­
denzione. L'oscillazione delle frasi ritma i suoi slanci verso Dio come
l'oscillare dei passi verso il luogo incandescente.

l"'acendo te piccolo, hai fatto grande l'uomo;
satollato di obbrobi, l'hai riempito di beatitudine;

avendo tu patito la fame, l'hai saziato nell'affetto della tua carità
spogliandoti della vita, hai vestito lui della grazia,

riempito tu di vergogna, hai reso a lui l'onore,
essendo tu oscurato quanto all'umanità, hai reso a lui il lume,

essendo tu disteso sulla croce lo hai abbracciato;
egli ha fatto una caverna nel costato tuo,

nella quale [n.] puo' conoscere la tua carità (XII, p. 110).

Tutte queste clisposizioni sono basate sui fondamenti della spiri­
tualità di Caterina. «Sai, figliola, chi tu sei», le aveva risposto Dio: «Tu
sei quella che non è; io invece, Colui che sono» 1. «Voi non esistete
che per me. Voi non siete fatti che cl'amore [... ]».

2. Cos' è dunque per lei la preghiera)

Lasciamo la risposta a Elisabeth Catez, che a ventuno anni riem­
piva il suo questionario per entrare al Carmelo di Digione. «Date una
definizione dell'orazione». Risposta: «L/unione di colei che non è con
Colui che è» 2. La giovane carmelitana, morta cii tubercolosi dopo cin­
que anni di vita al Carmelo, aveva trovato in questo contrasto, grazie

l I.\AIMONDO DJ CAPUA, Vita, X. (cfr. Graziani XV, p. 121).
2BEATA ELISABETTA DELLA TRINITA, Notes intimes, 12, 1901.

....

a Caterina, la via diretta verso Dio. Per Elisabetta della Trinità, come
per la Senese, la distanza tra questi due abissi si trova e si annulla nel
focolare incandescente della Trinità:

o alta eterna 'frinità,
amore inestimabile.

(El se tu mi dici figliuola,
(e) io dico il te sommo ed eterno Padre (IV, p. 61).

Questi brevi stralci ci danno già il gusto per continuare ad as­
saporare le orazioni di Caterina. Vedremo come le preoccupazioni
concrete dell11ondo e della Chiesa si scrivono in un orizzonte parti­
colarmente vasto, dove il tempo e l'eternità si toccano e clove si vive
l'incontro del cielo e della terra.

3. Le orazioni «romane»

Nel quadro ciel colloquio La Roma di santa Caterina da Siena mi
limiterò alla ventina di orazioni che i discepoli hanno raccolto dur~nte
la sua piena attività apostolica al servizio di Urbano VI e della rifor­
ma della Chiesa. Per datare queste orazioni, farò riferimento ai lavo­
ri clelia professoressa Giuliana Cavallini e ali'eclizione critica cla lei
pubblicata nel 1978 J.

Presenterò brevemente il contesto nel quale queste preghiere so­
no state formulate. L'esatto ordine cronologico delle orazioni è ab­
bastanza incerto. Esso riposa su alcune rubriche generali o note
marginali, che introducono o accompagnano la messa per iscritto, la
raccolta dei documenti e le edizioni successive. Queste orazioni sono
dunque passate in diverse mani. Tuttavia in una raccolta cii venticin­
que preghiere formulate tra il 1376 (Avignone) e il 1380 (Roma), pas­
sando per Genova, Siena e la Val d'Orcia, possiamo con una certa
probabilità fissare una ventina di queste a Roma 4

3 P~r b eom.odità degli uditori, farò riferimento all'edizione più semplice di que­
sto studIO pubblicato nel 1993 presso le edizioni Cmtagal1i.

4S. CATERINA DA SIENA, Le Orazioni, a cura di G. Cavallini, Roma 1978, pp. 27 -145.



174 CHANTAL VAN DER PLANCKE LE ORAZIONI 175

Ma le preghiere di Caterina che i discepoli hanno raccolto non si li­
mitano a questi soli venticinque esemplari. Come gli Inni nelle Lettere
di san Paolo, esse sgorgano nelle Lettere di Caterina. Come Gregorio di
Nazianzo, lo Pseudo Dionigi e sant'Agostino, che avevano scorto i mi­
steri di Dio e terminato la loro opera con ardenti preghiere di lode, co­
si Caterina punteggia e conclude il suo Dialogo con commoventi slanci
di gratitudine. Ella loda la Trinità per le luci ricevute, mentre nei momenti
di estasi, «come ebbra», si stupisce davanti all'amore con il quale Dio fa
misericordia al mondo. La preghiera di Caterina (O eterna Trinità) che
ha tanto ispirato Elisabetta della Trinità (O Trinità che adoro) è la con­
clusione piena di gratitudine di tutto il Dialogo tra il Padre e sua figlia.

La serie delle orazioni «romane» si limita dunque unicamente a
quelle che sono state raggruppate nella raccolta intitolata Orazioni.
Questa ci dà l'espressione verbale, puntuale, di una preghiera conti­
nua. Le orazioni di Caterina sgorgano da un lungo silenzio, luogo del­
l'indicibile, e si prolungano in una nuova ondata di silenzio, che è
senza dubbio davanti a Dio la parola più adeguata: «Onoriamo Dio
nel silenzio - dice san Tommaso - non perché non abbiamo niente da
dirgli [...J ma perché siamo coscienti di essere sempre al di sotto del­
la sua comprensione adeguata» 5.

4. Preghiera nella Festa di san Tommaso apOItolo

Urbano VI succede a Gregorio XI 1'8 aprile 1378. Pieno di zelo
per la riforma della Chiesa, ma «cieco» su se stesso, suscitò un'insur­
rezione a causa delle sue misure impopolari. Il 18 settembre nominò
26 cardinali. Il 20 settembre i cardinali francesi, irritati, si riunirono
a Fondi per eleggere un altro papa con il nome di Clemente VII (Ro­
berto di Ginevra). Caterina, chiamata da Urbano, arriverà a Roma il
28 novembre e sarà ricevuta immediatamente in udienza. Il 29 no­
vembre Urbano e i cardinali che gli erano rimasti fedeli pubblicaro­
no la Bolla di scomunica contro Roberto di Ginevra e i suoi cardinali.
Lo scisma era consumato.

5 De Trinitate Praem. 2.1,6.

La prima orazione della serie «romana» è datata 21 dicembre
1378. Caterina fa allusione alla festa dell'apostolo Tommaso (<<oggi»)
e alla vicinanza del Natale: «Gesù, già vicino a nascere» (V, p. 29). El­
la ricorre alla virtù di questo membro del collegio dei Dodici perché
il fuoco dello Spirito bruci fino alla radice ogni amor proprio nel cuo­
re dei nuovi membri del collegio cardinalizio, affinché Dio li sradichi
dall'ambiente degli affetti mondani e li pianti «nel giardino dell'affetto
tuo», affinché portino rapidamente frutto con il Bambino Gesù che
crebbe presto in età e saggezza: «Con lui che subito fa profitto in età
e virtù». La maggior parte delle orazioni di Caterina fa appello a Dio
per ottenere l'urgenza della conversione della Chiesa.

5. Un cOnIzglio di «aranti»

Questo periodo fu molto critico per Urbano VI. Il re di Francia,
Carlo V, aveva dato la sua adesione a Clemente VII, cosi come la Re­
gina di Napoli. La maggior parte della città di Roma, l'Italia centrale
e la Toscana rimanevano fedeli al Papa, ma gli altri popoli si sarebbe­
ro staccati da lui. Urbano VI e Raimondo furono molto preoccupati
per come stavano andando le cose. Caterina avrebbe voluto andare a
convincere la regina Giovanna di Napoli, ma Raimondo e il Papa la dis­
suasero. Urbano VI non aveva a!cuna intuizione politica. I problemi
europei gli sfuggivano e, per unire i grandi alla sua causa, arrivava
ovunque in ritardo. Non gli restava altro che la crociata antiscismati­
ca. Ma anche le missioni diplomatiche presso il re di Francia a Parigi
erano fallite, e Raimondo aveva abbandonato la sua a metà.

In questo periodo Caterina esercita una grande attività epistola­
re presso le corti europee. Ma si era anche adoperata a riunire intor­
no a lei e al Papa asceti e contemplativi che attraverso l'ardore delle
loro preghiere contribuirono alla riforma e alla pace nella Chiesa. At­
traverso il fuoco della sua parola, ella esortava questo consiglio di sag­
gi, incoraggiava i fedeli e scuoteva i tiepidi. Le orazioni dell'anno
1379 si situano in pieno «combattimento» apostolico. Caterina ave­
va sete di martirio. Gli scettici mettevano in dubbio le sue imprese.
Riuscirà a qualche cosa? Ma ella non voleva mettere in dubbio le pro-
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messe di Dio. Cristo non aveva forse detto che la fede solleva le mon­
tagne? Il consiglio degli «aranti» doveva riunirsi per la prima volta il
17 gennaio 1379. Esso radunava pochi amici devoti, tra questi quelli
che Caterina aveva suggerito al Papa. Molti furono i chiamati, pochi
coloro che risposero ad impresa così importante. Che importa? «Là
dove due o tre sono riuniti nel mio nome [... ]».

Lindomani della festa della Cattedra di S. Pietro (18 febbraio),
Caterina si rivolge a Dio con queste parole:

A te, o medico celestiale
e amore inestimabile dell'anima mia,

sospiro grandemente.
A te, o Trinità eterna e infinita,

io finita mi richiamo nel corpo mistico della santa Chiesa,
che levi ogni macchia dell'anima mia per grazia,

e che non tardi più,
ma per i meriti di questo conduttore della tua navicella,

cioè di santo Pietro,
soccorri alla sposa tua, che aspetta l'aiuto [... ] (VI, p. 31).

Si riconosce l'interpellazione agostiniana: «Medico della mia in­
timità». Così Agostino prega nelle sue Confessioni affinché le pre­
ghiere impediscano alle anime «di addormentarsi nella disperazione»
e le tengano sveglie nell'amore della Sua misericordia 6.

Il consiglio degli «oranti» si riunì dunque attorno al Figlio, in chi
Caterina riconosce il «Gran medico del mondo», che ha sposato l'u­
manità. La domenica della Passione (27 marzo 1379) Caterina con­
templa in Cristo Colui che ha preso su di sé tutte le nostre infermità.
Il rimedio sarà l'amore finito unito all'amore infinito, cioè le pre­
ghiere e le sofferenze dei fedeli unite alla Passione ammirabile e de­
siderabile del Medico del mondo (XII, 103 -113 ).

Caterina benedice Dio di averci donato:

[... ] il legame [.. .] col quale potessimo legare le mani della tua giustizia,
cioè l'umile e fedele orazione con desiderio affocato dei servi tuoi

per mezzo dei quali prometti avere misericordia al mondo. '

(, Confessioni X, 3, 3.4.

lo novamente entrerò nel giardino di lei
e non uscirò mai fin che adempi le tue promesse,

le quali non furono mai se non vere.
Annulla dunque oggi i peccati nostri [.H-I

Esaudisci ancora noi cJ.-IC preghiamo per il guardiano di questa tua cattedra
della quale noi celebriamo la festa [' .. J
lo confesso che tu hai promesso che

adempirai presto i desideri miei,
dunque con maggiore fiducia ti prego

che non tardi più adempiere le promesse, o Dio mio (VI, pp. 32-33).

Caterina esorta i suoi figli ad affaticarsi per la Chiesa di Cristo.
Si intuisce qui che essa anima un gruppo di preghiera poiché si rivolge
direttamente ai suoi discepoli:

E voi, figlioli dolcissimi,
essendo ora noi alle mani,

è il tempo che vi affatichiate per la Chiesa di Cristo [... ]
le siate come colonne;

e tutti quanti affatichiamoci in questo giardino della fede salutifera
con il fervore della orazione e con fatti [... ]

(Dio) ci ha chiamati per questo [... ] (VI, pp. 32-33).

6. Lotta e contemplazione

Una serie di sei orazioni successive è composta nel mese di feb­
braio 1379 (XX, XXI, XXII, IV, VII, VIII, pp. 41-86) e tre nei mesi
di marzo e aprile (XI, XII, XIII, pp. 93-120). Durante questo tempo
scorre la quaresima, la festa dell'Annunciazione, il tempo della Pas­
sione e di Pasqua. Clemente VII si trova a Fondi, indebolito dalla feb­
bre terzana. Urbano VI si è rinchiuso a S. Maria in Trastevere per
sfuggire ai bombardamenti del Borgo effettuati dai partigiani di Cle­
mente, che occupano Castel Sant'Angelo, sorvegliano gli sbocchi del
Tevere, le spiagge di Roma, i Colli Albani, Capua e Napoli. Siamo in
uno stato d'assedio. l dne Pontefici si litigano le compagnie militari.
Chiedono soldi ai Paesi alleati che non sanno più a quale Papa rivol­
gersi. Lo scisma si estende a tutta l'Europa. Si contano le vittorie e le
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Caterina sentendosi lei stessa malata, peccatrice e senza carità, ri­
corre alla voce di Dio, cioè al sangue di Cristo, piÙ eloquente di quel­
lo di Abele (Eh 12,24).

o Trinità eterna [... l
o fuoco et abisso di carità,
o pazzo della tua creatura!

[.. JGrazia, grazia sia a te sommo ed eterno Padre
che, come pazzo della fattura tua,

oggi mostri in che modo si possa riformare la santa Chiesa sposa tua L.
(X, pp. 41-43).
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sconfitte delle milizie, e i cardinali delle due fazioni si occupano del­
le truppe in tutto il Paese. Potremmo aspettarci di sentire le riper­
cussioni di tale choc nella preghiera di Caterina. In effetti le lettere
portano le tracce del suo essere immersa nel bisogno d'aiuto da of­
frire a Urbano VI. Quest'ultimo si serve anche dell'abilità epistolare
della Senese, e arriverà appena in tempo ad accaparrarsi la Compa­
gnia di S. Giorgio, guidata da Alberico di Barbiano.

Caterina non è dunque al di sopra della mischia. Ella lotta. Tut­
tavia, quando prega, sale la montagna. Contempla. Sale nelle altitu­
dini.
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Tli sei quel fuoco che sempre ardi,
() alta, eterna Trinità!

Tu sei dritto senza alcuna stortura L,]
Dovunque io mi volgo,

non trovo altro che la misericordia tua-
e perciò io corro e grido dinanzi alla miserico~dia tua

che tu faccia misericordia al mondo (XIX, p. 36).

7. Un grzdo d'amore untlo al.wngue di Cristo

Caterina contempla l'amore COn il quale Cristo è corso verso la
croce per riparare, con tutto il suo corpo e il suo Spirito, l'immensa
miseria degli uomini, che hanno offeso Dio con tutte le membra del
loro corpo e con la loro libera volontà. Ella raccomanda la Chiesa al­
l'amore del Signore:

. Questo è il tuo giardino,
Londato nel sangue tuo ed innaffiato con il sangue dei martiri tuoi [H']

Sia tu dunque Colui che lo guardi.
E chi sarà colui che possa contro la città che tu guarderai? Ubid., p. 38).

Con passione, ricorre alla follia divina per guarire l'infermità
umana. Loda la Trinità per il dono dell'Eucaristia, nutrimento, forza
nelle tribolazioni, luce della saggezza, fuoco della carità e principio di
nnnOValnento.

Dacci la voce accio' che gridiamo a te
con la voce tua misericordia per il mondo
e per la riformazione della santa Chiesa,

e odi la voce tua con la quale gridiamo a te.
E se generalmente io grido a te per tutto il mondo,

grido specialmente per il vicario tuo e per le. colonne sue,
e per tutti quelli che tu m' hai dati ch'io ami di singolare amore L .]

(XX, pp. 43-44).

8. La preghiera come sostegno della Chiesa

Dal I secolo, la Chiesa considera Pietro e Paolo insieme aposto­
li e martiri, come le sue due colonne, secondo l'espressione del papa
Clemente, verso il '95. Caterina applica questa immagine ai cardina­
li e alla loro autentica vocazione. La stabilità della Chiesa riposa su
Cristo offerto «pietra angolare e colonna fermissima» (V, p. 28), e la
preghiera dei servitori, come un potente contrafforte, contribuisce a
rinforzare la comunità che può così appoggiarsi sulla potenza della lo­
ro intercessione. Bisogna dire che, a causa dello scisma, la Chiesa era
così lesionata, che si poteva temere il peggio. Ma Caterina vede «nel­
la luce di Dio» tutti i rimedi che il Padre ha previsto: il dono del suo
Figlio in mezzo agli uomini, la sua morte, fonte di salvezza, il sacra­
mento della riconciliazione, l'intercessione dei suoi fedeli, la libera­
zione e il rafforzamento della volontà attraverso la grazia. Tra i suoi
rimedi dunque:
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L.,] l'orazione dei servi tuoi,
dei guali tu vuoi che si faccia un muro

col quale s'appoggi il muro della santa Chiesa,
.. ai quali servi la demenza tua, lo Spirito santo,

mImstra gl'infocati desideri della sua riforma (Vll, pp. 68.69).

Caterina conclude questa stessa orazione con un giudizio molto
duro su se stessa e pieno di gratitudine per la missione che Dio le ha
affidato:

o cieca e miserabile anima mia,
non degna che di te insieme con gli altri servi di Dio

si faccia muro per sovvenire alla santa Chiesa L,,]
Grazia, grazia sì a te, Dio eterno,

ché non astanti le mie iniquità
tu hai degnato d'eleggere me a questo lavoro (VII, p. 71).

9. Una fecondità che viene da Cristo

Essa chiede di essere innestata in Cristo, assieme ai suoi discepoli,
per portare un frutto di vita. Poiché, come il Signore dona la pace al.
l'anima che gli è unita, così Egli scaccerà «1a guerra e le tenebre» e do.
nerà «pace e lume alla sposa tua» (X, p. 92). Caterina è dunque
conV1l1ta della fecondità della sua preghiera e di quella dei suoi di.
scepoli, nella misura in cui essa viene da Cristo. Ella vi vede una fun.
zione riformatrice, pacificatrice e purificatrice della intera Chiesa
attraverso la mediazioni di alcuni dei suoi membri innestati all'albe:
ro della vita. Caterina ha viva coscienza di questa missione. Per com.
pletare il lavoro di fortificazione della Chiesa, avrebbe voluto
cementare la sua pietra con il sangue de] martirio, cioè con il sangue
dI CrIsto, al quale desidera unire il suo. E questa la domanda che farà
spesso e particolarmente alla luce della resurrezione:

Nel tuo lume medesimo conosco la mia necessità
e la necessità della tua Chiesa e di tutto il mondo [...]

domando questo da te: che tu svisceri l'anima mia
per la salute di tutto il mondo.

Non che io possa produrre alcun hutto da me,
ma dalla virtù della tua carità (Xlll, pp. 115·116).

10. Il fondamento .rtlcramentale e liturgico della preghiera di Caterina

Il luogo naturale della preghiera di Caterina è la preghiera della
Chiesa: il mistero della salvezza celebrato nel tempo liturgico e nei sa·
cramenti. In alcune occasioni ella prega per colui che gli ha comuni·
cato la grazia dell'Eucaristia, in altre fonda il suo stupore sul battesimo
e sulla luc'e divina che ha ricevuto. Certe orazioni sono scandite da
questo «oggi» liturgico, come ad esempio quella del 1o gennaio 1380
(XlV, pp. 137·142), in cui la parola «oggi» ritorna uove volte. Il gior·
no della circoncisione celebra le nozze di Cristo con l'umanità, se·
condo l'immagine medievale dell'anello di carne lasciato in segno di
alleanza e prefigurazione del sangue versato nella Passione.

Oggi ancora [... ] sposi a te le anime nostre
con l'anello della tua carità (p. 138).

La liturgia rende presente e attualizza oggi il mistero della sal·
vezza. L'allusione al mistero della circoncisione di Cristo è seguita dal·
l'allusione al sacramento della riconciliazione che rinnova in chi lo
riceve la salvezza operata da Lui:

Oggi ancora hai dato all'anima mia la remissione dei peccati L. ];
non mi hai salvato oggi senza me,

ma per la istanza e confessione mia.
[...] lo grido oggi a te l ...] (p. 139).

In questo giorno della prima effusione del sangue di Cristo e del·
la liberazione dal peccato che Caterina ha ottenuto nel sacramento
della riconciliazione, ella fonda il suo grido per ottenere la miseri·
cordia di Dio «a questo mondo>>:

Illumina ancora l... ] (il cuori incirconcisi l ... ]
bussando alla porta delle anime loro (p. 140).
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11. Lume e fuoco

Dopo un breve periodo favorevole ad Urbano, nell'aprile-mag­
gio dell'anno precedente', il tempo è diventato nuvoloso per la Chie­
sa di Roma 8 Caterina attribuisce la causa della sconfitta della
missione diplomatica di Raimondo di Capua, e degli altri malori del­
la Chiesa, alla sua sonnolenza, alla sua cecità, ai suoi peccati, a! suo
cattivo esempio dinanzi ai suoi discepoli, alla sua sensualità e alla sua
incredibile tiepidezza davanti al fuoco della divina carità.

Caterina rimane sempre solidale con il mondo. Mai se ne disin­
teressa, né rinuncia a donarsi sempre di più. Questa è la via degli «al­
tri Cristi» che il Signore suscita a! suo seguito:

[ ... ] come vedo, tu chiami cristi i tuoi servi,
e con questo mezzo vuoi togliere la morte

e rendere la vita al mondo (Xli, pp. 111-112).

Anche quando lUtto va male, ella rimane abbagliata dall'amore,
cosciente della cecità degli altri e ancora di più della propria, senza
dubbio perché più vicina alla luce.

Alla tua luce, vediamo la luce (Fs 35,10).

Questo versetto del salmo che appartiene alla liturgia della Tra·
sfigurazione illumina la sua preghiera, come la luce del Tabor quella
degli orientali. Esso ritorna tre volte nella preghiera che noi cono­
sciamo con il titolo Le due vesti. Della luce di Dio, Caterina cerca di
rivestirsi fin da! suo battesimo (cfr. XXI, pp. 47-53).

Nella natura tua, Deità eterna,
conoscerò la natura mia.

E qual è la natura mia [... J?

7 La vittoria a Carpineto, la resa dei dementisti a Castel Sant'Angelo, la vitto­
ria della Compagnia S. Giorgio a Marino i129 aprile.

g Clemente VII fu accolto trionfalmente ad Avignone il 20 maggio 1379. La
Francia si unì a lui. La regina di Napoli, che per paura di moti nel suo regno non si
era unita ad U l'bano VI, si era definitivamente rivolta verso Clemente VII.

È il fuoco [...] o ingrato uomo,
che natura t'ha data lo Dio tuo?

La natura sua (XII, p. 60).

Grazie Caterina di ricordarci la nostra grande dignità, alla luce
del sole di Dio e nel calore di un tale amore. Grazie di ricordarci la
forza della preghiera per il mondo di oggi.



IX. LA LETTERA DI SANTA CATERINA DA SIENA
SCRITTA AL RE D'UNGHERIA

ZotTÀN STIFT

Santa Caterina visse gli ultimi mesi della sua vita a Roma, impe·
gnata nella difesa dell'unità della Chiesa tramite il suo Pontefice le­
gittimo, Urbano VI, contro la disgregazione dello scisma.

Tra le lettere che Caterina scrisse da Roma a vari sovrani di Eu­
ropa perché non si lasciassero sedurre dagli scismatici, la lettera 357
è indirizzata a Ludovico il Grande, re d'Ungheria e di Polonia l.

La lettera appare databile tra il settembre e l'ottobre 1379, quan­
do il «dolce frutto» della vita di santa Caterina è ormai maturato. Que·
sto frutto è il suo amore verso la Chiesa, Corpo mistico di Cristo.
L'impegno per l'unità e la pace della Chiesa consumava tutto il tem­
po e l'energia della santa.

Santa Caterina nell'ultima lettera scritta al suo padre spirituale di·
ce: «Con questo e con molti altri modi, i quali non posso narrare, si
consuma e distilla la vita mia in questa dolce Sposa, io per questa via,
e i gloriosi martiri col sangue» 2.

Tutta la sua vita e soprattutto i suoi ultimi mesi romani sono ca­
ratterizzati dall'orazione affinché Dio conceda la redenzione manife­
stata al suo popolo nella pace e nell'unità 3. Per questa redenzione

l Nato il5 marzo 1326; re di Ungheria dal 1342, re di Polonia dal 1370; morto
a Nagyszombat ilIO settembre 1382.

2 Lett. 373, p. 1193.
)Cfr. ibid.: Le t, 68; 5a/73, 12.
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santa Caterina lavorava nella vigna della Chiesa con il coltello della
carità. Questo coltello ha due tagli: l'amore della virtù e l'odio del vi·
zi0 4. Santa Caterina senza distinzione di persona tagliava i vizi e fa·
ceva crescere le virtù nel prossimo. Ammoniva per i loro difetti le
autorità del mondo, i personaggi ecclesiastici, i sovrani, i ricchi, co·
me pure sollecitava al bene i poveri religiosi, gli artigiani, le madri di
famiglia, ecc. Secondo l'insegnamento cateriniano, la vera grandezza
dell'uomo non consiste nel prestigio che proviene dalla ricchezza e dal
potere umano, ma nel dono che offre la capacità di «vedere in Dio»,
di riconoscere nella luce soprannaturale la grandezza di Dio in tutte
le cose visibili e invisibili 5. Questo è il motivo per cui santa Caterina
con amore e senza alcun timor servile poteva ammonire pure il Papa,
i re e le regine (tra le altre Elisabetta, la madre del destinatario della
lettera 357), richiamando la loro attenzione alla verità secondo la
quale solo Dio è colui che è e solo Lui ha un potere vero e reale. La
creatura invece ha il potere in quanto ce l'ha in Dio; un sovrano è si·
gnore in quanto può signareggiare se medesimo nel servizio della
propria salvezza.

La santa ha scritto ad Urbano VI affinché lui avesse un cuore so·
prannaturale, affinché potesse comandare le proprie passioni, altri·
menti non avrebbe potuto governare neanche i suoi sudditi come
vicario di Cristo 6.

Alla regina di Napoli osava far notare che Dio punisce soprat·
tutto i peccati commessi contro il mistico corpo di Cristo, contro la
Chiesa 7.

Caterina ammoniva il re di Francia aderente agli scismatici per·
ché rendesse conto a Dio dei suoi sudditi allontanatisi dalla Chiesa di
Cristo a causa della sua infedeltà 8.

4 Come non c'è, in terra, luce senza contrasto dì ombra, così appartiene all'a­
more l'odio. L'odio santo combatte contro l'amor proprio che acceca l'anima, e co­
sì diventa la causa di innumerevoli mali, cfr. G. CAVALLINI, Caterina madre e maestra
delle anime. Le virtù, in «L'albero della carità», 14, 1963, o. 3, p. 19.

'Cfr. Lett. 39, p. 1558.
'Cfr. Lett. 364, p. 162.
7 Cfr. Lett. 312, p. 352.
'Cfr. Lett. 350, p. 313.

Usando il coltello a due tagli della carità, santa Caterina non lat·
tava soltanto contro i vizi con odio santo, ma prima - poiché questo
coltello aveva anche un altro taglio - piantava l'amore nei cuori. Fa·
ticava molto a far riconciliare i nemici. Nello stesso tempo sollecita­
va all' amore i ribelli e quelli contro cui si erano ribellati. Cosi
costruisce per loro (siano scismatici o abbandonati) un ponte sul qua·
le si può andare verso la riconciliazione e verso la pace celeste.

Santa Caterina incitava continuamente Gregorio XI al perdono
verso i figli ribelli, affinché il comportamento del Papa rispecchiasse
la misericordia del nostro Padre celeste 9.

Nella lettera 229 diceva che Gregorio XI non veniva con soldati
armati, ma con la croce nella mano come l'agnello.

Nella lettera 285 animava il Papa a vincere con bontà e umiltà l'o·
dio dei ribelli. Nella stesso tempo incoraggiava i ribelli all'obbedien·
za che ha «inchiodato» sulla croce il dolce Cristo Gesù per l'amore
verso il Padre e verso gli uomini.

Sollecitava i religiosi e i laici alla preghiera e ai sacrifici offerti per
l'unità lO,

La santa incitava gli eremiti a lasciare la solitudine perché i servi
eli Dio sono chiamati a Roma per il sangue dei Martiri 11 Il servizio
più prezioso davanti a Dio è quello che facciamo alla Chiesa 12, il be·
ne comune della Chiesa è sopra di tutto 13.

Ecco il fondamento spirituale sul quale sono basate le ultime lette·
re eli santa Caterina, come pure la lettera 357 scritta al re d'Ungheria.

Come tutte le altre lettere cateriniane, anche. questa è stata inviata
per annunciare l'amore. Caterina, schiava dei servi eli Gesù Cristo, scri·
veva al re d'Ungheria per il prezioso sangue eli Gesù, con desiderio eli ve·
derlo fondato in vera e perfettissima carità, la quale carità non cercava le
cose sue, ma cercava solo la gloria e la lode del nome eli Dio nella salvezza
delle anime, e non cercava il suo prossimo per sé, ma solo per Dio 14

9 Cfr. Lett. 196, pp. 255, 270.
IO Cfr. Lett. 227,277,280,308.
"Cfr. Lett. 329.
12 Cfr. Lett. 253,259,322, 323, 324, 326, 327,328, 367.
Il Cfr. Lett. 323_
"Cfr. Lett. 357, p. 281.
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Dopo le righe iniziali della lettera, si legge un bellissimo elogio
della carità 15, la quale è una vera madre per l'anima ed assolutamen­
te contraria all'amor proprio che è l'unico vero nemico.

Santa Caterina sollecita il destinatario della lettera ad essere «di­
fenditore della santa Chiesa», riconoscendo la bugia di coloro che han·
no eletto l'antipapa e difendendo la verità di Urbano VI. I:insegnamento
della santa di Siena rivela le radici vere del comportamento sia degli sci­
smatici sia dei fedeli al Papa. Hanno negato la fede santa «quelli che so­
no privati della carità, e stanno nell'amore proprio di loro medesimi»,
ma quelli che sono «fondati in vera e perfettissima carità», essendo illu­
minati, riconoscono la verità e agiscono secondo essa 16.

A questo punto diamo uno sguardo a Ludovico stesso, alla sua
opera e alla precedente storia ungherese, che aiuta a capire il ruolo
dell'Ungheria nell'Europa del Trecento.

La storia riconosce il re Ludovico I come Ludovico il Grande. Il
motivo di ciò - secondo un approccio piuttosto superficiale - è che
il territorio del suo regno è stato molto grande: i confini di esso si ese­
tendevano dal mar Adriatico almar Nero. Però il motivo più profon­
do si trova certamente nella qualità personale del re Ludovico. Oltre
le sue virtù naturali (come coraggio nella lotta, saggezza politica, ecc.)
erano fondamentali la sua fede e la sua religiosità, che soprattutto ne­
gli ultimi anni della sua vita, divennero più profonde. Questa fede cri­
stiana - il cui «difenditore e campione» era il re d'Ungheria anche
secondo santa Caterina 17 - si è manifestata anche nella fedeltà al suc­
cessore di Pietro. Questa fedeltà del re terreno, Ludovico, al «dolce
Cristo in terra» non era che la fedeltà allo stesso Re celeste Cristo Ge­
sù. Questa fedeltà è nata dal desiderio che l'Ungheria, allora un im­
portante e grande Paese europeo, venisse incorporata nelle mura
terrene del Regno di Dio, cioè nella Chiesa affidata al vescovo di Ro­
ma. Ludovico è stato guidato dalla convinzione che chi cerca i valori
del Regno di Dio riceve tutto il resto come dono per se stesso e per

15 Questo elogio contiene espliciti riferimenti al celebre inno indirizzato da san
Paolo alla carità cristiana (l Cor 13, 1-13) ma nello stesso tempo riassume l'insegna­
mento tipicamente cateriniano sull'amore.

]('Cfr. Lelt. 357, p. 285.
17 Ibid.

la sua patria. Questa fedeltà, questo santo desiderio, rendeva vera­
mente grande Ludovico I e il suo regno 18

La grandezza di Ludovico e la sua fedeltà alla Chiesa e al vero Pa­
pa non sono nate dal nulla, non erano senza precedenti nella storia
ungherese.

Ludovico da parte di madre era discendente della casa degli Ar­
pad 19. Questa dinastia reale dal 1000 fino al nOI, cioè nei primi tre
secoli del nuovo Stato ungherese e cattolico, ha dato più santi che le
altre famiglie regali cristiane di Europa. Ricordo i più conosciuti tra
i santi della dinastia regale, per capire l'eredità ricevuta e il retroter­
ra spirituale del regno di Ludovico e per conoscere i rapporti fami­
liari con gli Stati dell'Europa cristiana 20

Il primo re della casa degli Arpad è Stefano I, che la Chiesa oc­
cidentale venera come santo dali083 e dal 20 agosto di quest'anno è
riconosciuto come tale anche dalla Chiesa orientale.

Tra i familiari di santo Stefano sono stati riconosciuti beati sua
moglie, Gisella, suo figlio, il principe Emerico, sua nipote, Marghe­
rita, regina di Scozia 21, i figli di Margherita Kalman 22 e Davide 123 ,

re di Scozia.
L'elenco dei re santi ungheresi continua con Salomone 24 e con

san Ladislao, la cui figlia Irene 25, imperatrice bizantina, viene cele­
brata dalla Chiesa orientale.

18 La fedeltà di Ludovico è stata lodata in modo eccezionale anche dal papa Ur­
bano V in una lettera scritta ilIo giugno 1364; «O Principe fedele, Figlio più caro
della Chiesa dì Dio che [".} hai compassione della Madre minacciata, Tu che vuoi
lottare nel servizio del Re celeste e desideri proteggere la sua Sposa contro le offese
dei nemici. Tu sei veramente Figlio della gratitudine e riconosci con umiltà che hai
ricevuto il tuo potere da Dio e cerchi di marlo contro i malvagi figli della Chiesa, con­
tro gli scismatici, contro gli eretici, contro gli infedeli, contro i pagani, Tu sei vera~

mente un re cristianissimo [...J e lavori continuamente per acquisire al regno terreno
quello celeste». Cfr. V. FRAKNOI, Magyarorszag é,~ a Romai Szentszék (Ungheria e la
santa Sede romana), Budapest 1940.

19 Suo padre è Carlo Roberto che è pronipote di Stefano V (t 1272).
20 Cfr. L DI(JS, A Szentek Elete (La vita dei Santi), Budapest 1992.
21" Edinburgh, 16 novembre 1093.
22 t Ctockerau (vicino a Vienna) 1012.
23 t Carlisle, 1153. V. 24.
24tPula 1077
25 'f Bith~nia, Ù34.
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Probabilmente la santa più conosciuta della casa degli Arpad è san­
ta Elisabetta, figlia di Andrea II 26, che era «principessa» dell'amore del
prossimo. Anche una delle sue figlie, Gertrude, è cliventata santa 27

La nipote di Bela III 28 era la beata Agnese di Fraga 29, la quale
veniva chiamata da santa Chiara di Assisi «la metà della sua anima e
[... ] sua più amata figlia».

Veneriamo come sante quattro figlie del re Béla IV l0. Tra que­
ste, tre hanno fondato l'amicizia tra il popolo ungherese e quello po­
lacco: Kinga, Edvige (canonizzate da Giovanni Paolo II) e Jolanta
sono state mogli dei sovrani polacchi e ancora oggi sono sante po­
polari in Polonia. La quarta figlia era santa Margherita 31, che vive­
va come domenicana e faceva penitenza per la sua patria. La nipote
di Jolanta era la regina santa Elisabetta di Portogallo. La beata Eli­
sabetta figlia di Stefano V 32, sorella di Maria che era la moglie di
Carlo Angiò re di Napoli, dopo aver perso suo marito, si recò a Na­
poli da Maria e morì in fama di santità 3J. Il nipote dello stesso Ste­
fano Vera san Luigi da Tolosa J4 Un'altra beata Elisabetta 15, figlia
di Andrea III 36, l'ultimo re della casa degli Arpad, che appartene­
va alle domenicane di Tiiss in Svizzera, offrì la sua vita per la sua pa­
tria. Consapevolmente, abbiamo elencato tra i santi ungheresi dei
primi secoli soltanto quelli che, entrando nelle dinastie sovrane di
Europa con la santità di vita, potevano formare la fede e la vita cri­
stiana del loro nuovo popolo (avuto da Dio per un matrimonio cri­
stiano). Menziono ancora la badessa del convento domenicano di
Veszprem, la beata Elena. Benché ella non sia stata membro della
casa reale, aveva però come seguace fedele santa Margherita d'Un-

"'Reg.1205-1235.
27t Altenberg, 1.300.
"Reg.II72-lI96.
29t1282.
JOReg.1235-1270.
J't 1270.
32 reg. 1270-1272.
"t 1320.
34 t Brignoles, 1297.
)5 t Tiiss 1336/38.
3(, Reg. 1290-1301.

gheriaJ7 , e inoltre silega con una vicenda all' autrice della lettera 357.
Quando infatti durante il processo della beatificazione di Caterina
da Siena si pose la domanda se potesse essere stigmatizzata una
donna, secondo i documenti storici, i domenicani per dimostrare
l'autenticità delle stigmate di Caterina si riferivano a quelle della
beata Elena.

Non vogliamo dipingere un quadro troppo ideale dei primi tre
secoli della storia ungherese, sottoliueando che in questo periodo in
Ungheria sono stati presenti miseria, crudeltà, egoismo, sfruttamen­
to dei deboli, che sono sempre la conseguenza del peccato. Tuttavia,
sembra che questa epoca abbia dato quei santi re, regine, figlie e figli
di re, che sono stati pronti per il loro popolo, per la salvezza di esso
e per amore di Cristo - utilizzando le parole di Margherita d'Unghe­
ria «a stracciare e fare in pezzi il loro corpo». Quando abbondava
la malvagità, questi santi volevano e lasciavano che per la loro pre­
ghiera e i loro sacrifici sovrabbondasse la grazia 18.

La fedeltà alla Santa Sede di Ludovico il Grande appartiene al­
l'ereclità di santo Stefano, poiché le fondamenta della fedeltà degli un­
gheresi a Roma sono state poste da lui. Egli all'inizio e alla fine del suo
regno aveva fatto due atti che - come alfa ed omega della sua opera
di vita -legavano il suo popolo al Papa.

Lalfa del regno di santo Stefano è che all'inizio del suo regno ave­
va chiesto di essere incoronato dal papa Silvestro II 39 Stefano il 25
clicembre 1000, insieme con la corona, aveva ricevuto dal Papa il di­
ritto apostolico dell'organizzazione della Chiesa locale, e il segno di
questo potere è la croce apostolica. Silvestro II gli aveva concesso i
diritti di un legato apostolico. Ciò significava che - a differenza degli
altri Paesi europei - santo Stefano ha definito la struttura gerarchica
della Chiesa ungherese.

L arcivescovado di Passau o di Salisburgo avrebbe accolto mol­
to volentieri la Chiesa del nuovo Stato cristiano nella sua struttura ge-

37 È un fatto storico il suo influsso sulla vita di Margherita nel convento di Vesz­
premo Rimane però una domanda aperta se questo int1usso fosse indiretto o perso­
nale (se fosse o meno la educatrice di Margherita),

l' Cfr. Rom 5, 20.
19 Reg. 999-1003.
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rarchica ecclesiale come suffraganea, secondo la consuetudine di al­
lora, Papa Silvestro però esaudì la richiesta di santo Stefano secon­
do la quale la nazione e la Chiesa ungherese appena nate p~tessero
rimanere autonome, Così la prima diocesi ungherese non è stata sot­
tomessa a un arcivescovado già esistente, ma è stata costruita come un
autonomo arcivescovado e tutte le altre diocesi ungheresi sarebbero
state sottomesse ad esso,

Per questo durante la storia ungherese spettava sempre al re il ti­
tolo «apostolico», Questo era molto significativo dal punto di vista spi­
rituale, come dal punto di vista politico, e per molto tempo caratterizzò
il rapporto tra l'Ungheria e la Santa Sede: il nuovo Stato ungherese ot­
tenne un'indipendenza, di cui garanzia e fondamento è stata appunto
la sua cristianità, Nel caso di santo Stefano il titolo di «re apostolico»
significava che egli poteva unire un popolo e formarlo come nazione
indipendente e forte nella forza della fede cristiana, Per gli ungheresi
diventare un popolo ed essere incorporato nel corpo mistico di Cristo
era la stessa cosa, Da allora in poi il rapporto tra il re di una nazione
forte e autonoma e il successore di Pietro fu caratterizzato da una ve­
ra unità, come è unita una famiglia dove la dignità del figlio è basata
sull'obbedienza verso il padre, Essere ungherese significò per cinque
secoli, cioè fino ai tempi della riformazione, essere romano cattolico
cristiano, figlio ungherese del Papa,

Purtroppo col passare del tempo questa consapevolezza unghe­
rese non soltanto scoloriva 40, ma si capovolgeva in modo grottesco,
tanto che oggi una parte degli ungheresi è convinta che «veramente»
ungherese è colui che, staccato dalla Chiesa cattolica ed apostolica,
appartiene alla Chiesa riformata,

La coscienza nella sua purezza originale vive ancora piuttosto nei
cosiddetti ungheresi «csang6» che vivono in Romania e pare che la se­
colare lotta per l'esistenza tenga sveglia l'unità della consapevolezza
religiosa e nazionale 41 Purtroppo per i quasi insolubili problemi et-

. 40'~~alvolta con ~n voluto offuscamento del puro significato dei concetticome
la nduzlOoe del termme «regno apostolico» a un concetto puramente giuridico nel
senso dello «ius patronato».

41 Cfr. AA.VV., Magyar Katolikus Lexikol1 (Lexicon Cattolico Ungherese), Bu­
dapest 1993,

nici del XX secolo questi ungheresi di Moldavia non sono conside­
rati ungheresi nemmeno dalla santa Sede, ma rumeni,

Tutto quello che abbiamo detto sulla costruzione del nuovo ed
autonomo Stato cristiano nel bacino dei Carpazi si realizzava grazie
al discernimento di Stefano, senza minacciare il rapporto con gli Sta­
ti occidentali, anzi, per il matrimonio di Stefano con Gisella di Baviera
e per i loro discendenti, il rapporto diventò più solido, Era dura in­
vece per Stefano la lotta con i signori ungheresi, talvolta con i mem­
bri della propria famiglia, che al posto della Chiesa romana volevano
rafforzare i rapporti con Bizanzio e legarsi alla cristianità orientale 42

1:omega dell'opera di santo Stefano è qnell'atto con il quale ha por­
tato a compimento l'opera di tutta la sua vita e che caratterizzò la sor­
te futura d'Ungheria: alla fine della sua vita - poiché i suoi figli erano
morti e non gli era rimasto erede per linea diretta - il re apostolico la­
sciò la sua corona, simbolo del Paese, alla Madre di Cristo, Sapeva nel­
la fede che consacrando il suo popolo a Maria lo avrebbe legato con
legami più stretti e forti al Papa, che è sempre, in tutto, di Maria, Da
allora l'Ungheria cattolica chiama e venera Maria pure nel senso «giu­
ridico» «nostra Signora» 4J e «nostra Regina», Questa devozione 44 poi
si è manifestata nella fedeltà al Papa, figlio di Maria in terra,

Il re Ludovico I ricevette la sua formazione in questa fede e, ac­
cettando con responsabilità l'eredità di santo Stefano, ascese al trono
i121 luglio 1342, Grazie a suo padre, Carlo Roberto 4', era imparen­
tato con la casa degli Angiò di Napoli e da parte della madre Elisa­
betta Piast con la dinastia reale polacca, 1:eredità della casa degli
Arpad si univa con l'eredità di due famiglie che pure avevano una so­
lida tradizione cristiana,

42 Tutte le prove della fedeltà alla Chiesa diRama dopo la morte del marito so­
no rimaste alla beata Gisella: <:I11a fine della sua vita ha dovuto sopportare anche la
privazione dei suoi beni (con il pretesto della sua presunta incapacità di intendere e
volere).

43 È un nome particolare, in ungherese: «Nagyasszony», che è una espressione
antichissima (precede il cristianesimo ungherese) e si riferisce alla donl1<l che con
grande potere governa e provvede la gente della sua casa.

44 Anche hl città di santa Caterina si affidava tradizionalmente alla protezione
di Maria.

-15 Reg, 1308-1342,
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Ludovico diventò re a 16 anni. Gli dava un grande sostegno sua
madre Elisabetta, la cui religiosità e fedeltà al Papa facilitavano mol­
to il suo orientamento nei difficili momenti della politica ecclesiasti­
ca del Trecento, soprattutto nel periodo dello scisma.

Santa Caterina scrive nell'agosto del 1375 la lettera 145 alla madre
di Ludovico, dove dice che il fondamento del regno giusto è la cono­
scenza di Dio e di sé concepita nell'amore. Incita tutti e due (la madre
e il figlio) a perseverare accanto al Papa e a sostenere le crociate. Eli­
sabetta negli tÙtimi anni della sua vita 46 aiutò la Chiesa con numerosi
e preziosi doni e nel tempo dello scisma rimase accanto ad Urbano VI.
Per dimostrare la sua appartenenza al Papa, nel 1379 gli regalò una tia­
ra del valore di 20.000 fiorini d'oro e vestiti ecclesiastici. La tiara la donò
al papa Urbano VI, poiché l'arcivescovo di Arles portò con sé quella
originale all'antipapa Clemente VII. Elisabetta mandò la tiara al Papa,
nel nome di un Paese cristiano, il cui primo re aveva ricevuto la coro­
na dal successore di Pietro. La Provvidenza ha fatto sì che appunto la
madre di Ludovico potesse ricambiare il dono della corona, dimo­
strando la fedeltà di questo Paese all'eredità spirituale del suo primo re.

La seria educazione religiosa si manifestò nello stile e nei meto­
di di sovrano di Ludovico. Il suo esempio era san Ladislao 47, alla cui
tomba andava come pellegrino subito dopo il suo accesso al trono.
Nello stesso tempo venerava i suoi santi protettori celesti: san Ludo­
vico da Tolosa morto a 24 anni, che era lo zio di suo padre, e san Lu­
dovico IX re di Francia, eroe delle crociate, il quale riottenne le
reliquie della santa croce, l'esempio del re cristiano e giusto del qua­
le Ludovico era discendente per linea diretta da parte di padre.

Il rapporto di Ludovico si è articolato in un modo speciale con Gio­
vanna di Napoli, alla quale santa Caterina ha scritto sette lettere per in­
coraggiarla a sostenere la crociata 48 e per avvertirla dell'obbligo alla
fedeltà a Dio e al Papa 49 Giovanna e Ludovico erano promessi sposi l'u­
no all'altra. Di nuovo cause politiche fecero in modo che il marito di Gio-

46-e1380.
47 Reg. 1077-1095.
"Cfr. Lett. 133.
"Cfr. Lett. 138, 143,312.

vanna fosse Andrea, fratello di Ludovico. Dopo l'uccisione di Andrea,
Ludovico - pensando che anche Giovanna avesse preso parte all'omi­
cidio di suo fratello - guidò le sue truppe contro il regno napoletano,
contro la sua ex sposa 50. All'inizio ebbe successo: Giovanna fuggì da Na­
poli. Però più tardi Ludovico fu costretto a ritirarsi, in parte a causa dei
propri errori, in parte perché gli Stati dell'Italia, la Francia e !'Impero
romano-germanico erano contrari alla formazione di un regno unito sot­
to Ludovico, di cui avrebbero fatto parte l'Ungheria e Napoli. Ebbe un
ruolo speciale in queste fallite offensive anche il fatto che i PapPi, che
erano in cattività avignonese sotto un certo influsso politico, tardavano
a fare giustizia in questo caso così delicato. Mentre il rapporto con il Pa­
pa romano si indebolì, per un po' di tempo Ludovico stesso cercava di
portare a termine <d'opera della vendetta». Alla fine però non soltanto
rinunciò al suo presunto diritto al trono di Napoli e lasciò liberi i suoi
nipoti (figli di Carlo di Durazzo) precedentemente portati a Buda, ma
condonò anche l'indennità di guerra 52, esprimendo l'intenzione di ri­
stabilire il rapporto con la corte papale. Innocenzo VI 53, durante il. suo
papato, di fronte a nuovi problemi, contava molto sull'aiuto dell'Un­
gheria. Ludovico sosteneva i progetti del Papa moralmente e anche ma­
terialmente. Per proteggere i territori dello Stato ecclesiastico, nell'aprile
del 1360 mandò in Italia truppe ungheresi. Il Papa per ricompensare la
partecipazione in questa lotta e i combattimenti contro i bogumili gli
donò lo stendardo e il titolo di «scudo di Cristo e atleta di Dio».

Il5 novembre 1370, a causa dell'estinzione della dinastia reale po­
lacca di Piast, Ludovico I diventò anche re di Polonia, grazie ad un
patto di successione.

Ludovico voleva rafforzare la Chiesa nei suoi Paesi e promuove­
re la cultura anche attraverso la sua politica interna. La prima Uni­
versità d'Ungheria fondata da lui a Pécs fu riconosciuta da Urbano
V 54 il1 o settembre 1367.

50 1347,1353.
"Benedetto XIl (reg. 1334-1342); Clemenre VI (reg. 1342-1352).
52 Quest'ultima spettava a lui appunto per l'accordo stipulato tramite la santa

Sede.
5J Reg. 1352-1362.
"Reg.1362·1370.
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Tra gli ordini religiosi amava ed aiutava in un modo speciale un
ordine fondato in Ungheria, i Paolini 55. A Marianosztra costruì una
Chiesa per loro c, secondo una clausola segreta del patto di pace con
Venezia 56, il 14 ottobre 1381 ottenne per i religiosi la reliquia di san
Paolo. Poco prima della sua morte 57 , secondo le sue intenzioni, suo
nipote 58 fondò il convento paolino a Czestochowa.

Ludovico sosteneva generosamente i luoghi santi. Per esempio
colmò la chiesa di Aachen di preziosi doni e completò la costruzione
del santuario di Mariazell con due torri e con una cappella ungherese.

Per concludere, ritorniamo alle lettere che santa Caterina scrisse
al re. Probabilmente Ludovico lesse anche la lettera 145 indirizzata al­
la madre. Questa lettera si riferiva non soltanto ad Elisabetta, ma an­
che a suo figlio: «E pregate il caro vostro figliuolo strettamente, che
per amore si proferi e serva la santa Chiesa. E se il nostro Cristo in ter­
ra l'addimanda e volesse ponergli questa fadiga: pregatelo che accetti
fedelmente la sua petizione e addimanda, confortando il Padre santo:
e cresciergli il santo proponimento di fare il santo e dolce Passaggio».

La lettera 357 Ludovico la lesse ormai piuttosto anziano, tre an­
ni prima della morte. I suoi biografi hanno notato che in questo ulti­
mo periodo della sua vita la religiosità del re divenne più autentica e
la sua fede più profonda. Conosceva già la voce del Buon Pastore, che
questa volta mediante le parole di santa Caterina lo invitò ad essere
«fondato in vera e perfettissima carità».

Non aveva più forza e possibilità di seguire concretamente la
sollecitazione della lettera, di «posporre ogni altra cosa» 59 e partire
per l'Italia o di partecipare alla crociata. Tuttavia, Dio con questa let­
tera concedeva al suo fedele «campione» la grazia per quel compito
così immane per ogni creatura: la preparazione al resoconto finale. I
successi e gli insuccessi, i dubbi, le esperienze di questa laboriosa vi­
ta, l'umiltà, l'oggettività politica aspettavano di essere messi in bilan-

55 Il fondatore è il beato Ozséb (nato ii Esztergom ne11200; morto a Pilisszentke-
reszt il2D gennaio 1270) che ha scelto come protettore celeste san Paolo eremita.

56 Il 24 agosto 1381.
57 In luglio 1.382 sono arrivati 16 palos di Marianostra dall'Ungheria.
5K Principe Llsz16 Opalei.
"Cfr. Lett. 357, p. 258.

cio davanti a Dio. La lettera 357 preparò Ludovico a rendere conto
delle anime a lui affidate. Questa preparazione non significò altro che
lavare le azioni e i desideri di una vita nella penitenza e nel sangue di
Cristo, poiché Ludovico il «Grande» non sempre cercava solo la sal­
vezza del prossimo e la gloria di Dio, e non agiva sempre spinto dal­
l'amore delle virtù. Non di rado aveva altri nemici, oltre al mondo, al
demonio e alla sua sensualità.

Ma probabilmente questa lettera svolse lo stesso ruolo nella vita
della ottantenne Elisabetta. Se ha letto la lettera indirizzata a suo fì­
glia in cui Caterina dipinge la madre-carità, ha potuto paragonare la
propria carità verso il figlio a quella «vera e perfettissima carità, la qua­
le carità non cerca le cose sue - si trattasse del regnare, del servire, del­
la patria, della politica, dei parenti, ecc. - ma cerca solo la gloria e lode
del nome di Dio nella salvezza delle anime, e non cerca il suo prossi­
mo per sé, ma solo per Dio». La lettera 357 fu un dono con il quale
Dio ricompensò pure l'anziana regina - che stava accanto a suo fìglio
quasi come se regnassero in due con le conseguenze buone e meno
buone di questa vicinanza -, affinché ella potesse procedere nella co­
noscenza di Dio. nella vera conoscenza di sé e nella penitenza.

Pertanto lo ~copo delle lettere scritte da santa Caterina alla ma­
dre e a suo figlio era di guidarli alla perfetta carità, che non agisce se­
condo il punto di vista umano, ma solo secondo quello di Dio. Nel
giudizio e nelle correzioni degli errori di Giovanna di Napoli, Elisa­
betta e Ludovico non dovevano essere guidati dalla superbia familia­
re, ma dal comandamento di Cristo riguardante l'amore del nemico,
poiché Giovanna non ostacolando l'uccisione di Andrea e aderendo
all'antipapa, peccò solo contro Dio. Tutti - anche i destinatari delle
lettere - sono debitori a Dio dell'amore. Questo debito si deve estin­
guere verso il prossimo, nel caso di Giovanna, simpatizzante del
demonio, tramite la penitenza e la preghiera offerte per la sua con­
versione e per la sua salvezza. Ludovico quindi non doveva guidare
un esercito cristiano per risolvere problemi familiari, ma per lottare
in favore dell'integrità della Chiesa di Cristo.

Santa Caterina mette in evidenza tutto questo - in un modo ti­
picamente suo - tramite il contrasto tra amore e odio: l'amore verso
il prossimo e l'odio del vizio.
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Conflits et violences ne sant pas absents des Evangiles. Comment
le seraient-ils puisque les Evangiles narrent l'histoire d'une vie et se si­
tuent clairement dans la réalité, le quotidien et la société des hommes.
Le Christ lui-meme prononce des paroles tranchantes. Voyons-en
quelques unes telles que Luc les rapporte: «Qui n'est pas contre vous
est pour vous» (IX, 50); qui nuance de façon subtile le fameux «Qui
n'est pas avec mai est contre mai» (XI, 23); tandis que le «vous» et le
«mai» se fondent quand on lit: «Qui vous écoute (les disciples)
m'écoute et qui vous rejette me rejette; mais qui vous rejette rejette ce­
lui qui m'a envoyé» (X, 16). Le Christ et ses disciples ne font alors plus
qu'un et les disciples deviennent sacrés. Ils ont payé d'ailleurs pour ob­
tenir cette distinction. Illeur a fallu renoncer pour suivre le Christ à
tOUle attache humaine; en effet, «Si quelqu'un vient à mai et ne déteste
pas san père, sa mère, sa femme, ses enfants, ses frères et jusqu'à sa vie,
il ne peut etre mon disciple» (XIV, 26). Le Christ avait déjà averti:
«Pensez-vous que je sois venu donner la paix sur la terre? Non, je vous
le dis, mais la division [...J père contre fils et fils contre père, mère
contre filie et fille contre mère, la belle-mère contre la bru et la bm
contre la belle-mère» (XII, 51-53).

Per concludere, diamo uno sguardo all'Ungheria nelle epoche
successive. La fedeltà di Ludovico I continuava a vivere pure nella
questione della lotta contro i Turchi. I.:Ungheria morì quasi dissan­
guata in questo combattimento eroico durato 150 anni. Tuttavia, que­
sta lotta servì soprattutto a fare in modo che i Turchi non realizzassero
il progetto di costruire una stalla per i loro cavalli al posto della sede
di San Pietro. Il suono delle campane a mezzogiorno fa ricordare la
vittoria di Nandorfehérvar del 1456 60, risultato dell'ultima fruttuosa
alleanza basata sull'unione nazionale e religiosa.

I.:Ungheria nel 2000 ha festeggiato il Millenario della conversio­
ne del popolo alla fede cristiana. I.:anno santo lo è stato doppiamen­
te per gli ungheresi, che hanno celebrato il Grande Giubileo del 2000
e, nel contempo, il Millennio del cristianesimo ungherese.

Raccomandiamo alla protezione del dolce Gesù, della vera Ma­
dre-carità, Maria, di santa Caterina e dei re santi ungheresi la nostra
storia, il nostro presente e futuro. Riportino e custodiscano questo
Paese nel santo e dolce amore di Dio. Gesù dolce! Gesù Amore!

X. SAINTE CATHERINE DE SIENNE
ET LA PAIX EN EUROPE

GEORGES BARTHOUlL

60 Nandorfehérvar, attuaImete Belgrado (Yugoslavia). Là battaglia fu combat­
tuta fra il3 e il 22 luglio 1456.

On retrouve tout cela chez Catherine de Sienne qui insiste sur le
caractère sacré des clercs, meme indignes, meme infames; qui pade
de tuer le mai avec «Il coltello dell'odio di se stesso»; qui s'est opinia-
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tremcm affrontée et confrontée à sa mère, Mona Lapa, Il n'empéche
gu'elle ne cessera d'invoguer et d'exhorter: «Pace, pace, pace» dans
ses lettres aux puissants. Et, particulièremcnt, de premer cette récon­
d!iatiol1 Oltre prochains que le Christ recommande aussi: «Pendant
que tu t'C11 vas dcvant le jugc avec ton adversairc) cssaie dc trouvcr
un accard avee lui [,,,]» (XII, 58),

La Paix, On n'arrive, de prime abord, à la définir que négative­
mente «Situation d'un pays qLIi n'est pas en guerre» (dictionnaire La­
rousse), Deuxième définition: "Cessation des hostilités», En somme la
norme, c'est la guerre, l'affrontement des individus, des groupes, des
Etats_" La paix n'est ql1'une treve qui résuhe d'un traité, d'un pacte,
d'un contrat, Elle est toujours précaire (avec la llotable exception de
la «paix perpétuelle» signée entre la France et les Suisses après Mari­
gnan!) n'étant, camme tout autre traité, qu'un «chiffon de papier».
Rappelons-nous aussi la formule bizarre de «paix armée»; réaliste ce­
pendant. Lesexperts qu'étaiem les Romains ne disaient-ils pas: «Si vis
pacem para bellum», S'agit-il done d'une dialectique fatale ernre guer­
re et paix? Et la non-vÙ,!ence de Gandhi qui aurait obtenu l'indépen­
dance des Indes? Eh bien! L'Inde indépendame a vite démontré, une
foi5 dans la réalité politique, qu'il s'agissait d'une utop!e et s'est trou­
vée à faire la guerre avec le Pakistan et la Chine, à envahir sans pour­
pariers les territoires portugais, à occuper militairement la moitié du
Cachemire,

Cependam certains veulent considérer qLIe la pa!x serait «la for­
me d'existence normale des sociétés», ce qui est paradoxal quand on
regarde l'Bistoire et l'Actualitl', En fait la paix, c'est une absence de
guerre, et j'ajouterai deux adjectifs: momenianée et précYlire.

On a connu des paix d' équilibre (l' équilibre de la terreur, pendant
la guerre ffoide); des paix d'hégémonie (la «pax american3»?); des
paix d'empire (la «pax romana»), des paix d'inzpuÙsance (celle des tef­
ritoires soumis au scin de l'empire ottoman), etc.

Mais il n'est qu'une «paix éternelle», c'est la paà du Seigneur,
c'est la mort, c'est le «mare pacifico» de Catherine,

La loi de la vie c'est de manger et d'l'viter d'étre mangl', Le mou­
vcment impligue 1'affrontemem, La paix est statiquc', elle n'a pas de
piace panni les organismes vivants, Qu'elle soit statigue, le langage
courant le démontre, e11 ita1ie11, où «lasciami in pace» est synonyme
de «lasciami stare», En français on dit «fiche-moi la paix» ou daisse­

moi tranquillo>,
Enumérons quclques synonymes: tranquillité, entcnte, concorde,

harmonie, repos, Le fameux «repos» du XVII siècle français, eelui que
recherchait dans la retraite la Prineesse de Clèves (nonne la'ique, mys­
tique de soi-méme) ou méme Alceste voulant se retirer dans un «dé­
sert»: donc dans la solitude, Et l'on pense qu'en anglais «laisse-moi
tranquille» se traduit «let me alone», Ainsi donc, pour les Etats, les
sociétés, Ics groupes, les paix, la paix, ne sont que le résultat de
comrats explicites ou non, et qui ne durem que le temps qu'onle5 res­
peete (méme si, dans le principe, patta sunt Iervanda), Pour l'indivi­
du, tam qu'il est en vie, il ne trouve la paix que dans le sommeil
(quand il n'est pas agité), dans la retraite solitaire, dans le non-com­
merce avec ses semblables, Il ne la trouve, définitive, qu'une fois
morte Requiescat in pace est au fond une tautologie,

Si l'on ne peut définir la paix que négativement, on n'éprouve au­
cune difficulté à définir la guerre: lutte armée et volomé de détruire
l'autre, que ce soit un Etat ou un individu, C'est une réalité univer­
selle et de tous les temps, Il n'y a qu'au Paradis terrestre que 1'agneau
ait jamais reposè emre les pattes du lion, Il y a des individus pacijÙlues:
on a pu ainsi parler à juste titre de l'«irenismo» d'uI! Pétrarque (entre
autres).J'emploie le terme italien car, en français précis, l'irénisme dé­
signe la tolérance que les chrétiens peuvent pratiquer emre,eux, l;,1atS
pom le grand nombre la règle n'est-elle pas la lutte (peut-etre meme
afin d'obtenir la paix); l'affirmation de soi (cela n'implique-t-il pas la
négation au moins relative, de l' autre?), Peut-il exister une vie sans vo­
lonté de dynamique, de puissance?

C'est ainsi que le politique est confronté à la réalité de la violen­
ce; tandis que le saint (comme dit Max Weber) «n'est pas pacifiste: il
ne ferme pas les yeux sur la violence», Le Saint est un passionné, ce
n'est pas un tiède; et d'aillems Dieu n'a que faire des tièdes; qui les
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relègue dans le non-lieu des Limbes. La paix pour ces etres «concer­
nés» est une tiìche et un but; c'est une vocation à agir, au sein d'une
dialectique de violence et de non-violence, à l'image de la lutte entre
le Bien et le Mal, entre Dieu et le démon.

Au temps de Catherine de Sienne la guerre est omniprésente.
D'ailleurs la guerre, au Moyen-Àge, est toujours nécessairement jus­
te d'un caté. Ce qu'admet Grotius en 1625. Elle fait partie de l'envi­
rannement immédiat de Catherine: la rivalité armée incessante,
séculaire entre Sienne et Florence; à l'intérieur de sa ville les conti­
nuelles et sanglantes rivalités entre factions qui favorisent plutot le
«mal governo». Partout en Italie i! y a ainsi des conflits entre Com­
munes et, à l'intérieur de ces micra-Etats, d'autres conflits violents
camme celui de la révolte des Ciompi à Florence qui manquera cou­
ter la vie à Catherine, ou, si l'on préfère adopter san point de vue, qui
lui fera manquer l'occasion d'etre martyrisée. Hors d'Italie c'est du
parei! au meme; partout... Contentons-nous d'évoquer la situation de
la France voisine. C est la Guerre de Cent ans contre l'Angleterre.

Cette guerre marquera en France définitivement l'émergence du
sentiment national. On aura préféré (en vertu de la loi salique) Phi­
lippe VI de Valois, neveu de Philippe le Bel à Edouard III d'Ang1e­
terre, petit-fils du meme Philippe le Bel, par sa mère. C'est-à-dire,
selon l'expression moderne, qu'on aura préféré le drait du sol au
drait du sang; la nation à l'étranger. Moderne, sauf que, en l'oeeur­
renee la nation et le sol, c'est ici la meme chose. C'est dans cet esprit
que Jeanne d'Arc sera une hérolne nationale, alors que Catherine de
Sienne (la nation italienne n'existant pas) sera une héralne spirituel­
le, devenant patranne de l'Italie, puis d'Europe, en vertu d'un <:ecu­
ménisme de moindre urgence et de moindre actualité.

Aux temps de la Guerre de Cent ans i! s'agit pour la France
d'une question de survie.

Pour en revenir au temps terrestre de notre sainte, aux années de
sa vie active, rappelons que de 1360 à 13691es Français furent occu­
pés à contenir le roi de Navarre; à gérer la succession de Bretagne; à
régler le problème des Grandes Compagnies que Du Guesclin réus­
sit à dérouter vers l'Espagne. Ce sont là des problèmes bien réels, bien
politiques. Les hostilités reprennent en 1369. Ce sont pillages, mas-

sacres - d'immenses souffrances pour les peuples de France, une pé­
riode de mine et de calamité pour la France; qui commence à récu­
pérer entre 1369 et 1375. Alors, panni toutes ces urgences, la
Croisade? Quand l'imminence du péri! ottoman n'est pas encore bien
perçue?

Les Papes à Avignon? Il s'agissait d'éviter un second front (outre
celui des Anglais) en controlant l'Eglise. Ce qui s'était passé avec
Philippe le Bel avertissait. Les Templiers, état dans l'Etat, à ramifica­
tions multi-nationales... La France voulait survivre; une exigence or­
ganique que Machiavel exprimera plus tardo

Rappelons que Louis IX, Saint Louis, Saint mais Roi, eut toujours
le sentiment profond de san devoir d'état, de san devoir de Roi, de ses
responsabilités et qu'iI prit le parti de Frédéric II de Souabe devant
Ics empiètements de l'Eglise. Ce qui ne l'empecha pas de restituer,
chrétiennement, des terres conquises à leur légitime propriéraire.

Et pour compléter le paysage calamiteux de la France à l'époque
de Catherine, rappelons que ce fut aussi celui des Jacqueries. Miche­
let dans san Histoire de France les évoque à sa façon, nationaliste et
pré-socialiste. Dans son Livre Von lit cette fameuse tirade contre l'or;
condamnant l'«intronisation de l'or à la pIace de Dieu» qui, selon lui,
serait le fait du XIVO siècle. Formulant cette condamnation en termes
(actuellement peu correets politiquement): «Celui qui sait où cst l'or
[ ] c'est le Juif; ou le demi-Juif, le Lombard (les banquiers italiens)
[ ] Sale et prolifique nation»; «De soufflets en soufflets, les voilà au
trone du monde».

C'est dans le Livre VI que Michelet parle des Jacqueries qui ont
sévi en France entre 1356 et 1361. Il est curieux de constater que l'his­
torien adopte un point de vue aussi réducteur que eelui de la Sainte
(mais les points de vue sont inversés). Pour Michelet ce qui compte
avant tout, c'est la souffrance du peuple de France; pour Catherine,
c'est celle du peuple chrétien. Nationalisme en face d'un supra-na­
tionalisme. Citons Michelet: «Dans cette guerre chevaleresque (sic ... )
que se faisaient à armes courtoises (re-sic. .. ) les nobles de France et
d'Angleterre, i! n'y avait au fond qu'un cnnemi, une victime des maux
de guerre: c'était le paysan». Pourquoi? parce qu'iI devait payer les
«rançons» des nobles prisonniers et payer tribut aux Grandcs Com-
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pagnies. Et Michelet, de renchérir: les «Chevaliers du XIVO siècle»
n'ont d'autre «missio11» que d'«écraser les faibles»; ce ne sont que des
«pillards».

Il est donc biennormal que les Jacques se révoltent. <\Tacques»
«demi-homme-demi-taureau» devicndra JCall1lC la Pucelle qui dira:
«Le cceur me saigne quand je vois le sang d'un Français», C'est la jus­
te révolte du patriotisme contre 1'étranger; du peuple contre la no­
blesse internationaliste, Lutte de castes, sinon déjà de classes, Ainsi le
patriotisme national deJeanne s'oppose-t-il au patriotisme chrétlen de
Catherine. C'est une question de priorité, d'urgence, de survie, Et non
d'orthodoxie, SainteJeanne d'Arc n'est pas une hérétique,

Parmi les autres calamités: la peste, Malgré tout en 1361-62 et 63
on envisagera une croisade, mais le roiJean II le Bon meurt en 1364,
à Londres, ayant chevaleresquement repris, comme prisonnier, la pIa­
ce de son fils Louis d'Anjou, otage à sa garantie, qui s'était évadé,

Pour mieux situer les appels à la paix de Catherine de Sienne il
convient aussi (après ce trop rapide rappel de la situation française)
de les comparer à ceux qu'à la mème époque lauce Pétrarque,

On a longuement disserté sur les rapports de Pétrarque à la poli­
tique, Contentons-nous, tout d'abord, de voir ce qu'en dit Umberto
Bosco dans son Francesco Petrarca (Laterza, Bari, 1964; cité dans la ré­
édition de 1973), Dans le chapitre Letteratura e politica (pp, 163 à 174)
Bosco écrit ceci: «Il pensiero politico del Petrarca non ha rigore siste­
matico, è pieno di contraddizioni intrinseche; piena di contraddizio­
ni è anche l'azione pratica, La sua politica è occasionale, dettata da
impulsi» (en fait c'est une question de caractère: nous y reviendrons),

Il s'agit d'un patriotisme «d'origine libresca, di natura verbale e
retorica [",] in effetti il Petrarca rifugge da una attività politica coe­
rente come da ogni altra attività pratica» (toujours le caractère) , Bos­
co ajoute, faisant état d'une certaine désaffection moderne à l'égard
du poète: «Gli nocque (selon les romantiques) il non essere un ribel­
le», «Amor d'Italia», pour lui «era tutt'uno L,,] con 1'amor di pace»,
Arrètons-nous un moment sur le mot «pace»,

Pétrarque n'avait pas, remarque Bosco, de patriotisrne «cittadi­
no» (ce qui équivaudrait en France au patriotisme «nationab), C'était
un exilé, Fawtier, cependant, fait une remarque analogue à propos de

Catherine qui a, chrétiennement, dépassé ce stade campanilistico,
Souvenons-nous en passant que Monaldo reproche à Giacomo de ne
pas aimer vraiment sa «patria», c'est-à-dire Recanati, Bosco définit Pé­
trarque comme un «esule volontario e indifferente», ce qui pourrait
se nuancer. Ainsi à Venise il est vénitien (an temps de la guerre contre
Florence); à Padone, il est padouan (au temps de la gnerre contre Ve­
nise) I Pourrait-on parler, à son propos, d'un patriotisme moderne?
Cela voudrait dire que «dovremmo ammettere nel Petrarca la co­
scienza di un'unità politica italiana che transcendesse i conflitti mu­
nicipali e regionali; coscienza che egli non ebbe, né poteva avere,
Sarebbe come attibuirgli una coscienza "europea"», Pour le patrio­
tisme italien? il faudra attendre Machiavel et nous tomberons alors
dans le dangereux glissement de patriotisme à nationalisme,

Bien avant Bosco, Foscolo, dans son Saggio sul carattere del Pe­
trarca, parle, précisément, des «sentimenti politici» de Pétrarque et
considère que ses prises de position sont motivées plus émotivement
que rationnellement, Ainsi, devant la «licenza, lussuria» du palais
pontificaI: «Il Petrarca innoridiva [.,,] e le descrive in guisa da farne
fremere i lettori», «Tutto quanto raccontasi delle due Babilonie (di
Siria e di Egitto) è in nulla a petto di questo inferno d'Avignone». De
mème la nostalgie italienne doi! beaucoup à l'«odio contra i France­
si [",] "pazzi snervati"» ou à celui des <,Tedeschi "schiavi brutali"»,
Encore le soudain entichement pour Cola di Rienzo qui prit le titre
de «Nicolò il Severo o il Clemente, Tribuno di Libertà, Pace e Giu­
stizia, Illustre Liberatore della santa Romana Repubblica», bientòt
suivi de désenchantement et de condamnation,

Foscolo se réfère cependant aux tre canzoni politiche de Pé­
trarque, dont parle aussi Umberto Bosco qui évoque la Canzone xx­
VIII, écrite pour célébrer la croisade projetée de 1333 «celebrata [",]
in nome di una civiltà europea, occidentale, che si oppone agli Orien­
tali, barbari perché ignorano o misconoscono Cristo» (le Christ rem­
piacerait comme élément identifiant la langue grecque; les Grecs
étant alors, par aiUeurs, désunis et se faisant la guerre, comme les chré­
tiens du XIV siècle se la font), «Tutta l'Europa si fa corpo compatto,
dai Tedeschi [",] ai Greci», Les victoires des Grecs anciens sur les
Perses sont considérées comme des victoires de l'Occident,



Pétrarque «può mettersi al disopra della mischia appunto perché
in lui la politica non è passione»; ce qui le différencie de Dante. Le
patriotisme de Pétrarque, c'est le désir de voil' «un'Italia di nuovo sen­
za guerre, di nuovo tutta Roma». Cependant le seuI véritable enga­
gement poliriqne de Pétrarque aura été san soutien à Cola di Rienzo.
Bosco écrit: «Quanto simile il Petraca, e quanto diverso dal suo
contemporaneo Cola!». L'un est «sognatore»; l'autre, «visionario».
Prisonnier à Avignon, Cola fait ceuvl'e poétique. Mais Cola «sapeva
odiare». Il était «Zelator Italiae» de l'«Universa sacra Italia». Il fmle
pl'emier à tenter d'impresa dell'unità politica d'Italia», au-delà du Pa­
pe et de l'Empel'eur, ce qui «non fu capito dal Petrarca». Pétrarque
rèvait encore «d'imperio universale», alors que Riel1zo avait un désir
concret et timité d'une Rome romaine (à quoi il adjoignait la Proven­
ce, la ProvÙlce romaine). En cela il annonçait le réalisme pragmatique
de Gémiste P1éthon et de Machiavel. «II Petrarca non ebbe la nozio­
ne di "libertà" politica». Il subordonnait tout à «la sua libertà perso­
nale», ce qui ne l'empèche pas d'épronver «il rimpianto sincero
dell'impero romano».

Mais (selon le caractère ou le sentiment, si l'on préfère), camme
il est dit dans le Secretum, pourquoi perdre notre temps si bref pour
apporter à soi-mème et aux autres, comme résultat de l'action poli­
tique, «tristesse et mort»? Ce qui est exactement, signalons-le en pas­
sant, le raisonnement de Leopardi dans La Ginestra. Pourquoi se
préoccuper d'une patrie, alors que «tutte le patrie finiranno [... ] pol­
vere, cenere, le pietre sparse, il solo nome» (De Remed,Ù, II, 129).
Bosco regarde l'Afrz'ca camme «la scrittura politica petrarchesca di più
ampio respiro». Rome «caduta come capitale del Mondo, risorge co­
me capitale del regno di Cristo sulla Terra». C'est la «Ville éternelle»
et c'est déjà le sujet de la Rome d'Emile Zola.

Et l'on comprend les instances de Pétrarque (qui annoncent Ca­
therine de Sienne) pour que l'Empereur mais surtout le Pape retour­
nent à Rome. Mais les deux ensemble ne le peuvent, camme, de nos
jours, il ne pem y avoir deux capitales àJérusalem. Pétral'que hail Avi­
gnon, constate Bosco qui met en avant d'abord une raison psycholo­
gique, de caractère, parce qu'i1 hait «la folla in genere». Mais il la hait
encore parce qu'elle est «usurpatrice di Roma» et donc une Babylo-
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ne; et parce qu'elle est corrompue et corruptrice, et donc une autre
Babylone. Sans parler de san caractèl'e chaollque et ~ahoteux.

Tout cela fait penser à Catherine. Mals, une dlfference, selon
Bosco (qui pourtant feconnalt <d'influsso innegabile della correr~te de­
gli spirituali» sur Cola et sur Pétrarque): «I.:accento dltutta I opera
petrarchesca non batte sulla corruzione l'ehglOsa». , .

A cet égard, jetons un rapide coup d'ceil sur les text;'s poellques
politiques qu'on trouve dans le Canzoniere. Aux tl'01s CanZ?n1 poh­
tiques on adjoindra le Sonnet XXVII. I.:occasion en est la Crolsade 01'­

donnée en1333-1334. On peut y lire ces vel's:

Il vicario di Cristo colla soma
De le chiavi e del manto al nido (Orna

c'est-à-dire à Rome. Et ponr faciliter la chose, chrétiens:

Per Gesù cingete ornai la spada

exhortation à la Crmsade. Ce sont deux éléments de la prédication de
Catherirte. Il manque la Réforme de l'Eglise, qui n'est pas parml les
pré6ccupations de Pétrarque, mème s'il constate et condamne la cor-

ruption de la Curie. . '
La CanzoneXXVIII, écrite à la mème occaslon de la Cr01sad~ est

la plus politique et l'on y trouve écrit en toutes lettres ce nom d E~­
ropa que, semble-t-il, Catherine ne mentlonna pmalS dlf?ctement. Pe­
trarque exhorte les Européens à se venger des empletements cles

Orientaux:

[ ... ] quel benigno re che'} ciel governa
Al saCro Iaea ove fu posto in croce
Gli occhi per grazia gira;
Onde nel petto al novo Carlo spira
La vendetta ch'a noi tardata noce
Sì che molt'anni Europa ne sospira.

Le novo Carlo (magno) est le roi Philippe. Mais ce ~ui importe
c'est ce mot (et ce concept) d'Europa, nnie. Unie car Petrarque fall
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appel à tous ses peuples, oubliant ses divers préjugés et antipathies
(contre les Français, les Allemands, etc.) et les cansidère camme al­
liés naturels puisque tous europécns, tOU5 chréticns, tous appartcnant
à une mème CÌvilisation. Il cite les Français, les Provençaux, les Ara­
gonais et les Anglais, les septentrionaux et les Gennains et mème,
peut-ètrc, les Grccs, pourtant schismatiques. Et d'invoquer le réveil
d'«Italia» et de ses fils: «Tanto che per Iesù la lancia pigli». Pétrarque
manifeste par ce texte une claire consCÌence de ce qu'est la civilisation
européenne. Le christianisme certes, mais avant cela la lcçon de cou­
rage, d'humanisme et de supérieure culture des Grecs anciens; et Pé­
trarque évoque Salamine, Marathon, les Thermopyles qui ont «Tutte
vestite a brunle donne perse».

Mentionnons, au passage, que c'est dans ce texte qu'on trouve
l'origine et l'explication de la «bizarrerie» léopardienne qui fait in­
tervenir dans le texte della canzone All'Italia l'évocation de la bataille
des Thermopyles.

La Canzone LUI est consacrée à Cola di Rienzo. De celle-ci aus­
si Leopardi s'est souvenu. Ecoutons Pétrarque:

Italia [...J
Dormirà sempre e non fia chi la svegli?

Si:

L.. ] Roma mia sarà ancor bella.

Car:

L'anime che lassù san cittadine
Del lungo odio civilI; pregan la fine.

Et viendra à cette fin:

Un cavalier, ch'Italia tutta onora.

Un homme providentiel donc, pour mettre fin aux guerres in­
testines, avant que de pouvoir passer à la guerre contre les Barbares

(p!utòt mème que contre les Infidèles). C'est ce mème schéma qu'on
retrouve dans la pensée de Catherine. Plus tard, chez Machiavel, à la
fin du Frina, il y aura un appellancé à un Prince sans nom, abstrait,
à venir (le vrai Cola aura déçu Pétrarque et ne s'est pas montré en fin
de compte à la hauteur de la tache entreprise); et dans All'Italia de
Leopardi ce sera un appel à la Nation italienne, au peuple italien. In­
téressante évolution politique qu'on voit se reproduire à l'envers pour
revenir de la Nation à l'homme providentiel à travers Pascoli, d'An­
nunzio et Mussolini.

Dernière Canzone politique, Italia mia (CXXVIII). C'est sans
doute, poétiquement, la plus belle. C'est aussi la plus désespérée, la
plus volontariste. Pétrarque constate:

[... ] ben che'l parlar sia indarno [... ]
Piacemi almen ch'e miei sospir sian quali
Spera'l Tevere e l'Arno e'l l'o [...J

Il s'agit bien de toute l'Italie et non de la «patrie» florentine.
Texte sublime qui., lui aussi, a directement influencé Machiavel

et Leopardi. Et qui se termine par le célèbre cri (aussi cathérinien):

l'vo gridando: Pace, pace, pace!

Ce mème cri., trais fois répété, qu'on trouvera inlassablemel11
poussé par la Sainte siennois.

Igino Giordani, dans sa Caterina di Siena (S.E.I., Turin 1954),
pade d'elle comme de la «Pacificatrice universale». San programme,
c'est la paix en Italie, le retour du pape à Rome et la Croisade. «Ca­
terina si presenta come un altro Cristo che va gridando, con ben al­
tra voce che il Petrarca - Pace, pace, pace» (ibid., p. 166). Pourquoi
ce «ben altra voce»?: <<In politica, ella è più realistica d'un Dante o
d'un Francesco Petrarca, i quali ancora sognavano un impero roma­
no con sede virtuale in Roma e capace di cementare romanamente il
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mondo» (op. cit., p. 167). Il convient de nuancer cette affirmation.
Certes Catherine ne réve pas à la restauration de l'empire romain, em­
pire laIque sinon palen qui ne veut rien dire pour elle; mais est-elle
vraiment «réaliste» dans ce qu'elle pourrait préconiser? En fait elle
n'a aucune vision politique elaire mais deux ou trois idées fixes: la paix
et la croisade en passant par le retour à Rome. Sans doute est-elle sen­
sible à la menace ottomane et se rend-elle compte, comme écrit Gior­
dani, que «porzioni sempre più vaste della cristianità rovinano sotto
la scimitarra turca e dentro 11 disordine politico» Ubid., p. 173). Une
conquéte par les Barbares, c'est-à-dire de moins civilisés qui défont
de plus civilisés. Le contraire donc de la conquéte colonisatrice. Ca­
therine éprouve un double sentiment d'impuissance et d'injustice
avec la conscience d'une décadence. Mais cela, avec l'aide de Dieu et
de soi-méme, n'a rien de fatidique. Il suffit de vouloir. Catherine est
celle qui veut.

Pour commencer toutefois il faut rétablir la paix entre chrétiens.
Cette paix qui est réconciliation et que prescrit l'Evanglle. Une paix
qui est donc le résultat d'un pardon; qui peut étre un pardon réci­
proque. C'est la première étape avant de passer à la constitution d'une
Ligue pour partir en guerre contre les infidèles. Il est à remarquer ce­
pendant que c'est essentiellement dans ses lettres à Grégoire XI que
Catherine exhorte au «santo e dolce Passaggio». Dans ses lettres à Ur­
bain VI elle a une préoccupation plus immédiate qui est de remettre
la paix au sein méme de l'Eglise menacée dans son unité par le schis­
me. La période donc du séjour romain de Catherine voit se restreindre
san panorama politique. Il s'agit principalement alors des affaires in­
ternes de l'Eglise. Plus de vastes perspectives d'interventions exté­
neures.

Arnold Esch, dans san artiele Tre Sante e il loro ambiente socia­
le a Roma, S. Francesca Romana, S. Brigida di Svezia e S. Caterina da
Siena (in Atti del Simposio internazionale Cateriniano-Bernardiniano,
Sienne 1982, p. 89 et suivantes) parle du séjour romain de Catheri­
ne camme d'un «breve episodio né particolarmente importante né
particolarmente ben conosciuto [... ] dal novembre 1378 all'aprile
1380». Catherine y aura vécu «da toscana fra toscani» fréquentant
des gens normaux et non pas des notables, à la différence des «elé-

mentistes». Elle parle par exemple vaguement de «quella contessa
che morì a Roma», c'est-à-dire de Sainte Brigitte. Aussi ses «lettere
romane mancano tutte di atmosfera romana», méme si (et parce quel
elle est venue à Rome «per intervenire nella politica della Chiesa e
battersi per il suo pontifice». C'est done avant l'époque romaine
qu'll faut rechercher l'exposition et l'expression du grand dessein de
Catherine de Sienne, du plaidoyer en faveur de la Croisade. Il est in­
téressant à cet égard de lire, en les comparant, les lettres à Charles V
(v. Paul Ourbiac, Les lettres à Charles V in Atti... , cit., p. 173 et suiv.).
Dans la lettre du lO octobre 1376, d'Avignon, Catherine invite le roi
à faire régner la paix dans sou royaume, à mettre fin aux guerres qui
tuent femmes et enfants, à établir donc la paix à l'intérieur et à l'ex­
tér1eur en Europe et enfin à soutenir l'organisation de la Croisade,
confiée à la direction de Louis d'Anjou, san frère. On reconnaìt le
schéma habitue!.

Dans la lettre du 6 mai 1379 (après le schisme done) Catherine
entend révéler la vérité au roi et le faire «urbaniste». Charles V était
un roi pieux. Catherine le rudoie d'ailleurs, lui rappelant qu'l1 n'est
pas prapriétaire de son royaume et qu'l1 est morte!'

Dans ce méme volume d'Atti (p. 57 et suiv.) on peu lire un artiele
de Franco Cardini, précisément intitulé L'idea di Crociata in S. Cate­
rina da Siena. L'auteur rappelle la tolérance (à base économique, se­
lon lui) des Musulmans à l'égard des pèlerins chrétiens. Ilindique que
du concept religieux de libération des Lieux Saints on passe à celui
de défense de l'Europe contre le pérll turc. Citant Fawtier «<La paix
et la croisade, la paix pour la croisade et par la croisade»), 11 précise
le programme en trais points de Catherine: 1) le retour à Rome; 2) la
Croisade; 3) la Réforme de l'Eglise. L'Unité de l'Europe serait une
conséquence de la Croisade: «Andar sopra l'infedeli, acciocché la
guerra che è tra cristiani vada sopra di loro (I )>>.

Catherine donc considère qu'l1 faut d'abord «pacificar(si) col
L.. ] prossimo», ce qui est très évangélique et que la Croisade est une
«guerra pacifica», l'«ultima delle guerre». C'est d'ailleurs un «atto
d'amore». Ne pas la faire, c'est ne pas assister des personnes en dan­
ger car Catherine entend la Croisade «misticamente» comme «mali­
cidio». Il s'agit de la «salute degl'infedeli». En fait en lisant les lettres
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de Catherine on comprend qu'elle n'a aucune idée de ce qu'est l'Eu­
rope politique. Il se trouvc seulement que l'Emope est chrétienne.

Ce som, onl'a dit, les lettres il Grégoire XI qui sont «politiques».
Celles il Urbain V relèvent plutot de la direction spirituelle, l'exhor­
tam il plus d'humllité et de patience.

Relevons quelques passages, il l'adresse de Grégoire XI: «Su
dunque, padre! e non più negligenzia. Drizzate l! gonfalone della San­
tissima Croce, perocché coll'odore della croce conquisterete la pace. Pre­
govi che coloro che vi sono ribelli voi gl'invitiate ad una santa pace,
sicché tutta la guerra caggia sopra gl'infedeli» (lettre 185). Ce Drizzate
zlgonfalone se retrouve de façon obsessive (on pense par avance il l'éten­
dard de Jcanne d'Arc, plus national que religieux, malgré la volonté
personnelle de non-violence). Par exemple dans la lettre 206: «Rizzate,
babbo, tosto l! gonfalone della santissima croce, e vederete li lupi di­
ventare agnelli. Pace, pace, pace l accioché non abbi la guerra a prolon­
gare questo dolce tempo». C'est redire <<l'ar ce signe tu vaincras». C'est
bien de/aire la paix pour pOllvoir faire la guerre gu'l! s'agit. Mais c'est la
volonté de Dieu gue soit donné, comme dit Catherine, <<il condimento
della fede agli Infedeli». Donc d'abord se «pacificare» avec les «peco­
relle smarrite», lem pardonner, pom ensuite <Jiberare» «l! popolo infe­
dele della sua infidelitil» (lettre 209). Catherlne, en toute bonne foi, en
arrive il écrire des phrases étranges, comme celle-ci (lettre 238): «Pace,
Pace, Pace, babbo mio dolce, e non più guerra! Ma andiamo sopra li ne­
mici nostri, e portiamo l'arme della santa croce, portando il coltello del­
la dolce e santa parola di Dio». «Non più guerra ma andiamo sopra gli
nemici nostri» l? Autrement dit la Croisade n'est pas une guerre mais une
expéditioll de secoms il infidèles en danger. C'est un peu comme ça que
les Espagnois justifieront leurs exactions au Nouveau Monde.

Cependant Catherine peut ètre plus réaliste quand elle écrit il
Grégoire pom lui rappeler: «Il proponimento che avete fatto dall'av­
venimento vostro del santo passaggio, al quale vedete che gl'Infede­
li v'invitano, venendo a più possa a tollervi il vostro» (ibid.).

C'est ainsi que la paix est apportée par le Verbe incarné: «tra­
mezzatore tra Dio e noi». C'est ainsi que faisant la guerre aux Chré­
tiens on fait la guerre «con Dio». Quant au Pape «<Cristo in terra»)
l! est le «tramezzatore a fare questa pace». Et toujoms l'exhortation:

«Pace, pace per l'amore di Cristo crocifisso, e non più guerra» (lettre
285). Les lettres à son pape U rbain VI sont moins «européennes». El­
le l'exhorte il plus d'humilité, il plus de discernement, il plus de pru­
dencc, à moins de provocations. La guerre à présent est à l'intérieur
de l'Eglise déchiréc par le schisme.

En dehors des papes, Catherine, qui avait trouvé dans le duc
d'Anjou le chef de sa Croisade (v. lettre 237, «tosto siate pronto a le­
vare il gonfalone della santissima Chiesa»), d'autant plus urgente que
les Turcs menaçaient Rhodes, a écrit aussi au Roi de l' rance, Charles
V, une lettre (déjil mentionnée) assez injuste. Elle l'invite a «pacifica­
re l'animo (suo) col fratello», il terminer «questa guerra» (avec la Na­
varre et l'Angleterre). Comme si cela ne tenait qu'il lui. En fait s'l! faut
ètre au moins deux pour faire la guerre l! faut aussi étre deux pour
fai re une paix qui ne soit pas une capitulation sans conditions.

Tommaseo, commentant cette lettre, écrit que Catherine incile
ainsi le roi «per risparmiare all'Europa stessa i pericoli dalla lontana
barbarie minacciati». Sans doute, mais elle ne le dit pas aussi claire­
ment. Elle fait appel au sens de la responsabilité de Charles V: «Di
quanto male siete cagione l » «Male nei Cristiani, e male negl'infede­
li». «Perché (impacciate) l! ministerio del santo passaggio» et la ré­
cupération «di quell'anime tapinelle che non participano il sangue del
Figliuolo di Dio». Elle s'écrie: <<Vergognaste», lui assène gue c'est une
«abominazione dinanzi a Dio che si faccia la guerra sopra il frate]]o e
lascisi stare l! nimico» (Leopardi, dans La Ginestra, dit la mème cho­
se, l'ennemi étant cette fois la Natme).

Et pour conclme, de nouveau cette étrange juxtaposition: «Fate
la pace e tutta la guerra mandate sopra gl'infedeli».

Enfin une phrase menaçante pom faire bon paids: «dovete mo­
rire e non sapete quando» où certains ont voulu voir une prophétie
(?); Charles V étant mort peu après, en 1380. Comme si rappeler il un
mortel qu'l! doit momir et il un mortel du XIV siècle qu'i! ne sait pas
quand, nécessltait le don divin de prophétie l

Quoi qu'l! en soit, l! convient de rappeler que Charles V (Le Sa­
gel, roi pieux, fut un grand roi, qu'l! a gouverné la France dmant la
captivité de son père, Jean le Bon, qu'il a dù faire face il Charles le
Mauvais, aux troubles parisiens menés par Etienne Marcel, il la Jac-
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querie, qu'il a réussi à imposer (précisément) la paix à CharIes le
Mauvais, qu'il a habilement débarrassé la France des Grandes com­
pagnies, repris la plupart des provinces dont les Anglais s'étaient em­
paré. Non content de ces succès, il a réformé les finances publiques,
étendu!es privilèges de l'Université, construit ou embelli divers mo­
numents (dont le Louvre) et réuni une considérable collection de
manuscrits. Comme on le voit, ce roi avait bien des chats à fouetter,
et il le fit bien. Catherine en le malmenant était vraiment - on me pas­
sera la trivialité - pour une fois, à còté de la plaque.

On a beaucoup écrit au sujet des Croisades et cela continue, des
deux còtés; je veux dire chrétien et «infidèle» (ou vice-ver5a); sans par­
ler des variations, du còté «chrétien», selon qu'on est progressiste ou
réactionnaire, de droite ou de gauche, etc.

I! est intéressant de jeter un coup d'ccii à ce que fut la première
HÙtoire des CroÙades «scientifique»; c'est-à-dire datant du XIX siècle
qu'011 a appelé parfois le siècle de l'Histoire. A cette Histoire des
Croisades donc de Joseph-François Michaud; l1aturellement, histoire
des croisades rée//e5, jusqu'à la mort (1270) de Saint Louis.

Michaud, né en 1767, se trouvait à Paris, jeune journaliste, en
1789. I! était royaliste, par esprit naturel de conservatisme. I! fut onze
fois emprisonné, deux fois condamné à mort, et en réchappa. Il pu­
blie enl802 (l'année de la paix d'Amiens) son Printemp5 d'un pro5erit.
Son Histoire de5 Croisade5 est née un peu par hasard, comme préface
au roman Mathi/de de Mme Cottin. Cette préface, peu à peu aug­
mentée, deviendra cette Histoire dont le premier tome parut en 1808.
I! y eut cinq rééditions jusqu'en 1841, suivies de sept autres, après la
mort de l'auteur (devenu académicien en 1813) jusqu'en 1877. L'ou­
vrage fut illustré par Gustave Doré et traduit en russe, anglais, danois
et espagno!. On aura compris que Michaud trouve le bilan des Croi­
sades «globalement positif», en réactiol1 d'ailleurs contre l'Illuminisme
d'un Voltaire (auteur d'une Histoire des Croisade5, datant de 1753) qui
condamne le «fanatisme» au nom de la «tolérance» (mot répandu au
XVIII siècle).

Michaud invoque le «judicieux Robertson» qui «pensa que les
croisades avaient pu favoriser les progrès de la liberté et le dévelop­
pement de l'Esprit humain» (J-F. Michaud, HÙtoire de5 Croisades, ré­
édition R. Laffont, Club Français du Livre, Paris, 1970, p. 606).

Lui-mème considère que les croisades furent une «révolution» et
qu'elles «contribuèrent en France à l'affaiblissement des Grands vas­
saux» (ibtd., p. 606).

I! est difficile, dit l'auteur, d'«apprécier les croisades [... ] dans
leurs effets» car «elles n'ont ni entièrement réussi ni entièrement
échoué». I! examine deux hypothèses. Tout d'abord «que ces expé­
ditions lointaines aient eu le succès qu'on pouvait attendre». Alors
1'0rient devenait «colonies chrétiennes» et «Ies peuples de 1'0rient
et de 1'0ccident marchaient ensemble à la civilisation». On yaurait
gagné beaucoup, il suffit pour l'imaginer de «se rappeler l'état de
l'Univers romain sous le règne d'Auguste», la «Pax Romana». C'eùt
été le «grand spectade du geme humain réuni sous les lois de l' unité
et de la paix» (ibid., p. 606). N'est-ce pas le rève de Catherine? Mais
la seconde hypothèse? Dans quel «état [...] se serait trouvée l'Euro­
pe (le mot est prononcé) si les expéditions d'Afrique et d'Asie
n'avaient jamais été entreprises, Oli si Ics armées chréticnnes n'avaient
éprouvé que des revers»? «Qui de nous ne frémit d'horreur en pen­
sant que la France, l'Allemagne, l'Angleterre et l'Italie, pouvaient
éprouver le sort de la Grèce et de la Palestine?» (ibid., p. 608). En ef­
feto la Turcocratie, comme disent les Grecs, n'apportait pas le progrès
ni l'humanisme. Michaud oppose ainsi les principes fondamentaux de
l'islamisme et du Christianisme; «Sous l'empire de l'islamisme il n'y
a que le despotisme qui soit fort; mais la force du despotisme n'est
presque jamais autre chose que la faiblesse des nations. La religion
chrétienne a un autre but, quand elle dit à ses disciples; Aimez-vous
comme des frères [... ]. C'est cet esprit de sociabilité qui donna nais­
sance aux croisades et les soutint pendant deux siècles. [... ] I! fit des
peuples de l'Europe (à nouveau) comme un faisceau qu'on ne pou­
vait plus briser; il créa, au milieu mème des discordes, une force mo­
rale que rien ne pouvait vaincre, et la chrétienté défendue par cette
force morale, put dire enfin aux Barbares [...]; VOU5 n'irez pa5 p/U5
/oin» (ibid., p. 609).
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Cette analyse explicite est celle, implicite, dc Catherine et justi­
fie, si on l'accueille, ses instances en faveur de la CroÌsade. L'exten­
sion de l'Islam mettait, obiectivement, cn péril l'Humanisme naissant.
Michaud d'ailleurs ne méconnait pas ]'enrichissement culture! et
scientifique que les Croisades procurèrent, au contact de l'Orient,
pour l'Occident, dans des domaines aussi divers que la littérature, la
médecine, la physiquc, l'astronomie, le droit, la navigation, le com­
merce, l'industrie, etc. .. Mais aussi il s'agissait, essentiellement, de la
transmission de l'héritage grcc en partie préservé.

La Conclusion de Michaud est tout-à-fait intéressante. Souve­
nons-nous qu'il écrit au début du XIX siècle. Voici ce qu'il dit: «Rap­
pelons-nous [...J l'état où les croisades ont laissé l'Orient, et voyons
quel est l'état de l'Orient dans les jours où nous sommes. A la fin [.. .]
les puissances musulmanes tombaient toutes en décadence; [...]. Au­
cune de ces puissance n'a pu se relever [... ] depuis cette époque (me­
me les Ottomans, précise+il). [... ] C'est en vain que la loi du prophète
arabe s'efforce de retenir l'Orient, qui lui échappe; la loi chrétienne
victorieuse va commencer de nouveaux destins paur ces lointains
pays d'où elle nous est venue. [... ] Nous ne voulons pas dire par là que
nous sommes revenus au temps des croisades; mais il nous semble du
moins que le vaste et mystérieux travail des guerres saintes, qui avaient
pour but la conquete et la civilisation de l'Asie, se reproduit dans plu­
sieurs des grands événements dont nous avons été témoins et dans
ceux qui se préparent (et qui affectent): la Grèce, Constantinople,
l'Afrique, l'Egypte, la Syrie, la Méditerranée et ses iles (de toute évi­
dence Michaud pense iei à Napoléon et à l'intervention de 1830 en
Algérie). [... ] Un te! retour des idées et des instincts des peuples ne
tiendrait-il pas à une grande révolution qui dans l'Antiquité et dans
le Moyen-Age tendait à rapprocher l'Orient de l'Occident?» Ubzd.,
pp. 668-669).

Ces considérations ou affirmations vues avec le regard de notre
époque, après qu'ont passé plus d'un siècle et demi, suscitent un cer­
tain nombre de réflexions. Lire que d'islamisme a perdu sa force»
(surtout devant l'emploi du mot «islamisme» et non <<lslam») pour­
ra paraitre peu avisé et contraire à la réalité de l'évolution. Le rap­
prochement entre les croisades et le colonialisme peut également

sembler incriminer et discréditer la thèse de Michaud. Néanfl1oins,
n'est-il pas vrai que l'Orient tend à se rapprocher de l'Occident? Le
développement de l'islamisme intégriste et fanatique ne serait-il pas
une réaction de faiblesse intrinsèqlle, comme le fut l'exportation <<ir­
résistible» dll communisme (Afghanistan, Angola, Somalie, Ethio­
pie, Yemen, etc. - souvent d'ailleurs des terres d'lslam) peu avant son
effondrement? Le colonialisme n'avait-il pas auni pour but (sincère
pour beaucoup) le «salut» civilisateur des «primitifs» ou des «sau­
vages», leur apportant instruction et «vivre civile»? Quant à la consta­
tation qu'aucune «nation lnahométane», indépendamment de ses
éventuelles richesses pétrolières, n'est vraiment démocratique et «n'a
pu se relever avec éclat», elle est toujours parfaitement d'actualité.

Catherine, alors qu'elle a pu penser que la paix civile en Italie avait
été ramenée, meurt à Rome, dans la pire des guerres, celle qui se livre
non derrière le «gonfalone della Santissima Chiesa», mais au seln-me­
me de ceHe-ci. Le schisme provoque division, iniquité, et guerre. Mais
cependant l'Europe qu'elle voulait unie, s'est Lute, vaille que vaillc. Non
par la Paix de l'Eglise, mais cependant par réconciliation et non par
conquete. Et c'était bien le message de l'Evangile et de l'Eglise. Les
Droils de /'fiomme, référence quasi-universelle désormais, sont d'ins­
piration chrétienne. Mème le socialisme, cn fourvoiement, tut (et de­
meure) d'inspiration chrétienne. Le «tu ne tueras point», la notion de
<<dignité» humaine sont chrétiens.

Meme s'il faut etre vigilants devant les possibles dérives de la
science biologique et développer la bio-éthique ou contrNer les di­
vagations de la sensiblerie ambiante qui voudraient doter les ani­
maux domestiques d'un statut légal d'bumal1oides.

Qu'on me permette de citer, pour conclure, une phrase de la Pré­
sentation de la précieuse brochure, Luoghi cateril1iani di Roma (Giu­
liana Cavallini et Diega Giunta, Rome 2000): «Nella cultura cristiana
che da Roma si è irridiata in tutta l'Europa, la Senese ha intuito l'esi­
genza di una pacifica collaborazione tra i diversi Stati, e della difesa
dei loro valori fondamentali».



XI. CATERINA DA SIENA E IL SANGUE DEI MARTIRI

MARCO BARroLI

«lo vorrei poi venire a Roma a gustare il sangue dei martiri e a
visitare sua Santità e ritrovarmi con voi a narrare gli ammirabili mi­
steri che Dio ha operati in questo tempo, con allegrezza di mente e
con giocondità di cuore, con accresciuta speranza e con il lume del­
la santissima fede». Con queste parole si concludeva la lettera di Ca­
terina a Raimondo da Capua da Firenze nel 1378 (lett. 295).

Il riferimento al sangue dei martiri non era casuale, giacché la let­
tera è tutta imperniata attorno al tema del martirio. Caterina scrive­
va infatti subito dopo la rivolta dei Ciompi, durante la quale ella
aveva rischiato la vita. Nell'intento di evitare ulteriore spargimento di
sangue, Caterina aveva chiesto nella preghiera di essere associata al
Cristo nell'offerta del suo proprio sangue e si era presentata sponta­
neamente ai rivoltosi come la colpevole del cambiamento avvenuto,
ma il malintenzionato che la cercava, al vederla e al sentire come lei
stessa si offrisse al ma11irio, si vergognò delle sue intenzioni e si ri­
trasse. La lettera è il racconto che Caterina fa di questi avvenimenti
al suo confessore, addolorandosi per non aver ricevuto la grazia del
martirio e pregandolo di far pressioni sul Pontefice perché si giunga
presto alla pace con i fiorentini. Caterina diceva tra l'altro:

Carissimo e dolcissimo padre, spogliamoci dunque di noi stessi e ve~

stiamoci della verità e allora saremo sposi fedeli. Vi dico che oggi voglio co­
minciare di nuovo, in modo che i miei peccati non mi ritraggano da un bene
così grande come è quello di dare la vita per Cristo crocifisso, poiché vedo
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che nel tempo passato a causa dei miei difetti ne fui privata, Avevo molto de­
siderato, con un desidedo nuovo, cresciuto in me oltre ogni modo usuale,
di soffrire scnza colpa per l'onore di Dio e la salvezza delle anime e il bene
della santa Chiesa, tanto che il cuore si distillava a causa dell'amore e del de­
siderio che avevo di dare la vita. Questo desiderio stava beato e dolente: bea~
to per l'unione che faceva nella verità, e dolente perché il mio cuore era
occupato nel sentire l'offesa fatta a Dio e la moltitudine dei demoni che
adombravano tutta la città, offuscando l'occhio dell'intelletto delle creatu­
re e quasi pareva che Dio lasciasse [m'e per divina giustizia e castigo. Perciò
la mia vita non si poteva sciogliere altro che in pianto, temendo per il gran
male che pareva stesse per venire e che per questo fosse impedita la pace.
Ma dal gran male Dio, che non disprezza il desiderio dei suoi servi, e la dol­
ce madre Maria, il cui nome era invocato con penosi, dolorosi ed amorosi
desideri, provvide che nel rumore e nel grande cambiamento che ci fu, non
avvenisse quasi la morte di nessuno, tranne di quelli che morirono per ma­
no della giustizia. Sicché fu adempiuto il mio desiderio che Dio usasse la Sua
provvidenza e togliesse la forza dei demoni, in modo che non facessero il gran
male che erano disposti a fare; ma non fu adempiuto l'altro mio desiderio,
cioè di dare la vita per la verità e per la dolce sposa di Cristo. Lo Sposo eter­
no mi fece una gran beffa come Cristofano vi dirà pienamente a voce. Per­
ciò ho motivo di piangere, perché così grande è stato il numero delle mie
iniquità, da non meritare che il mio sangue desse vita, iIluminasse le menti
accecate, l'appacificasse il figlio con il padre, murasse una pietra (con il mio
sangue) nel corpo mistico della santa chiesa. Anzi, parve che le mani di co­
lui che voleva agire fossero legate e, mentre dicevo: «Sono io quella che cer­
chi, uccidi e lascia in pace questi miei compagni», le mie parole erano come
coltelli che direttamente gli trapassavano il cuore.

Il tono della lettera, a dispetto delle drammatiche vicende che
racconta, è tutto di gioia e di allegrezza spirituale: «Oh, babbo mio,
sentite in voi stesso ammirabile gaudio, perché mai con tanto gaudio
provai in me simili misteri: qui vi era la dolcezza della verità, qui l' al­
legrezza della schietta e pura coscienza, qui il profumo della dolce
provvidenza di Dio». Caterina gioisce per le esperienze mistiche che
le sono state accordate in concomitanza con l'offerta di martirio. La
sua gioia spirituale però non è - come sempre in Caterina - soltan­
to legata ad un'esperienza personale, ma si apre ad una dimensione
ecclesiale ampia; continua infatti la lettera: «qui si gustava il tempo dei
martiri novelli, come voi sapete, predetti dalla Verità eterna».

Questo breve accenno ai «martiri novelli» merita di essere sot­
tolineato. Caterina dunque si aspettava un tempo di nuovi martiri,
che, come Raimondo sapeva, era stato preannunciato dalla Verità,
cioè da Dio stesso. A quale predizione si riferisce qui Caterina? For­
se si accenna ad una rivelazione personale, di cui era a conoscenza
soltanto il confessore. Certamente in ogni caso qui Caterina appare
come l'ultimo anello di una lunga catena di profezie, che, partendo
dalla Apocalisse, laddove si parla dell'immensa folla dei martiri che
circonda il trono dell' agnello, avevano alimentato l'attesa di una
nuova età dei martiri. Il primo ad aver sviluppato questo tema del
martirio nella lettura dell'Apocalisse, come è noto, era stato Gioac­
chino da Fiore, per il quale il martirio appartiene ad ogni epoca del­
la storia della Chiesa. In sostanza, per lui i martiri non sono soltanto
i testimoni dei primi secoli, ma tutti coloro che, anche al suo tempo,
pagano con la vita la loro scelta di fedeltà al Vangelo. In particolare
per Gioacchino anche nella quinta età della Chiesa, quella cioè in cui
egli stesso sa di trovarsi, «ancora una volta ritornano la Chiesa degli
apostoli, quella dei martiri, quella degli eretici combattuti dai Padri,
quella dei contemplativi che combattono contro la bestia ascendens
de mari» 1.

I rapporti tra Caterina ed attese escatologiche andrebbero forse
ulteriormente studiati, quel che è certo è che nel suo tempo tutta una
serie di visionari e profeti andavano riprendendo ed ampliando, nel­
le forme più diverse, le profezie di Gioacchino ed annunciavano l'av­
vento prossimo dell'Anticristo e di una nuova età della Chiesa, segnata
tra l'altro dal ritorno dei martiri 2. In ogni caso in Caterina tutto que­
sto non è più che un passaggio. Il cuore della sua riflessione nella let­
tera inviata da Firenze a Raimondo è l'allegrezza spirituale che le
deriva da quella offerta straordinaria della sua vita. «La lingua non ba­
sterebbe a narrare quanto è il bene che la mia anima sente; perciò mi
sembra di essere tanto obbligata al mio Creatore, che se dessi il mio

l Cfr. R. MANSELLI, La 'Lecttira super Apocalipsim' di Pietro di Giovanni Olivi.
Ricerche sull'escatologismo medioevale, Roma 1955 (Studi Storici 19-21.), p. 100;Joa­
chim, Expositio, f. 189 b.

2 Cfr. Les textes prophétiques et la prophétie en Oa·ident (XIF-XVlc siècle), Ro~
ma 1990.
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corpo alle fiamme non credo che potrei soddisfare a tanta grazia
quanta io e i miei diletti figlioli e figliole abbiamo ricevuta. Vi dico tut­
to questo non perché ne riceviate amarezza, ma perché sentiate inef­
fabile diletto con soavissima allegrezza, e affinché voi e io cominciamo
a dolerci della mia imperfezione, perché per il mio peccato mi fu im­
pedito tanto bene. Quanto sarebbe stata beata l'anima mia, se per la
dolce sposa e per l'amore del sangue e per la salvezza delle anime aves­
si dato il mio sangue I»

Caterina aveva parlato dei martiri in alcuni significativi passaggi
del Dialogo. Parlando dei meriti dei santi, aveva detto: <<1 martiri col
sangue, che gettava odore al mio cospetto, con l'odore del sangue e
della virtù e col lume della scienza, facevano frutto in questa sua Spo­
sa dilatavano la fede cosicché i tenebrosi venivano alla luce e riluce-, ,
va in essi il lume della fede» J.

«Guarda, carissima figliola, ai dolci e gloriosi martiri, che col sof­
frire mangiavano il cibo delle anime. La morte loro dava vita: risusci­
tavano dai morti e cacciavano le tenebre dei peccati mortali. Il mondo,
con tutte le sue grandezze, e i signori con la loro potenza, non si po­
tevano difendere da loro [... ], per la virtù di questa regina, la dolce pa­
zienza. Questa virtù sta come lucerna sul candelabro. Questo è il
glorioso frutto dato dalle lacrime, quando l'anima è giunta alla carità
del prossimo, mangiando insieme con lo svenato e angosciato Agnel­
lo, l'unigenito mio Figliolo, con tormentoso e angosciato desiderio, e
con piena intollerabile per l'offesa fatta a me, suo Creatore» 4.

È interessante qui il riferimento alla pazienza come virlus, cioè co­
me forza dei martiri. Caterina recupera in queste righe il senso origina­
rio della virtù della pazienza, che nel greco del Nuovo 'Iestall1ento si dice
«macrothumia» e non ha quella sfumatura di passività che invece si av­
verte in italiano 5. La pazienza, cioè la fedeltà tenace nelle persecuzioni,
raccomandata nella lettera di Giacomo, ha il suo modello fondumenta-

3 CATERINA DA SIENA, Il dialogo della divina Provvidenza, trad. iL, A. Puccetti,
Siena 1980 (3" ed.), p. 242.

4 Ibid., p. 194.
5 Cfr. X. LÉON-DuFOUR, sub voce patience, in Dictionnaire du Nouveau Testa­

menI, Paris 1975.

le in Giobbe, il «paziente» per eccellenza, ed è la virtù dei forti 6. I mar­
tiri vincono il mondo. Questa forza, questa <<virtù» (e la parola ha la stes­
sa radice di «vif») è tanto più importante per capire l'insieme del
pensiero di Caterina, che puÒ essere chiamata la santa «dell'amore viri­
le». Questo amore fOlte, non è una virtù naturale, non è una forza per­
sonale dell'uno o dell'altro. I:amore forte dei martiri e quindi anche dei
santi e di Caterina stessa è una forza che viene dall'alto, da Dio stesso,
e che si manifesta più pienamente proprio nella debolezza.

Caterina, seppure in forma sparsa e frammentaria, nelle sue let­
tere mostra di possedere una vera e propria «teologia dei_martiri», co­
me si vede quando parla del «battesimo di sangue». E il caso, ad
esempio, della lettera ai mvdctci di Cervaia e a fra Giovanni di Binda,
NiccolÒ di Ghida e altri suoi in Cristo figliuoli, de' frati di Monte Oli­
veto presso Siena:

Sapete che egli [dopo esser ,morto sulla cr?ce] git,tò ~a~gu.e .cd acqu~
[Gv. 19, 34J; l'acqua per lo batteSimo santo che e clato a crIstianl, 11 quale Cl

dà la vita e la forma della grazia, e il quale per i meriti del sangue dell'Agnello,
l'l'avide da divina eterna bontà per rimedio delle nostre ignoranzie e mise­
rie. E per coloro che non potessero avere il battesimo dell'acqua, ha pos~o

il battesimo del sangue e del fuoco; perocché il sangue loro, sparso per DIO
sarebbe battesimo, siccome fu a' santi Innocenti. E tutto questo varrebbe lo­
ro per lo sangue del Figliuolo di Dio, perché il sangue de' martiri valse e va­
le per lo sangue suo 7.

Il pensiero e il ricordo dei martiri torna diverse volte nelle lette­
re, come in quella indirizzata a Bartolomeo e ]acopo, eremiti in Cam­
po Santo in Pisa:

I Santi non erano accecati in amore proprio di loro, ma in tutto erano
annegati in cognoscere la bontà di Dio ed il fuoco della s~a ardentissima ca­
rità. Correvano, con la memoria del sangue, a spandere Il sangue. Quando

(, Cfr. Giac 5, 7-11: «Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta.del Signor~
[... ). Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte Emale cbe glt
riservò il Signore». . . ...

7 Lettera 189; in S. CATERINA DA SIENA, Le Lettere, a cura dI U. MeattlOl, MI­
lano 1987, 1'1'.1433-1434.
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ragguardo lo smisurato fuoco di Lorenzo che stando su la graticola del fuo­
co, stava in motto col tiranno. L.. ] Doh1 Lorenzo, non ti basta il fuoco? Ri~

sponderebbeci: 'No'. Perocché è tanto l'ardentissimo amore che è dentro che
spegne il fuoco di fuore.

Vi è un legame diretto tra martirio e contemplazione, come Ca~

terina spiega nella stessa lettera poco più avanti:

E dice e grida l'anima: «O dolce Dio, che ami te più?» Risponde il dol­
ce Dio nostro: «Ragguarda in te, e troverai quello che io amo». Allora rag­
guardate in voi, figliuoli miei carissimi, e troverete e vedrete che con quella
medesima bontà e ineffabile amore che troverete che Dio ama voi, con quel­
lo medesimo amore ama tutte le creature che hanno in loro ragione. Oncle
l'anima come innamorata si levi e distendasi ad amare quello che Dio più
ama: ciò sono i dolci fratelli nostri. E levasi con tanto desiderio e concepe
tanto amore, che volentieri darebbe la vita per la salute loro, e per restituir­
li alla vita della Grazia.

Il martirio segna dunque per Caterina l'apice dell' amore dei fra~

teHi e allo stesso tempo segna l'apice dell'amore di Dio, perché il mar~
tirio è la piena identificazione con il Cristo nel momento della sua
offerta per amore al Padre e a tutti gli uomini sulla croce. Queste ri~

flessioni appartengono alla tradizione di tutta la Chiesa e non si pos~
sono dunque definire come originali di Caterina. Quel che appare
però del tutto originale è il suo coraggio di dare concreto spessore sto~

rico~politico a questa intuizione di amore.
Così come la prima citazione riguardante il mattirio era legata al~

la rivolta dei Ciompi in Firenze, quando Caterina ha pensato che l'of~
ferta della sua vita, cioè il suo martirio, avrebbe potuto riportare la
pace in quella città tanto travagliata, così l'ultimo riferimento al mar~
tirio lo si trova alla fine della vita di Caterina, ancora una volta davanti
ad una città divisa e in rivolta. Solo che questa volta invece di Firen~
ze si tratta di Roma, dove il popolo, dopo aver appoggiato il papa Ur~

bano, gli si rivolta contro. È ancora una volta Raimondo da Capua a
descrivere gli ultimi giorni di Caterina come un «martirio»:

Dopo che per volontà del Pontefice [n.J dovetti allontanarmi dalla spo~

sa di Cristo, che !asciai Roma, successero cose mirabili, che meritano di es-

sere tramandate alla storia. [... ] La santa vergine, dunque, vedendo conti­
nuamente spuntare uno dietro l'altro tanti mali nell'amatissima Chiesa di
Dio, a causa dello scisma che lei aveva preveduto, e il Vicario di Gesù Cri­
sto come soffocare dentro le infinite persecuzioni, non faceva che pregare il
Signore di restituire la pace alla Chiesa. E il Signore si compiacque di con­
solarla, perché un anno prima che morisse, ed esattamente nel giorno stes­
so nel quale clopo un anno volò al cielo, diede una doppia vittoria alla sua
santa Chiesa ed al Sommo Pontefice. Castel sant' Angelo, che fino allora era
restato in mano degli scismatici con grande scompiglio clelIa città, fu ripre~

so, e la gente armata, che metteva a soqquadro tutto il Paese a favore degli
scismatici, fu totalmente debellata, i capi fatti prigionieri e molti uccisi. Al­
lora il Pontefice, che per la vicinanza del castello non aveva potuto tornare
ad abitare nei pressi della chiesa del Principe degli Apostoli, per consiglio
di Caterina si recò scalzo a quella chiesa, seguito dalla moltitudine del po­
polo, che ringraziava devotamente l'Altissimo di tutti i benefici ricevuti. Co­
sÌ la Chiesa e il Pontefice principiarono a respirare un poco, con non piccola
consolazione da parte della santa vergine.

Troppo presto però si rinnovarono i dolori di lei, perché 1'antico ser­
pente, non potendo arrivare per una via, ne tentò un'altra piÙ pericolosa e
scabrosa. Fallitogli l'affare degli stranieri e degli scismatici, tentò la rivinci­
ta per mezzo degli amici e dei domestici della fede, e cominciò a seminare
discordie nella città fra i cittadini e il Pontefice. Il popolo giunse perfino a
minacciare di morte lo stesso Pontefice.

In questo frangente, Caterina, oppresssa dal dolore, ricorse alla preghie..
ra, e chiese con tutta 1'anima al suo Sposo di non permettere un simile delitto.
Mentre pregava, me lo scrisse in una lettera 8, vide in ispirito tutta la città in pre­
da ai diavoli, i quali aizzavano il popolo a commettere il parricidio e se la pren~

devano con lei, gridandole furenti: «Maledetta! Tu fai di tutto per ostacolarci.
Ma noi ti faremo morire di una morte orrenda!» Lei non ci badava e continuava
a pregare fervorosamente, supplicando il Signore che, per l'onore del suo No­
me e per il bene della sua santa Chiesa, agitata da tante tempeste, mandasse a
vuoto gli armeggi dei diavoli, conservasse illeso il suo Vicario, e non permet-
tesse al popolo di commettere il mostruoso delitto. .

Una volta il Signore le rispose cosÌ: «Lascia che questo popolo cada in
tale scelleratezza, affinché dopo, facendo vendetta dell'enorme delitto, io lo
distrugga. La mia giustizia esige che io non sopporti più le sue iniquità». Ciò
non astante, la vergine continuava fervorosamente a pregarlo con queste e
simili parole di senso non diverso: «Clementissimo Signore, tu conosci quan-

B Sì tmtta della lettera 102, che Tommaseo chiama Testamento di figliola e di ma­
dre, di donna e di martire.



226 MARCO BAIUOLI CATERINA DA SIENA E IL SANGUE DEI MARTIRI 227

to la tua sposa redenta con il tuo sangue, sia dilaniata in quasi tutto il mon­
do. Tu sai pure i pochi aiuti e i pochi difensori che ha; non ti può essere na­
scosto come i suoi nemici desiderano la morte e il disonore del tuo Vicario'
se avvenisse quel che tu dici, ne seguirebbe un danno grandissimo non sol~
per il popolo di Roma, ma per tutto il popolo cristiano e per la ChieStI. Mi­
tig:l, dunque, o Signore, il tuo sdegno, e non abbandonare il tuo popolo, che
hal redento a tanto caro prezzo».

Se me ne ricordo bene, Caterina sostenne questa contesa per più gior­
ni e più notti, con gran fatica e abbattimento del suo debole corpo: lei osti­
nata a chiedere, il Signore a parlare di giustizia, e i demoni ad assediarla con
grida. La sua preghiera era tanto fervorosa, come mi scrisse, che se il Signo­
re, per adoperare le sue precise parole, non avesse cerchiato di fortezza il suo
corpo come si usa cerchiare e stringere una botte, senza dubbio sarebbe ve­
nuto meno e andato in pezzi.

Iiinalmente in questo difficile contrasto, sopportato con pena indicibi­
le, la vergine vinse, ed ottenne ciò che voleva. Al Signore, che insisteva sui
diritti della giustizia, lei rispose: «Ebbene, o Signore, poiché non si può fa­
re a meno della tua giustizia, non disprezzare, te ne supplico, le preghiere
della tua serva: manda sopra di me il gastigo che si merita questo popolo. Per
1'onore deI tuo nome e per la santa tua Chiesa, io berrò volentieri il calice di
passione e di morte, siccome sempre ho desiderato di bere, tu ne sei testi­
mone, da quando, per grazia tua, ho cominciato ad amarti con tutta la men­
t~ e c~m tutto il cuore». A tali parole la voce divina restò mura, ma quel
sIlenzIO .era la prova che la vergine aveva ottenuto quanto chiedeva.
. I?i1:.atti a poco a poco, da queI momento, il tumulto del popolo si quietò,

fmche SI spense deI tutto. Chi ne risentì il peso fu la virtuosissima veraine,
perché quei serpenti d'inferno, ottenuta per divina permissione una po~està
sul suo corpicciolo, vi sfogarono sopra la loro rabbia con tanta crudeltà che,
come mi hanno detto i testimoni, nessuno estraneo potrebbe adattarsi a cre­
dere quello che videro loro.

Il suo corpicciolo, macerato ora da ogni genere d'infermità, tutt'ossi e
pelle, sembrava la morte in persona. I tormenti crescevano continuamente
e l? consumavano a vista d'occhio; ma la vergine non interrompeva le pre~
ghIere, anzi, ci si dava con più fervore, e più lungamente del solito. I fialio­
li e le figliole, che aveva generati in Cristo, e che le stavano sempre vicino,
vedevano sensibilmente i segni delle battiture che le infliggevano i nemici in­
fernali, ma non potevano metterci un rimedio, perché non potevano opporsi
alla volontà divina, ed anche perché la stessa vergine, non astante fosse sfi­
nita di forze, pure correva fortemente e lieta verso le pene, Ho saputo da chi
le stava vicino, e lo capii anche dalle lettere che lei mi scriveva che quanto
più pregava tanto più si sentiva forte. '

Fra quei tormenti non le mancavano, come mi scrisse, le voci terribili
de demoni, che, per affliggerla, fino in fondo, le gridavano: «Maledetta te,
che sempre da per tutto ci hai perseguitati! Ma verrà il giorno nel quale fa­
remo completa vendetta! Tu ci mandi via di qui, ma noi ti toglieremo da
mondo!» Ed alle minacce univano le percosse.

Dalla domenica di Sessagesima al penultimo giorno di aprile, in cui pas­
sò al cielo, la santa vergine patì questi martirii, che aumentarono di giorno in
gIorno.

L..)
In questo frattempo, chiamata dal cielo, rimase ferma nel letto alcuni

giorni e finalmente, nel giorno già ricordato, rese lo spirito a Cristo, Era cir~

ca l'ora terza del 29 aprile, di Domenica, dell'anno del Signore 1380, dedi­
cato alla festa di san Pietro martire, dell'Ordine dei Predicatori. Allora
accaddero molte cose straordinarie, delle quali ragioneremo brevemente nei
capitoli seguenti 9.

9 RAIMONDO DA CAPUA, Legenda maior. Vita di santa Caterina da Siena, trad. it.
di G. Tinagli, Siena 1982, pp. 361-363.
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1.

Nel Songe du vici! pelerin Philippe de Mézières parla della «tres­
simple en Dieu et tresdevote et catholique Marie Robien» l, che alla
morte del cardinale Pietro del Lussemburgo, nel 1387, giunse ad Avi­
gnone dalla Guascogna per pregare sul sepolcro del santo e lì, dopo
essere stata benedetta da papa Clemente VII, ottenne una piena e
completa guarigione dai suoi mali. L'episodio, oltre che dal cancelliere
di Cipro, ormai ritirato da tempo nel monastero dei Celestini di Pa­
rigi, è riferito anche dal vescovo di Senez, il domenicano Robert Ger­
vais, nella Myrrha elceta, un trattato che risale al pontificato eli Urbano

l ~<Encores dir ma suer que la tressimple eD Dieu et tresdevote et catholique
creature Marie Robien appelle, cles parties de Gascoigne, par revelacion et relacioo
duciit benoi.st cardinal, son pie premierement tout saio et a gran douleur tortu en un
moment, et apres sa muio saine et ouverte et en un moment, dose et restrainete tc­
nant la corde de la clochete, a la seule bencdiction du pasteur Debonnayre du pie et
de la maio ladicte Marie publiquement guerie eo sa doulce creance,et confarte ma
doulce suer eo nostre election; c'est assavoir que le pasteur Debonnayre, souvente­
sfoiz repete, est souverain lieutenant de vostre tresame Pere, le benoist Filz de Dieu.
Ma treshonnouree dame Verite la reyne, dist Ardant Desir, toutes les choses cy des­
sus simplement et grossement pour cause dc brefvete tellement quellemcnt reclccez
par moy pour ma suer et pom tous noz adherans, pom conc1usion de mon opinion
avecques nostre champion et avec Ies simples vieilles devotees et catholiques, je con­
fesse doulcement que le Debonnayre, pape Clement, est souverain lieutenant en ter­
re du doulxJesus et souver<lin chief de l'eglise» (H. DE MÉZIÈRES, Le songe du viei!
peICl'in, ed. by G.W. Coopland, Cambridge 1969, I, pp. 373-374).
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VI, e dunque precedente al 1389 2. L'interesse dei due illustri perso­
naggi per il risanamento di una povera storpia, di natali oscuri, «quae
secundum Cursum naturae non poterat curari») ha in realtà una
forte valenza politica. Esso è una prova infallibile del fatto che il pa­
store Debonnayre è «verum monarcham universalis Ecclesiae catho­
licae», e che Dio stesso si è pronunciato, tramite Robina sulla
questione della legittimità avignonese. È un miracolo-ordalia che nel
dare una sanzione oggettiva ad un potere controverso si arricchisce
nel gesto benedicente e liberatore del Papa, anche di complesse si:
gnificazioni simboliche, cui non è certamente estranea anche l'antica
conc~zionedei poteri taumaturgici dei re di Francia 3.

E all'interno di questo tentativo culturale di fondazione cari­
smatica.del potere politico e di sacralizzazione del papato avignone­
se che Sl ll1sensce del resto anche il processo di esaltazione di Pietro
del.Lussemburgo, il pio cardinale morto a diciotto anni, logorato dal­
la tlsl e dalle macerazioni corporali 4 Questo adolescente tormenta­
to era stato un personaggio anomalo, che non possedeva nessuno dei
requisiti richiesti ad un santo vescovo secondo la linea avignonese,
non l'energia e lo zelo nel difendere i diritti della Chiesa nominato
vescovo di Metz a quattordici anni aveva rinunciato all'incarico per

. 2 «Et nichilominus miracula facta, divina Providentia ordinante ex fide B. Pc-
tn apo?toli, per sanctissimum in Christo patrem et dominum Clement;m VII cuidam
muhen vacate Maria Robine, Ioei de Essach, Auxitanensis diocesis, gue secundum
curs':lm naturae non poterar cur~ri, hec quidem omnia predicta protestantur ipsum
dommum Clementem VII predlctum esse verum monarcham universalis Ecc1esie
catholice» (BN, rns.latino 1467, f, 52 r).

J Ovvio il riferimento a M. BLOCH, Les rois thaumaturges: étude sur le caractère
sUY1~aturel attribué à la puissance royale particulièrement en France et en Angleterre,
ParIs 1983 (3" ed.).

. 4 ~ietr? d~l Lussemburgo (136~-1387)appa,rteneva ad una delle più nobili e po­
tent.l dInastIe cl Europa. Per parte dI madre era Imparentato con Carlo VI per par­
te dI padre con la famiglia imperiale. Cfr. C. MOCCHEGIANI CARPATIO, S.V., B~bliotheca
Sanctorum 10,1968, collo 705-709, ma soprattutto G. HASENOHR s.v. Storia dei san­
ti e 4el1a santit~ crÙtiana 7,. 1991, pp. 203-~08, c?e analizza le due ~rincipali testi.
~omanze rel~tlve all.a su~ vlta: la legenda. aglOl?rafica redatta ad Avignone nel 1389 e
Il processo dI canomzza~lOne. I?alle t~stlm~n~anze rese al processo, in maniera più
~ett~ che. nella ~o.rmula~Ione agl~grafrca ~ffICJ~l~, eme~ge una personalità comples­
sa ~ mqu:eta, Cfltrca nel confrontI dello stIle dI VIta cUrIale, completamente assorbi­
ta m pratrche penitenziali estreme, travagliata da forti scrupoli di coscienza.

non dover imporre con le armi l'obbedienza ad una città rimasta fe­
dele a Roma -, né la curia/ifas - aveva il corpo e la porpora cardina­
lizia divorati dagli insetti -, né il senso della misura e la discretio ­
assillato dagli scrupoli di coscienza, svegliava il suo confessore anche
cinque volte per notte -, e neppure il necessario amore per la cultu­
ra 5. Riferirono infatti i testimoni al processo di canonizzazione che
aveva fatto disperare i suoi maestri perché allo studio del diritto ca­
nonico e della teologia preferiva le vite dei padri 6.

Questo principe convertitosi alla «barbarie» aveva fatto del suo
corpo guasto lo specchio delle rovine che lo circondavano, della sua
volontaria umiliazione l'emblema dell'umiliazione stessa della Chie­
sa. Ma quando morì e si fece seppellire nella fossa comune del cimi­
tero dei poveri, un cronista attento come il mercante toscano Datini
scrisse che il suo funerale era stato un evento grandioso per l'im­
mensa partecipazione popolare, quale ad Avignone non si era mai vi­
sta da almeno cent'anni a questa parte '.

~ Per gli ideali di santità in età avignonese, cfr. A. VAUCHEZ, La santità nel me­
dlo(vo, Bologna 1989, pp. 381-399. Si veda anche G. BARONE, La santità neiproces~

si di canonizzazione del '300, in Santi e santità nel secolo XIV, Assisi 1989 (Atti dei
convegni della Società internazionale di studi francescani 15), pp. 57 -78, in partico­
lare pp. 62-67.

(, Clemente VII nominò Pietro del Lussemburgo vescovo di Metz il 10 febbraio
1384, e il 15 aprile dello stesso anno lo fece cardinale diacono di S. Giorgio in Vela~

bro. Sperava in questo modo di riguadagnare 9.11'obbedienza clementista una città di
grande importanza strategica. Il giovane Vescovo infatti prese possesso di Metz gra~

zie all' aiuto armato del fratello Valeran, che devastò i territori adiacenti alla città. Ma
nel 1385 rinunciò all'incarico e si ritirò a Ligny e poi a Parigi. Chiamato dal Papa 9.d
Avignone, non si adattò allo stile di vita della corte. Gravemente malato, si rifugiò a
Villeneuve-lès-Avignon dove morì dopo poco tempo.

7 «Venerdì 5 luglio è stato seppellito ii cardinale di Lussemburgo, che era figliò
del conte di Saint-Pol, grandissimo gentiluomo. Em un giovane di dI'C,a ventiquat­
tro anni; si comportava bene ed era amico di Dio. Avvenne che il detto cardinale ave­
va specificato nel testamento che voleva esser sepolto nel cimitero di Saint-Michel,
al portale di Saint-Antoine, allo stesso modo in cui vengon sepolti tutti i cortigiani
poveri, aver solo tre grosse torce ed esser vestito di un rozzo tessuto bianco [. ..]. Per
grazia di Dio e in ragione della sua santa esistenza, è accaduto che, appena venne in­
terrato, il popolo minuto cominciò 9. disporre delle candele sulla tomba, e che certi
mancini, storpi, zoppi, oltre ad altri malati, si sono spostati vicino al cardinale il cui
nome era Pietro, e sono andati sulla sua sepoltura. Pensate che a partire dal giorno
stesso in cui fu sepolto fino ad oggi vi vanno tante persone che parrebbe l'incorona­
zione. Ogni giorno vi si portano sicuramente un quintale e più di c9.nde1e e vi sono
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Dopo la miracolosa guarigione, anche Maria Robina si fece mu­
rare in una cella sulla cinta del camposanto, e il suo rapporto con i pa­
P! d! Avignone si stabilizzò in una sorta di patronage. Alla reclusa
divenuta ormai la vivente raffigurazione iconica della legittimità avi.'
gnonese, il successore di Clemente VII, Benedetto XIII 8, conferì nel
1395 anche una cospicua rendita vitalizia 9.

. Certamente, non bastavano Pietro del Lussemburgo e Maria Ro­
bm~ a fare di Avignone «la nuova Roma», né a competere con il pre­
Stlg!O che emanava dai limina, dall'immenso patrimonio sacrale della
città santa. Era questo il vero punto di debolezza del fronte elemen­
tista, e Urbano VI, tanto più povero e disorganizzato del suo rivale
ne aveva acuta consapevolezza. Alla presa di possesso di Roma infatti'
da parte di Urbano VI si accompagnava il recupero dei simb~li. Nei
1389mdlsse a sorpresa un giubileo anticipato 10, ed avviò contestual­
mente il processo di canonizzazione di Brigida di Svezia, la profetes­
sa svedese che aveva ribadito iI concreto, quasi materiale incardinarsi
del primato petrino nel suolo fecondato dal sangue dei martiri 11

!Sià ta~:e immagini di. ~era d'ogni tipo, da super~re.ilmigli~io. Si tratta dell' evento più
Impottante e della plU grande devozIOne che s\ swno mal visti da cento anni a que­
sta parte» (G. HASENOHR, op. cit., p. 206).

1:\ Su Benedetto XIII, il cardinale aragonese Pedro de Luna (1342 o 1343-1422)
cfr. 1% MILLET, s:v., Dic:ionnaire historique de la Papauté, 1996, pp. 208-212. '

. Il3 gennaI? 13~) ~~n~detto ~III ematlò una bolla per l'attribuzione di una
penSIone annu~ di 60 fto~InI cl oro attinta dalle offerte fatte alla cappella di Pietro del
Lussem?urgo. ral~ r.endlta, che doveva assicurare anche il mantenimento di un pre­
te che dlc~v~ quotldIanamente la messa perla reclusa e la confessava, e di una «ho­
nesta servltnx», le s.<~rebbe stata versata dai monaci Celestini, custodi della tomba del
s~nto e usuf~'uttuafll delle.elem.osine. La bolla prevedeva anche delle pesanti sanzio­
m - sospensIone, scomumca e mterdetto -, in caso di ritardo nei versamenti a C011­

f~rma dell'importanza che iI Papa assegnava alla sua protetta (cfr, N. VALoIs:Jeanne
d Arc et la prophétie de Marie Robine, in Mélanges P Fabre 1902 I)P 452-467 a PP
455e464). ' ,. ,.

10 S=fr. A. ESCH, I giubilei del 1390 e del 1400, in La stona dei giubilei, a cura di
G. FOSSI, I, Roma 1997, pp. 278-293.

, Il ~rigida di Sve.zia denuncia come as.trazi~megiuridica la scissione del legame, an­
che ~r::azIale, tra funzione papale e centralItà di Roma, unite insieme per eterno decre­
to ~I~mo,Su qu.esto mi sia permesso di rinviare ad A. BARTOLOMEI ROMAGNOLI, Lotta
poltttca e profezw:.donne sante a Roma alla fine del Med/oevo, relazione presentata al II
Co~vegnodI studlO La comunità cn"stiana a Roma.~la ma vzta e la sua adtura dall'età ot­
tontana agli inizi dell'età moderna (Roma, 15-17 aprile 1999), in corso di stampa.

Si tratta solo di esempi, ma che rivelano la complessità e plura­
lità di livelli, oltre a quello diplomatico, militare, giuridico, in cui si
giocò la lotta al supremo vertice della cristianità. Dinanzi alle aporie
del diritto, i due schieramenti ricorsero anche al carisma dei mistici.

È su questo sfondo di crisi e di incertezze che si spiega l'i.ntensi­
ficazione del profetismo politico nell'ultimo quarto del Trecento. Fu
un fenomeno non esente da ambiguità e anche da più o meno scoperte
strumentali.zzazioni. Intellettuali impegnati nella causa dell'unione, da
Pietro d'Ailly a Giovanni Gerson, a Henri di Langenstein, denuncia­
rono il rischio che la fuga nell'irrazionale potesse aumentare la con­
fusione. E Gerson soprattutto profuse la sua dottrina nell'enumerare
i rischi di una religiosità carismatica, nutrita e diretta da rivelazioni in­
teriori, e non più sostenuta dalle norme del diritto e cla autorità rico­
nosciute 12.

Ma, nonostante gli inviti alla cautela, l'ascolto delle profezie fu un
aspetto caratteristico della vita religiosa del tempo, sintomo di una an­
goscia profonda, tanto che nessuna delle correnti di pensiero rimase
totalmente impermeabile alle suggestioni della parola ispirata lJ. So­
no fatti noti, grazie anche agli studi di Raoul Manselli 14 e, più recen­
temente, di Roberto Rusconi 15, che hanno attentamente analizzato il
recupero di una ricchissima letteratura di ispirazione gioachimitica o
pseudogioachimitica e il riemergere di attese escatologiche di cui pro­
prio lo scisma sembra essere il drammatico compimento.

Ma all'interno di un comune pattern apocalittico, il profetismo
politico alla fine del Meclioevo fu un fenomeno estremamente vario

12. Cfr. A. VAUCHEZ, La ChIesa difronte al mÙticisma e al profelisma durante gli
ultimi secoli del Medioevo, in I laici nel medioevo. Pratiche ed esperienze religiose, Mi­
lano 1989, pp. 295-307.

13 Cfr. H, MILLET, Ecoute et usage des prophéties par les prélatspendant le grand
schisme d'Occident, in Les textes prophétiques et la prophétie en Occident (XII-XVI
siècle), in «Mélanges de l'Ecale française de Rome», 102, 1990, pp. 425·455.

14 Cfr. R. MANSELLI, Da Gioacchino da Fiore a Cristoforo Colombo, Studi sulfran­
cescanesimo spirituale, sull'ecclesiologia e sull'escatologismo bassomedievali, a cura di
P. Vian, Roma 1997 (Nuovi Studi Storici 36),

15 Cfr. R RUSCONI, L'attesa della fine. Crisi della società, profezia ed Apocalisse
in Italia al tempo del grande scisma d'Occidente (13 78~1417), Roma 1979 (Studi sto­
rici 115-118); ID., Profezla e profeti alla /t'ne del Medioevo, Roma 1999 (Centro in­
ternazionale di studi gioachimiti/Opere di Gioacchino da Fiore: testi e strumenti 9).
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e differenziato, in cui, accanto ad elaborate speculazioni di teologia
della storia, a fermenti millenaristici e a sussulti di dissidenza religio­
sa, si collocano esperienze individuali caratterizzate da un più mar­
cato ethos esistenziale, ed in cui la polemica contro la decadenza
dell'istituzione rimane comunque funzionale ad una reintegrazione
delle strutture ecclesiastiche e ad un recupero della pienezza della fun­
zione papale.

In questa sede prenderò in esame alcuni casi di profetismo fem­
minile del periodo dello scisma in Francia e in Italia. Si tratta di figure
minori, nessuna delle quali ebbe la forza e l'autorevolezza di Cateri­
na. Solo l'eccezionalità delle circostanze politiche permise a queste
profetesse di attraversare come delle meteore le traiettorie ufficiali del
potere. Ne rimasero bruciate e furono presto dimenticate. Segnalate
per la prima volta dal grande storico dello scisma, Noel Valois, che se
ne è interessato in relazione alla figura di Giovanna d'Arco 16, sono
state recentemente riproposte da André Vauchez 17

Ma conia stessa determinazione di Caterina furono tutte accomu­
nate dalla convinzione di dover svolgere una missione profetica di na-

](, Nel corso dell'inchiesta per là riabilitazione di Giovanna d'Arco, ne11456, l'av­
vocato Jean B<.\fbin riferì che dur'dilte gli interrogatori del processo svoltosi a Poitiers
ventisette anni prima, uno degli esaminatori, Jean Erault, professore di teologia, aveva
citato in difesa di Giovanna una profezia <:lttribuita ad una certa Maria di Avignone. Que­
sta donna si eta recata dell re Carlo VI per annunciargli che il regno sarebbe stato trd­
volto da una guerra terribile. Aveva anche visto delle armi ed elveva temuto di doverle
indossare. Ma le voci l'avevano rassicurata che esse non erano destinate a lei, bensì ad
una fanciulla che avrebbe liberato la Francia. Secondo Jean Barbin non vi era dubbio
che la pulzella della profezia doveva identificarsi in Giovanna d'Arco. Cfr. E DUPARe,
Proeès en nullzté de la eondamnation de Jeanne d'Are, I, Paris 1977, p. 375. La ricerca
di Noel Valois prese le mosse proprio da questa indicazione per tentare di risalire a que­
sta Mària d'Avignone (cfr. N. VALOIS,jeanne d'Arc... , cit., pp. 462-463). È peraltro da
notare che nelle visioni di Maria Robina che ci sono tramandate non vi è alcun accen­
no di profezia relativo all'awento di una vergine guerriera che libererà la Francia.

17 Cfr. A. VAUCHEZ, Jeanne d'Are et le prophétisme /éminin des XIV et XV siè­
ele, in ]ea'!ne d'Are, une époque, un rayonnement (Actes du colloque d'Orléans,
1979), Fans .1982, pp. .159-.168; ID., Les pouvoirs in/ormels clans l'Eglise aux derniers
sièeles .du Moyen Age: visionnaires, prophètes et mystiques, in «Mélanges de rEcole
françalse de Rome», 96,1984, pp. 281-293 [per questi due contributi, si veda ora ID.,
lldici nel Medioevo, cit., pp. 267~278; pp. 308-319J. Ma sul profetismo tardome­
dioevale in generale si veda ora anche ID., Santi, profeti e visionario Il soprannatura­
le nel Medioevo, Bologna 2000.

tura soprannaturale, qual era stata quella assegnata, secondo Raimon­
do da Capua, alla grande senese: «La salute di molte anime esige che tu
ritorni! Non farai più la vita che hai fatto fino a qui; la cella non sarà più
la tua consueta abitazione; anzi, per la salute delle anime, ti toccherà
uscire anche dalla tua città. lo sarò sempre con te: che tu vada o ritor­
ni; e porterai l'onore del mio nome e la mia dottrina a piccoli e grandi,
siano essi laici, chierici o religiosi. Metterò sulla tua bocca una sapIen­
za, alla quale nessuno potrà resistere. Ti condurrò davanti ai Pontefici,
ai Capi delle Chiese e del popolo cristiano, affinché per mezZO del de­
boli, come è mio modo di fare, io umilii la superbia dei forti» 18

2.

Cominciamo da Robina 19, anche se non è la prima in ordine cro­
nologico. Reclusa stipendiata dalla corte di Avignone, la guascona non
si accontentò infatti del suo ruolo prestigioso, ma puramente rap­
presentativo, quando avvertì il rischio gravissimo costituito per il Pa­
pa suo protettore da un possibile abbandono della FranCIa. La
minaccia della «sottrazione di obbedienza» precisò allora la sua mis­
sione di profetessa. Nel 1398 essa lasciò la sua cella nel cimitero e si
recò direttamente a Parigi dove la solenne assemblea del clero fran­
cese era riunita alla presenza del re, per discutere il problema della
cessione 20 Il resoconto di questa esperienza è consegnato in un plC-

Hl S. CatharinaeSenensis Vita auetore Raimundo Ctlpuano, in AASS, Aprilis, III,
Antuerpiae 1675, pp. 853-959. Il passo è citato secondo la t.raduzione.italiana di~;.
TINAGLI, S. Caterina da Siena nel racconto del suo con/es·sore tl Beato Ratmondo da Ca-

pua, Siena 1969, p. 134. . . .
J9 Robert Gervais, nella Myrrha electa, offre qualche preClsazlOne sulla prov~­

nienza di questa donna: «cuidam mulieri vocate Marie Robine, lo~i de Essach, AUX1.­
tanensis diocesis» (BN Lario 1467, f. 52 d. Anche nella bolla di Bened.ctto ;<IU rl
Pontefice si rivolge alla «dilecte in Christo filie Marie R~b~ne, .Au::ità;1e dlocesls» (!'J.
VALOIs,]eanne d'Are, cit., p. 464). Maria era dun~ue o~lgll1anadi Hechac, nelht cho­
cesi di Auch, del dipartimento degli Alti PireneI. Robma doveva essere un sopran~

nome: proviene forse dal provenzale «Roubino», cioè ~a boiteus~.
20 L'assemblea del clero francese, presieduta da Slmon de Cramaud, portavoc.e

del1'Universit;) era stata convocata da Carlo VI nella primavera del 1398, ma Cf,j di­
visa. Se Gerso~ e d'Ailly invitavano alla cautela e alle trattative, perché erano consa-



colo libro di 12 rivelazioni, dettato dalla visionaria al suo confessore
Giovanni 21,

Presentatasi al palazzo reale, per difendere davanti a Carlo VI la
causa di Benedetto XIII 22, Robina non venne nemmeno ricevuta 23,

Tuttavia, si guadagnò un certo credito presso gli a111bienti della cor­
te e la regina Isabella di Baviera la incaricò di una delicata missione
diplomatica per tentare di piegare l'ostinazione eli Benedetto XIII e
indudo alla rinuncia 24, Probabilmente, il soggiorno parigino aveva

pevoli delle implicazioni insire nella «sottrazione d'obbedienza» e temevano di dan­
neggiare la Chiesa attaccando il Papa, Simon de Cl'amaud, il potente patriarca di Ales­
sandria, era per una soluzione radicale, perché bisognava rifiutare di obbedire - in
spiritualihus el in temporalibus - ad un Pontefice che per la sua ostinazione era or­
mai scivolato nel1'eresia. Cfr. H. KAMIN5KY, Simon de Cramaud and the Great Schi­
sm, Eutgers Un. 198.3. Sulla sottrazione d'obbedienza da parte della FnlOcia, cfr. H.
MILLET e E. POULLE, Le vale de la sutrs/rac/fon J'obedience en 1398, I, Paris 1988,

21 Cfr, M. TOBIN, Le «Livre des révélations» de Marie Robine, Etude et édition,
in «Mélanges de l'Ecole française de Rome», 98, 1986, pp. 229-264. Il corpus delle
rivelazioni di Robina è inserito in una antologia di vari testi profetici, il manoscritto
520 della biblioteca municipale di Tours, ma proveniente dal fondo dell'abbazia di
Marmoutier e risalente al XV secolo. Cfr, ID., Une collectiol1 de textes praphéliques
du XV siècle: le manuscrit 520 de la bibliothèque municipale de rOtlrs, in Les textes
praphétiques et la praphétie, eit., pp. 417 -423, a p. 422, Per le concezioni escatologi­
che di Robina e particolarmente per la sua meditazione dei Novissimi, cfr, ID., Les
visions et révélations de Marie Robine d'Avignon dans le contexte prophétique des
années 1400, in «Cahiers de Fanjeaux», 24, 1988, pp. 309-329.

22 Già prima di partire per Parigi, H.obina aveV<l inviato al re una lettera, dat<l­
ta 22 febbraio 1398, in cui, sulla base di una rivel<.\zione che aveva ricevuto, lo sup·
plicava di adoperarsi per l'unione, ma evitando soluzioni radicali e pericolose per il
bene della Chiesa: «Faciat unionem in Ecclesia per medi <l illa que ego ci per te alias
mand<lvi. Et C<lve<lt ne substractionem pape, scilicet Bencdicto XIII, faciat, nec eam
fieri permittat; ymo e<lm toto posse suo impediat» (M. TOBIN, Le «Livre des révéla­
tions»... , cit., p. 248),

23 «Anno domini 1398, tertia mensis junii, Maria rubina ivit m<lne ad palatium
regis pro habenda audientia in concilio prelatorun1 ad dicendum eis preceptum
qllod admonitio erat ei [attum (sic)ut dica!. Et intr<lvit concilium prelatorum, sed
repulsa fuit sine audientia» (lbid., p. 252),

24 La testimonianza relativa alla missione di Robina si trova nella Coranica di
Martin de Alpartils, secondo cui la profetessa, accompagnata da un prete e da un teo­
logo, ritornò ad Avignone con l'incarico di tent<lre di convincere il Papa a dimetter­
si. Ma nel marzo del 1399 Benedetto XIII era assediato dalle truppe del Sacro
Collegio e l'incontro non ebbe luogo, Non solo, Jean de la Grange, cardinale di
Amiens, fece arrestare e rilasciò solo dopo qualche giorno gli <lccompagnatori di 1\0­
bina che dovettero ritornare a Parigi: «Quo eciam tempore illa M<lria de Vasconia,
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convinto la stessa Robina che questa doveva essere l'unica strada pra­
ticabile per risolvere il problema dell'unione, Ma era troppo tardi, Do­
po l'abbandono della Francia si era ormai alla guerra aperta 25: 11 Papa
era in stato d'assedio nel suo castello du\vlgnone, controllato dal ca!­
dinali e a Rnbina non fn data neppure la possibilità di incontrarlo 26

Delusa e tradita nelle sue speranze, Maria ritornò nella sua cella,
trascorrendo gli ultimi mesi della sua vita a interrogarsi snlle ragioni
profonde dello scisma, Quando morì, nel 1399 ~7, aveva orma; con­
sumato la sua rottura definitiva con I papi di AVignone, Accuso Cle­
mente vn, che le apparve mentre era assorta nella preghiera, eli averla
ingannata 28, denunciò le responsabilità di Benedetto XIII e la sua sc­
te di potere 29, chiudendo la parabola della sua vIta con la consape­
volezza di un fallimento,

qlle pluribus visiones h~b~Ie~at <l Sa~cto Petro de Lu~cr,nbroc~c,ardinali (te~lp?re fe~
licis recordacionis domInI Clementls pape VII, dommI nostfl l~ape -:nemoratt .Imme
diati predecessoris) per reginam Franciae mi,ss<lm ,eum. uno m<~glstrom .theologl~, uno
cIerico una famulo et duabus sociis, cum lIeenciam ~ntrandl <Id.domlOum n?strum
petere~ a cardinalibus pro bono pacis et unibltis; magls.ter et clencus per.card1Da~em
Ambianensem fuerunt capti et pluribus diebus detent.l, tandem absol~lt1 habuerun:
Parisius retrocedere nec cardina1es passi fuerunt dommum nostrum vldere>~ (M. DE
ALPAR1:ILS, Chronic; actitatorum temporibus domini Benedi:·ti XIII,.a olra 91 F. Ehr­
le Paderborn 1906, p. 75). Cfr, anche N. VALOIs,Jeanrl~ dAre.,., ctt., p. 4)8.

, 25Il.27 luglio 1398 un'ordinanza di Culo VI aveva unposto al regno la«sottr~,'
zione d'obbedienza». Si trattava di un vero e proprio embargo: ~l Papa non avreb~e pm
potuto percepire alcu?a impost~, n~ disl?Orre di. à.lc~n beneflClo. Sareb~ero .st~t: con~
fise<lti anche i benefiCI possedutI dà! SUOI sostemtorL B~ne~et,to.XIII venne a.boando
nato anche dal Sacro Collegio, perché solo cinque cardmah ,glt nmasero fed~1t, mentre
tutti gli altri bsciarono Avignone e si pose~'o sotto la l?r.otezIO?e del~a Fran~I~. .

26 La gravità della crisi risalta nella vIvace descn~lOne dI Martto d~ Alpartl,ls. Le
condizioni degli abit~t~ti di Avignone ~ranodrammatlc?c, «per pe~un.am ~.~XUr<l:
vini carnium et mecÌtcmarum» (M, DE ALPARTILS, op. Cl~" p. 74): ~e gli OSplt: de ~
bzz~, tra cui lo stesso cronista, erano privilegiati: «Et SlCut t~stlf1~or d~ m.e lpSO, l~à
eciam accidit pluribus a1iis p<llacii, qui catos comedebant; V1X enlm ahqUls catllS In

palacio creditur remansisse» (ihid., p. 7:). . . . "" b. '
27 «Et in illa fide migravit ad Dommum clle d~mmlCa, ?o,ra ~1Isse, m~ra acta as

beati Martini, anno domini 1399» {M, TOBIN,Le «Llvre4es re~elatlOn.s»,,:, CIL, p. 264!.
2f; «Et in ma visione propter deffectus ,s~os guc:s lpS~ VI?:rat,ll1 vIta sua, dU,bl­

tabat in dictis suis, cogitans in mente sua: "Iu defecIstl nllchl In vita tua, et nune tu
posses O1ichi etiam defficere"» (ihid., p. 256). _'

2'l «Et reprehendit dominum nostrum P<lpam Ben,ediCtum d: hoc quod non
coneesserat cessionem manifestam in casu qua adversaflus SllUS fUlSSet ad hoc con­

cors» (ibid., p, 259),



30 Per la circolazione di queste profezie, cfr. I-I. MILLET, Ecome el usage .. , cit.,
p.427.

31 Vincenzo Ferreri, domenicano di Valcncia, studioso di teologia scolastica e
priore del convento della sua città natale, em stato ordinato prete da Fedro da Luna
nel 1.380. Diventato amico del cardinale, si enl battuto nel trattato De moderno Schi­
smate contro l'atteggiamento neutrale assunto dal re Pietro IV d'Aragona. Dopo l'ele­
zione al pontificato assicurò a Benedetto XLII l'appoggio di Aragona e Castiglia e fra
il 1.394 e il 1.398 fu anche confessore del Papa. Ma nel 1.399 abbandonò volontàriamente
il suo incarico prestigioso in Curia, lasciò Avignone e diventò predicatore. La rottura
ufficiale con Benedetto XIII perÒ si consumò soltanto nel 1416, quando il Ferreri in
nome dei sovrani di Navarm, Castiglia e Aragona dette solenne lettura della sottrazio­
ne d'obbedienza al Papa di Avignone. Fer un profilo su di lui, cfr. FH. NIEDERLANDER,
s.v., Storia dei santi e della santità cristiana, 7, 1991, pp. 253-262.

32 Cfr.R. CABlÉ, Une mystique? Ré/lexions sur Constance de Rabastens, in
«Cahiers de Fanjeaux», 23, 1988, pp. 37 -55; H. CHARPENTIER, La/in des temps dans
le Livre des Orai:ml1S de Gaston Fébus et les Révélations de Constance de Rabastens,
in Fin des temps et temps de la/in dan.r l'univers médiéval, in «Cahiers de Senefian~
ce», 33,199.3, pp. 147-162.

33 Cfr. A. PAGt:s-N. VALOIS, Les révélationsde Constance de Rabastens et le schi­
sme d'Ocaden! (1384-1386), in «Anna1es du Midi», 8,1896, pp. 241-278. Il dossier

La sua non era una posizione isolata: riflette lo sgomento di una
intera generazione. Mentre si intensificavano le profezie che identifi­
cavano ormai nel pontificato di Pedro da Luna il sinistro avvento del­
la «legge della luna», della legge dell'Anticristo, secondo le antiche
teorie di Ruggero Bacone'o, altre eminenti figure di uomini spiritua­
li del vecchio fronte clementista si trovavano a condividere la stessa
delusione. Non è casuale che proprio nel 1399 l'aragonese Vincenzo
Ferreri, consigliere e confessore di Benedetto XIII, suo sostenitore
storico, prenda le distanze dal Papa e lasci Avignone per lanciarsi in
una nuova missione di predicatore itinerante, indicando in una gran­
de opera collettiva di conversione morale la strada per raggiungere,
dalla base, un rinnovamento della Chiesa Jl Le posizioni politiche di
Robina subirono dunque una evoluzione nel senso di una dissocia­
zione d,tlleal.ismo avignonese, di cui, COllie Vincenzo Ferreri, era sta­
ta un vessillo.

Ma in Francia, soprattutto nelle regioni meridionali, sin dagli
inizi il fronte clementista non era compatto, come dimostra il caso di
Constance de Rabastens'2, una veggente del tolosano le cui profezie
ci sono state trasmesse in una traduzione catalana, edita alla fine del
secolo scorso da N oel Valois JJ.
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In questo strano ed eccezionale documento, redatto dal confes­
sore Raymond de Sabanac fra il 1384 e il 1386 34, Constance esprtme
la convinzione che le tribolazioni della Francia siano causate proprIO
dalla presenza di un antipapa ad Avignone'5 e che Urbano VI sia II
legittimo successore di Pietro. Attravers~ ti suo nluttante confessore,
Constance cercò di far pervenire una sene dI messaggI a sfondo apo­
calittico all'arcivescovo di Tolosa, Jean de Cardailhac, ed anche alla
curia di Avignone 36, guadagnandosi in questo modo l'interesse del­
!'Inquisizione. Ma non rinunciò a dare ascolto alle sue VOCI, neppure
quando fu processata e incarcerata J7, mantenendo una 1l1crollabile fe­

deltà urbanista.
Sempre sul fronte dell'obbedienza romana si colloca qualche an-

no più tardi la vicenda di Orsolina da Parma, una glOvamss,nna veg­
gente che per un preciso incarico di Bonifacio IX J8 fece plU volte la

si articola in quattro parti: 1. Introduzione sul «d~scernimento $piri~~al~». (PF"· ~tf~
251); 2. resoconto delle rivelazioni (pp. 25 ~-273); 3. ~~mmaes~ral11entJ tnel1:::zzdu a. 1­
'Iio monaco alla Daurade di Tolosa, da lUi trasmeSSI al confessore {pp..2/3-274),4.
~ei l'ettete indirizzate all'inquisitore di Tolosa (pp. 274-278), Uno studiO e una tra­
duzione francese di quest'opera si devono a].P. HIVER-BERENGllIER, Constance de Ra-
bastens, mystique de Dieu ou de Gasto~ ~éb~{s?, Toulousc.1984. . .

34 Cfr. A. PAGÈs"N. VALOfS, Les revelatwns de Constance... , Clt., p. 256. ~ecor:d~
Noel Valois l'autore dovrebbe id~n.tifica:s~ con ,Ra~mon.d,dc. ?a,bal:.ac,. d~lla dIOceSI di
Cahors, che nel 1366 insegnava dmtto CIVIle alI Umverslta?l 10105a (zbÙl., p. 24.3~.

35 Constance ha una visione in cui le appare un tempIO tenebroso e pieno eh ft~~
ma. All'interno c'è l'antipapa Clemente sovrastato da un an~elo CO;1 ~a .sp~da sgL~a?-

1. t d' sangue l', destino del Fapa è segnato. SI levera mfattl la be:itJanata e macc 11aal· . . .' d' .'
rossa dell'Apocalisse, il Papa di Roma, ch.e co~ il s~o f~loco di gl~LlstJZ1a. ls:rU~?el~
inevitabilmente la curia di Avignone e glI antlc,lrdmaÌ1 che. semmano 1: loto Cl [,011

ovunque. La Chiesa affronterà un grar: ~~ericolo, ma non penrà, mentre Il Papa d A-
vignone sarà gettato nell'inferno (cfr. lbzd., p. 267). . . . ..

36 Le «voci» le ordinavano infatti di trasmettere Il cont~nuto delle nveh1Zlo~l al­
l'arcivescovo di Talosa (ibid., pp. 261, 269), al re di Franoa (pp. 258, 263), alI alto
clero del Regno (p. 268) ed anche ai cardll1ah eh AVIgnone (p. 272).. _ . . .'

37 In un passaggio del libro si parla delle rivelazioni che CostanZ:1 [e.ce pervelll­
re al confessore tramite il proprio figlio «quant ella fa encarce:ada» (zbld., P: 273).
E probabilmente proprio dal carcere furono inviate le dr.ammatlche let~ere scntte al~
l'inquisitore Hugues de Verdun, in cui ribadiva con vigore le 'prop~:le f.erme ~on-

. . . ' (p 274 278) Non si hanno peraltro elementl che Hlccumo pIena
V1OZ10111 romane p. - . . l .
luce sulla vicenda e sul destino di Constance, perché dopo 111386 a veggente pIom-

ba di nuovo nell'oscurità. . ".. . c (
.31\ Cfr. A. ESCI-l, Bomfaz IX tind der Ktrchenstaat, 1 ubtngen 1969.



spola fra Avignone e Roma per convincere lo pseudopapa Clemente
a dimettersi, La sua insolita legenda agiografica, composta nella se­
conda metà del Quattrocento dal certosino Simone Zanacchi 39, è tut­
ta intessuta di elementi prodigiosi, ma la stoticità della vicenda trova
riscontro in alcune bolle in sua favore emesse da Bonifacio IX 'l0, a
ricompensa della sua devozione, Introdotta infatti aHa presenza di
Clemente VII Con missive provenienti da Roma 'Il, Grsolina spa­
ventò 1'antipapa con terribili minacce di morte, sostenute con ecce­
zionale eloquenza, tanto che i cardinali cercarono di evitare nuovi
incontri 42, Tenuta in ostaggio per mesi, interrogata, si tentò anche di
avvelenarla, ma alla fine fu rilasciata perché non si trovò nulla con­
tro di lei.
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La più illustre e longeva delle profetesse ddb scisma fu Jeanne­
Marie de Maillé (t1414) 43 Su dilei siamo megl10 mformatl, gra~le al­
la biografia scritta dal suo confessore" il francescano Martin de
B l, --Gaultier 44 e agli atti del processo di canOnizzaZione che Si svol-
os, diiI"se a Tours nd 1415 45 , Gran dama della valle e a 001r3, imparenta-

ta per parte di madre con la famigl1a reale di Francia, dopo la morte
del marito, Robert de Sillé, si fece redusa a Planche-de-Vaux e a
Tours 46, Profondamente turbata dal protrarsI dello SCIsma, profe­
tizzò nel 1396 l'avvento di un Papa francescano che avrebbefmal:
mente restituilo pace e unità alla Chiesa 47, L'elezione al ConcdiO di

)')Simone Zanacchi, priore delb Certosa dei SS. Maria e Girolamo di Montel­
lo presso Treviso, redasse la biografia di Orsolina nel 1472, per incarico delle mo­
nache benedettine. Cfr. Vita auetore 5imone de Zanaa'is CarthuJ., in AASS, Aprilis I,
Parisiis-Romae 1865, pp. 721-735.

40 Le bolle del 1396 sono conservate ncII'Archivio di Stato di Parma, dove si tro­
vano <\Oche i manoscritti inediti delIe rivelazioni dettate d<J.1la Beata ai padri spirituali.
Cfr. I. MANNOC:cr, S.V., Bibliotheca Sanctorum, 9, 1967, collo 1271-127.3.

41 Secondo la legenda, Gl'solina si recò ad Avignone per un preciso incarico di­
vino: «Jam praepara te itmam, quo mittam te [... l Domine, qua me vis ire? Cui Do.
minus: Versus civitatem Avinionem Galliae Transalpinae, ubi pseudopapa Clemens
commoratm. Nonne intelligis quantum schisD1<l est in universa Christianitatc l'rop­
ter ipsum? IlIuc tuos verte gressus» (AASS, Aprilis, I, p. 724). Raggiunse la città sul
Rodano a piedi, accompagn<lta d<llla madre e da un misterioso pellegrino, che si ri.
velò poi essere san Giovanni eV<lngelista. Qui Orsolioa affrontò il P<lpa con audacia,
avvertendolo dell'incombente giustizia divina: «Noveris, quod si ea, quae tibi expo­
sui pro parte Domini nostriJesu Christi, exequi tardaveris, sedes tua in inferno pa­
rem locum CUm ipso Lucifero habitura est» (p. 725). Quindi, sempre [Jer celeste
ispirazione, da Avignone si recÒ a Roma, «ut Bonifacium summum Pontificem, et to­
tius Dominici ovilis verum Pastorem in Urbe residentem, accederet». Incontrò il Pa­
pa che rimase impressiOD<lto dalla sua eloquenza e dopo aver discusso in concistoro
la questione con i cardinali, decise di inviarla ad Avignone come lattice di alcune let­
tefe indirizzate al suo rivale (p. 726).

42 Secondo il biografo, Orsolina produsse sul Pontefice una così tremenda im­
pressione che Clemente VII «Sacrosanctae Romanae EccIesiae jugo collum pone­
re decrevit» (ibid.). Ma i cardinali, sp<lventati dall'influenza che]a giovane riuscì
ad esercitare sul P<lpa, cercarono di impedire nuovi incontri, la imprigionarono e
torturarono. Non riuscirono però a trovare in lei nessun capo di eresia. Per que­
sto, dopo un fallito tentativo di veneficio, la liberarono, e Orsolina potè far ritor­
no a Roma.

4') M"" de Ma',llc' era nata il 14 aprile 1331 nel castello de LaRocbc.,eanne-i < le 1 . ( 65 Il <80
11 d.' , d"l' Cf G' MATH()N s v 13ibliotheca SanctoruJn, 0, 19 , co . .J 7-ne a 'lOCeS! l ours. r. . . . " .. "... . ..... l !

590 h A VAuCrlf"? lnfluences' {ranasccunes et reseaux an.I toc rattques (ans amaanc e, , '~, .)' '11-( 1 14)' R
Val de Loire: autour de la bienheureuse Jeanne-Marie de,M.at e 133,-14 . ' m ~< e-
vue d'histoire de l'Eglise en France», 70,1984, pp. 9?-,.l05, (ora, cfr.. ID., Una «s:mta
cl a della valle della Loira al tempo della guerra det Cent a/1nt: Gt?vanna Marra de
;;;/II/in ID" l laici nel Medioevo, cir., pp, 250:263), Si Ve?~l anche 1 r,~lU~UER, L~
vie et le procès de canonisation de Jeanne-Marte de Matlle, lO «Anna es e retagn
et des pays de l'Ouest», 92,1984, pp. 27-37. . . . . .. . ~ c:

44 Vita auelore Fr. Martino de Bosco-(Jualttcrt, tpsu~~ venerabt.lt!. Dommat. ~on­

fessario et FF. Minor. Turon. Guardiano, in AASS.. Martll,. III, P,~nsl1s-!\om,a~ 1865:
p. 734-744. Secondo questa legen~a,Jeanne-I:1anee?be S:11 dalll~fan;la una mtens.~

;ita spirituale arricchita da visiom della Vergme e dl Gesu Bambmo ,p, 73V' DcCI
sa a consacra;si alla Passione di Cristo, venne costrett~i a sp0:,arsl, ma con 1, manto
decise di vivere nella castitÙ. e di dedicarsi alla cura ~ej mal~tt ~Iura.nte la fìl:;t?, Du­
mnte la guerr<l, Robert de Sillé venne cattumto d8.~h IngleSI, ~111chlUSO ne a ,ortez~

za di Gravelles e liberato solo dopo il pagamentc: dI u.n forte ns~atto, ID<I 0101'1 poco
dopo (p. 735). Il timbro nazionalistico e pa~riott1Co di q~esta \ll!a traSI?ard neya dr
scrizione dei maltrattamenti che il m<lrito di ]eanne-Mane dovette. subI.re 1 Uf,mte a
prigionia e dai patimenti subiti daUa popo~a~i?n~ du~ante l'occ:lpazl~neI~gielle. I ~u~
sposi si dedicarono ?d ,:~a e~er:'p~areattlvlta d, aSSIstenza nel confrOntl de e ve o
ve, degli orf<mi e del pnglOmen dI guerra. . . '. il . M

45 Cfr. Processus informativus pro Canomzatzone d~ Marta~ de Mal ye, ex "s.
Conventus FF Minorum Turan., ibid., pp. 744-762. Il nconOSc!mento del culto aV­

venne soltanto neI 1871, per iniziativa di Pio IX.

461btd" p, 736, " d' , 'd'
47 Al processo di canonizzaziol1e)acobo Huas, pnore ~e~toSI?O de;Ha. lOC~SI 1

Le Mans, testimoniò che Jeanne-Marie en~ dotata dello «s~Ir.ltO dI prot~z.Ia»~ L l;~~
va infatti incontrata ed interrogata 'per chIe::lerle la sua op.nlOD: sulld.sc~s~a e . .
nione della Chiesa, che essa deSIderava lntens.amente: ;<CUl pre Icta l?m~nd

respondit post pima verba et colloquia habita de !sta materia, ql~O? e~set pax 111. c­
cles!<I, et ~uod primus Summus Pontifex tunc futurus esset OrdmIs Fratruro Mmo-
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chiesa al tempo del grande scÙma e della crisi conciliare (1378-1449), in Storia della chie­
sa dalle origini ai nostri giorni, ed, it. a cura di G. Alberigo, XIV/3, Torino 1971,
p.6.58.

54 Cfr. G. ZARRl, Le sante vive, Per una tip%gia della santità femminile nel pri­
mo Cinquecento, in «Annali dell'Istituto storico itato-germanico in Trento», 6, 1980,
pp, 371-445 (ora anche in EAD" Le sante vive, Cultura e retigiositàfemminile nella
prima età moderna, Torino 1990, pp. 87-163); EAD., Les prophètes de cour dansl'Ita·
tie de la R.enaissance, in «Mélanges de l'Ecoie française de Rome», 102, 1990, pp. 649­
675 (ora anche in EAD., Profeti di corte nell'Italia del Rinascimento, in Mistiche e
devote nell'Italia tardomedievale, a cura di D, Bornstein-R. Rusconi, Napoli 1992, pp.
209·236).

5) Cfr, Finzione e santità tra medioevo ed età moderna, a cura di G. Zarri, Tori­
no 1991; A. PROSPERI, Diari femminili e discernimento degli spiriti: le mistiche della
prima età moderna in Italia, in «Dimensioni e problemi detla ricerca storica», 2,
1994, pp, 77 -103; Donna) disciplina) creanza cristiana dal XV al XVII secolo. Studi e
testi a stampa, a cura di G. Zarri, Roma 1996.

56 Cfr. I~ DINZELBACHER, L'azione poÙtÙì1 delle mistiche nella Chiesa e nello Sta­
to: Ildegarda, Brigida) Caterina, in Movimento religioso e mistica femminile nel Me­
dioevo, a cura di P. Dinzelbacher~D,R. Bauer, Cinisello Balsamo (Milano) 1993, pp.
298-337; A, VAUCHEZ, La santità mistica in Occidente al tempo del Papato avignone;
se e del grande scisma, in ID., I laici nel Medioevo... , CiL, pp. 279-287.

al Rinascimento, come dimostra il fenomeno delle «sante vive», stu­
diato dalla Zarri 54 , e che troverà una risoluzione soltanto nella nor­
malizzazione postridentina 55 Tale presenza si ricollega ad un tema
che ha radici antiche e profonde, la concezione di una speciale fun­
zione fem;"inile di mediazione fra il cielo e la terra, fra il visibile e l'in­
visibile. Questo ruolo diventa attivo e si intensifica nei periodi in cui
le consolidate funzioni di mediazione istituzionale offerte dal clero
entrano in una fase di crisi acuta e di scarsa credibilità. Le funzioni
delle profetesse, pur mantenendo delle caratteristiche peculiari, si
sovrappongono dunque in condizioni storiche eccezionali a quelle or­
dinarie della gerarchia 56.

Se ancora santa Caterina da Siena si chiedeva con stupore per­
ché Dio l'aveva eletta quale strumento per rendere nota al mondo la
sua volontà, benché fosse una donna: «Te ne prego, o Signore: se non
presumo troppo, come avverrà quello che ora hai detto, che, cioè, io
poverella e tutta fragile possa essere utile alle anime? Il mio sesso, lo
sai, vi. ripugna per molti versi: sia perché non è tenuto in considera­
zione dagli uomini, sia perché, per ragioni di onestà, non è bene che
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Pisa nel 1409 di Alessandro V (Pietro Filargio) 48 f.' ..
]eanne-Marie, che durante la sua vita ebbe anche'oc:C~s~~~~r~Stlgl~a
re a lungo e m segreto Con Carlo VI, sia a Tours 49 che a P . 15~'~ a­
me Matla Robma, anch'essa intrattenne rapporti non oc a~lgl Ii 0­

Mana dI Bretagna 51 eIsabella di B.' 52'. caswn~ con
significativo coinvolgimento di q~;~~~~i~ ~rcostanza che lfdlca un
politici ed ecc1esiasti~i del proprio tempo. tlnClpesse neg 1 eventi

3.

Queste figure sono diverse ma dal punto dI" . l . .b'] . d' , vista tlpo OglCO e
pOSSl I e m lcare alcune caratteristiche essenziali h 1
no. Il profctismo politico anche nel . d c e e accomuna·
una indiscutibile preminenza femmirSJ:r;~ U~1daec1010stasnCltsmalmaconferma

, - e" ena SIno

nu.n. Unde quando felicis recordationis Dominus Al ~ . .
aplc~m summÌ ApOstolarlls fuit assum' '" .' exander Papa V et ultlmus, in
~'at eldict~ Domina de crcatione P8PE:t~~~1~~e test,l.s r~.corda~us fU.H verbi, 9uod dixe­
lpsa Domma habebat in se s!,iritum pr()ph('I·~tur("bPdldeC()gItans m semetlpso, guod

"1" 1"1 . .1dC» t l P 756)letro <1 <lrglO, nato a Creta nel 1340 f . "'.,'.
no, fu eletto i126 giugno m'l m()r'll)) d'" rancesdcano e gla mCIVCS(OVO di Mila-
pv. '" '.'. " ena lunanDo opo i13 ' . 1410 Cf
bIRU:.C~, s.v, ,.D1Zt.ona~i() biografico degli Italiani, 2 1960' md~glo.,. r. ~.

s. V., DfdlOll.natre hzstorzqtte de la Papattli 1994 '697 ,pp. 193 196, H. MILLEI,
49P·f-""1 " '. ,pp. -O.. ' lO etlzzo a venuta dI Carlo VI a 11.)tl h,' ':'

!llera solenne, nel 1395. Accolto dal )0 010 :-5, c ,e SI comI;H eHettIV~n:ente, e in ma­
Ingresso dalla tlort<l Occidentale c()nl p. m festa, fece lmprevedlbllmente il suo
J 1- , le aveva eS<lttam t '1canne-Marie chiese di poter!' l l en e precomzzato a veggente, )ar are persona mente c 'l l" .
graZIe alla mediazione del t'ratell d l L d on 1 re, e .Incontro avvenne

, ·0 e Sovrano u .. , l' l
Creta et prohxe» (AASS M,lttii 111 740)' OVICO. «cum\ege ocuta est sc-

50(. : ' ,. ,p, .
,. ",ue'>to secondo Incontro con Carlo VI, ~ . ., .

lestInI, nc11398, lo stesso anno dello ',.' ajvvRenb~ea ~a:lgl, nella chIesa dei Ce-
51 M . d' B a mlSSlOne (1 o ma (tbtd)

l arra l reta"na Cf 1404) f r l Id' ..
quale ne11.371 si tenneil pr()cess d'· Ig la (.e ~ca Carlo di Blo.is-Chatillon - per il
A o 1 canoOlzzaZlOne n Id' f . .

ngers - era la moglie di Luigi I d'A "V'" ~ e cO,nvento el ratl mInori di
modo di conoscereJeanne-M<:-lrie h?gd

l?, ISse pedr !ung~l periodi a Tou.rs ed ebbe52J ' ., c e lvenne ma rma dI uno cl' . f l'
. ,eanne-MafIe entrò in Contatto Con Isabella di . ,', .Cl SU?1 11S 1-

te, CUI rImproverò il fasto ecces-ivo 1t . , Ba\ l~la e gIr ambIentI deUa coro
~ ,. :> , o raggloso In un !Jenod cl· d ffc poverta per Il popolo (AASS Matti' III 740) o l gran e so crenZa

51]3'. "I, , p, ,
Isogna peraltro l'1cordare che Er 1"' ., ,

ma anche degli uomini, come Anglic Gr~~ 1.IS.~lf~~ non v~ furono solo delle donne,
ragona, Roberto Le Mennot Cf. E Da,l!, lO:annr da Varenne, Pietro d'A-
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una donna se ne stia in mezzo ad e5sb 5', in Constance de Rabastens
si ha l'affermazione netta che essa è stata scelta proprio in quanto don­
na: do non sono, Signore, che una peccatrice [..,l Non avere paura:
prima che il mondo fosse stato creato, ti avevo scelta per rivelare
queste cose, Signore, non mi crederanno [, .. ] diranno che ho il dia­
volo in corpo [, .. l. Ma non l'hanno detto anche di me? La fede è sta­
ta già conservata da una donna; è da una donna che sarà rivelata:
quella donna sei tu!» 58

Queste profetesse inoltre sono tutte delle laiche, prive di legami
istituzionali stabili con la gerarchia, spia di un disagio, di una inquie­
tudine religiosa profonda che non trova spazio nelle strutture esi­
stenti 59 Orsolina da Parma «numquam ullum habitum regularem
assumere voluit, sed tantum spiritualem» 60 Jeanne-Marie de Maillé,
]'eremitissa 6!, vaga tra cappelle, conventi, romitaggi in una continua

57 La risposta del Signore a questi dubbi è molto bella: «Non sono forse Colui
che creÒ il genere umano, lo divise in maschio e femmina? lo diffondo dove voglio
la grazia del mio spirito. Davanti a me non c'è maschio né femmina; né ricco né po­
vero, ma tutti sono uguali, perché ogni cosa io posso ugualmente» (S. CAfERINA DA
SIENA, ed. Tinagli, cit., p. 71).

5:-\ «No duptes, car dich te gue temps es quel fill del home mostre son poder, e
co tu sera mostrat, car fembre est, e per fembre fo reservada la Ee, e per fembre se­
f:il relevada: la qual est tu» (A. PAGÈs-N. VALOIS, Les révélations de Constance... , cit,
p,269),

5') Come ha scritto Claudio Leonardi, Papa Gregorio Magno «aveva reinrrodotto
nella vita cristiana la profezia, giustificandone completamente il ruolo, ma 1'aveva dc­
ricalizzata». Saranno le donne, a partire da Ildegarda di Bingen, a rompere l'identi­
ficaz.ione profezia-vescovato stabilita dal Papa e a fare della profezia «un fatto
tendenzialmente di tutti» (La santità delle donne, in Scrittrici misticbe italiane, a CU~

radi G. Pozzi e C. Leonardi, pp. 4.3-57, a p. 51). Lo scisma, con la messa in crisi del­
l'istituzione, favorisce il dispiegarsi di un carisma proferico svincolato dalla tutela
ecclesiastica, situazione che non sarà più possibile dopo il concilio di Trento: «Se le
mistiche fino a questo momento sono anche delle suore, sono spesso religiose in for­
me miste e ambigue, di semi-laicato o di semi~monacato, Da qui in avanti raramen­
te non appartermnno a un gruppo religioso. Ciò che sparisce del tutto è la profezia:
ed è questa la caratteristica principale - in negativo - del modello tridentino» (lbid.,
p,54),

60 AASS, Aprilis, I, p, 723,
61 AASS, Martii, III, p, 740, Cfr, E, PASZTOR, L:eremitismo/emmimle (secoli XII­

X17J, in EAD., Donne e sante. Studi sulla religiosità femminile ne! Medio Evo, Roma
2000, pp, 65-96, alle pp, 93-95, Soltanto nel 1386, dopo ventitrè anni di vita peni­
tenziale,]e-Jnne-Marie aderì al movimento dei corcliglieri di Tours, sistemandosi in
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I ' ,"l t 'avaglio della sua amica Co­
erranza che ricor

6
d,"Lper modu aspeettclhle {e appartiene è quella della

I d C bie a con 1210n l
ette e °lr d' t peregrina»6J perseguitata ed esule va onta-
«paupercu a, a vena e ..). 64
, d I nondo e dalla storia che non la rappresent,ano , M

fla a l dell di d t - comeJeanne- a-
Dal punto di vista sociale sono e sere a e: ,

, d Millé la cui legcnda agiografica è costrUlIa come una pro­
ne e a, "li ' ro riazione65 vedove come
gressiva ascesa alla miseria e a a esp p ,R b' la bai-

Constance de Rabstens, fisicamente menomata come o 111a, N'el-
h' 'nque al1111 non camm111a,

leuse e Orsolina da Parma, c e S1110 a CdI 'l, per intero il
, b' f'· d' este onne SI egge

l'esperienza lOgra lCa l qu , ' ' 'he malattia ab-
b lario dello scisma: fratture, dIVISIOne, plag, ,

~~~~o~o, solitudinedSono quest~bvl1l'tle ~~~s~r~:,,~al~u:~n':~~~iees~~
. l' te da per lte trrevoca , 'lCla l, segna , l' tura all'«altrove» Emargmate, sce-

spazio all'ascolto delle VOCi', ap,:r un o lia che R~bina, la guardiana
gana di rimanere SUl conf1111, ed e s a s g . '.' enanls
del cimitero di Avignone, accoglie le VIsIte del SUOI papI rcv '

, d ve venne assistita spirituamente da frate Mar-
una piccola cella atttgua al ~onve~?, °f Q' do morì in tarda età, indossava 1'<l­
tino che ne avrebbe poi scr:t,to la lOgr~ 'da: (~ uan n1e ella non fosse una terziaria

Ch' o basta ti 10 Icare co lbito di santa .. lara, e Cl . d ' gUl'to _ ancorché appartenesse a -
_1 a se ne sta etto Inse, d

francescana - qu<uunque CQS , di' (A VAUCHFZ Una santa an-
I lato e termine», ~ "

l'ubbidienza francescana ne senso
na.p, cit., p, 255),. cl -Er ihM. ).253. Prima di diventare u~a

62 Per il rapporto fra queste due onne, c '. : l l'rancia Colette de Corble
, cl 11 'c d -,l francescanesImo In, .

illustre fautrIce .e a r~kornìa f.' f e di vita religiosa, diventando succeSSlVa­
(1381 ~ 1447) spenmento .mo t1P .IC: .orr. . ta terziaria francescana e reclusa. Que­
mente beghina, bened:ttlna, c a~~s.sà, u; Jams ttive a trovare una soluzione che desse
sta instabilità è una spm delle ld'df~lcolta ?gge'ntensamente relig'ioso. Su Colctte si ve-

'b' "'t, l IUnanlmoiuna risposta aI lS0gm spltl ua 5 ' 4 1964 coH 76·81.
da M. D'ALATRl, s.v" in Bibliotheca anctorum" , .

(,3 AASS, Martii, III, p. 740.. .' ti dovette subire il disprezzo del-
64 Oltre alle spoliazioni sublte .dm s~oldl?adr:? .' d,'ta violenza Un giorno, men-

h · " . nche In eplso l l lOau " , , d l
la società, c e SI concretiZZO a d l 0- 'la colonna vertebrale lanclan o e

l · h', na onna e spezz
tre era tacca ta m p.reg lera, u . da Maria d'Angiò (ibid., p. 756). .'
una pietra sulla schIena. Ve?ne cU~J.ta . cita ad una elevata concimane so-

(,,5 BenchéJeanne-Mane appaltcnesse per n~s d' tappe che segn'ano una pro-
.' , tùta come una scanslOne l d" . .ciale la sua vita VIene presen, . d Ila sua casa e spogliata 1 tutti l SUOI

, 11' b" . le' cacClata a d l
gressiva scalata a a leZIOne sOela . Il ('h 'd p 735) Ritorna a casa a-

l · . " daunasuaance a 1 t". . ,
beni, viene acco ta 10 un tUgullO. . '. il'ered,'t'a paterna (p. 736). Per soprav-

'f' cl" rSI e nnunCla a . b' 'la madre, ma n Iuta l nspos.a cl' " bia continuamente a ItaZIOne,
vivere chieele l'elemosina, disprezzata a tUttl, cam
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Il divario, apparentemente incolmabile, tra i limiti connessi con
la propria condizione e la missione straordinaria di cui si sentono in­
vestite: viene risolto attraverso la coscienza di essere completamente
eterodlrette, puro strumento delle voci. Anche il classico topos del­
l'incultma può essere letto in questa direzione. Di fatto, esso va con­
siderato con una certa cautela, perché Jeanne-Marie de MaiJJé è in
grado di leggere la Bibbia in volgare, dono di Maria di Bretagna 66,

Constance de Rabastens conosce e utilizza l'Apocalisse 67

Ma nel ribadire continuamente la propria ignoranza, esse sotto­
lineano il valore carismatico della loro profezia. Mentre Caterina da
Siena aveva sempre dimostrato una certa cautela nei confronti delle
visioni e delle rivelazioni, mettendo anzi in guardia dai pericoli deri­
vanti dalle false consolazioni spirituali e invitando ad un impegno fon­
dato su un corretto uso della conoscenza di sé 68, queste profetesse

r~ducendosi a pernottare nelle chiese (p. 738). Fugge dalla città e cerca la solitudine
s~no a, che no~ w a servizio del guardiano dei porci della SLl<-1 famiglia (p. 739). All.~
fme VIene ospitata dai frati minori dell'eremo di Planche-de-Vaux.

• 6(, Cfc ibid., p. 737. Jeanne~Màrie era infatti madrinH del figlio di Maria e Lu­
dOVICO d'Angiò (p. 739). Data la suù estrazione, aveva ricevuto in casa una ottima {o1'­
n~azione cult~rale, grazie alla presenza di un precettore, un frate minorita che ogni
gIOrno, dopo Il pranzo, leggeva e commentava le Scritture. Quest'uomo dotto eone·
sto: la mi~e in. c~ndizione di le!?g:re, tanto che «iotra decennium lib;os in vulgari
scnptos dlsertlsslme legeret et dlstlOcte, et w.nos codices fugiens, pro solatiolegebat
sanctos libros» (p. 734).

(,7 «E la veu dix li: "Hages lo libre de revelacions, e veges gue dira". E l'endema
demen~,a ~on confess?r si era libre qui se appellas de revclacions. E eU respos: "Do­
na, hoc . E feu 10s leglr, mas de Ies paraules que ella hi hoy stech folt molt maravel~

lade e(~paven~ada» (A. PAGÈ5-N, VALOIS, Les révélations de Constance... , cir., p. 256).
. Catel:ma. non esclude a priori la possibilità di una conoscenza di tipo cari­

s:natlco., n:a mVlta alla prudenza, perché talvolta questa può essere fuorviante. Non
SI de~e 1~1atti ri~anere «abl?acinati dalle nostre consolazioni e speranza posta in re­
vel~zlOnl; .le qU~ll cose non cllassano bene cognoscere la verità, poniamoché con buo­
n~ mtenzlOne SI faccia» (Lettere di santa Caterina da Siena, a cura di N. Tommaseo,
~Irenze 1860, IV, L.etr. 328, p. 248). Spesso infatti questo tipo di esperienza cela un
l~ganno del demoOl<:: «Alcuni il fann? nelle visioni e reve1azioni, onde traggono gran
dl~ett?, .quando ne flcevono; e non tlcevendone, hanno pena. Questo non è buono
pnn~IplO. Perocché spesse volte crederanno che ella sia da Dio; e ella sarà dal de­
moOlO L..], Perché il demonio ci piglia con quest' amo che egli ci vede più atti a ri­
cevere» (Lett .. 340, p. 302). Scrivendo a I\aimondo da Capua, Caterina 10 avverte
an.che .de! p~fl~ol~ d~l!a supe~bia: «Il fedele umile non vuole investigare gli occulti
mIsten dI DIO In se ne lO altnu, né le cose visibili né le invisibili, ma solo cerca di co~

sottolineano l'origine soprannaturale dei loro messaggi. Esse si pre­
sentano quali puri canali, recipienti passivi dello Spirito, che dissol­
ve il sapere terreno e l'umana volontà 69: «Ti annichilerò - dice il
Signore a Robina - per poi rifarti e rierearti nuova dal nnlla» 70 La
funzione profetica è infatti un dono, una grazia divina, del tutto in­
dipendente dai meriti personali 71. Constance è una «fembra pecca­
dora» 72, Orsolina da Parma è un'adolescente apparentemente
ritardata, con gravi problemi fisici 73.

Un altro elemento le accomuna: la loro iniziativa mantiene un ca­
rattere di spiccato individualismo. Sono delle solitarie, prive di lega­
mi. Anche Brigida e Caterina avevano dovuto sopportare controlli e
diffidenze, ma la loro iniziativa si era svolta all'interno di una trama
sociale di rapporti, di collegamenti, di riconoscimenti devoti e affet­
tuosi nei circoli spirituali di direttori di coscienza ed amici 74 Il con··
fessore di Constance de Rabastens, la folla 75, rifiuta di mettere per
iscritto le rivelazioni che le detta la veggente e vi si risolve solo dopo
una serie di miracolose malattie che lo colpiscono 76 Dice Constan-

gnoscere sé, e in ogni cosa cognoscere e vedere l'eterna volontà di. Dio» (L~tt. .343,
pp. 320-321). Agli inganni del dia.v0l? e al c.omportam~r::to dell'a~lma saggIa e pru­
dente sono dedicati anche tre capnoh del LIbro della dzvzna dottrtna. Cfr. S. CATERI­
NA DA SIENA, Libro della divina dottrina volgarmente detto Dialogo della divina
Provvidenza, a cura di M. Fiorilli, Bari 1912, pp. 135-137. ,

(,') «E tu no est aquell~ qui pade, maS lo sant Spirit qui pada en tu» (A. PAGES­
N. VALOIS, Le., révélations de Conslance... , cit., p. 274).

70 M. TOBlN Le «Livre des révélationsN... , cit., p. 254.
71 «Yot dich'que aço nos pot fer, sino per via de mirade, e wan miracle es que

una fembra peccadora, axi com tu est, 10s declares Ies santes senptures, e gu~ mJI
temps non hajes apres» (A. PAGÈs-N. VALOIS, Les révélalions de Comtance... , cIt., p.

273).
72/bid., p. 269; p. 259; p. 261. . ..' ~ ,
73 Non essendo in grado di camminare, a cmque anm VIene mlracolata sopra l al-

tare di san Pietro Martire (cfr. AASS, Aprilis, I, p. 722).
74 Cfr. G.G. MEERSSEMAN, Gli amici spirituali di santa Caterina da Siena a Ro­

ma nel V 78 alla luce del primo manifesto urbanista, in «Bullettino senese», 21, 1962,
pp. 83-123 [anche in ID., Orda fraternitali>. Confraternite e pietà dei laici nel Me··
dZDevo, Roma 1977 (Italia Sacra 24-26), pp. 535-573.1. .

75 «Item hom li reconta que a1gunes gents d'estament la havIen apel1ada folla»
(A. PAGÈs-N. VALOlS, Les révélations de Constance... , C.iL, pp. ?65-2?6):

76 Raymond de Sabanac iniziò a mettere per is.cntto le nvela7100l .n~l settem­
bre 1384 (art. 32), ma qualche mese dopo, nel gennaIO del 1385, venne dIffIdato dal-
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ce: «Signore Dio mio, come tu sei solo, io sono tutta sola, e non do­
n:ando ~ C1'~a~ura umana consiglio se non a te» 77. Questa situazione
dI conflItto Irnsolto è il tema conduttore del libro delle rivelazioni del­
la pazza. Const3nce: «Nessuno mi vuole credere" anzi dicono che ho i
dIavolI 111 corpo» 78 •

L'instabilità e la fragilità stessa dei poteri con cui si confrontano
condlzlOnano anche il dispiegarsi dei loro carismi profetici. Anche se
esse prendono sul serio la propria missione, il loro statuto permane
controve:so. Non assurgeranno mai ad un ruolo istituzionalizzato
quale sara qudlo che, sullo scorcio del Quattrocento, eserciterann~
le pIe consigliere d;,i principi. La stessa considerazione di cui godo­
no e la dlspol11billta ad ascoltarle rimangono occasionali, e subordi­
nate e funzlOnalI alle Istanze politiche della parte di cui sostenaono la
causa e le rendono anzi particolarmente,esposte e vulnerabili ;roprio
nel momento In cm entrano In aZlOne. E difficile pensare che abbia­
no potuto eserCItare una qualche int1uenza politica effettiva.

4.

Ma, al di là della inconsistenza politica dei loro tentativi, il loro
profeusmo nman~ la figura storiea di un desiderio, di una urgenza
autentIcamente VIssuta di cambiamenti profondi, di una repara­
tlOnem Ecclesiae, di cui l'unione appare comunque una premessa
111dlspensabile. Pur senza mettere in discussione l'ordinamento ge­
rarchICO e le strutture della Chiesa visibile, la dissociazione dall'or-

l'inquisitore di 1'ol.osa d.i continuare. Pieno di dubbi e di tormenti, chiese a Dio un
seg~o che P?tesse rll~mInarlo ~ulla natura soprannaturale delle rivelazioni della sua
pemtente. SI ammalo allora dI una grave malattia (tbid p 257) M. .r b' ff'" . "" a questa prova
~~dd~,l sem l'O su ICIente, e chiese a Dio di privarlo della vista, cosa che poi ac-

77 Ihid., p. 261: Ma il Sig~ore le risponderà: «No duptes eo l'es L.. ] tu seras de­
semparada, c, enaXl com la mIa mare romas sola e desconsolada, e seras desempara­
da de.tban] c~nfessor et de tota creatura humanal, e lo meu poder se demostrara en la
tua tn u aClO» (p. 271).

" S
( 'b 'd «eny)or meu, negu nom voI creure, ans dien que yo he lo dimoni al cors»
l l ., p. 268 .

dine esistente è radicale. Per Constance de Rabastens, i cardinali di
Avignone sono i falsi profeti e la Curia è infetta dalla lebbra della si­
monia 79. Robina mette sotto accusa soprattutto gli intellettuali. In
una visione vede degli uomini che piangono girando in cerchio at­
torno ad una stella: un angelo raccoglie in una coppa le loro lacri­
me, per poi versarle ancora sul loro capo, affinché il loro pianto non
trovi mai requie 80 Sono i maestri dell'Università di Parigi, «qui
dixerunt et possent dicere quod visiones non sunt cis necessariae vel
revelationes» 81: che spezzino i loro idoli e la loro superbia che non
reca frutto, e non mentano. Si esprime qui tutta la reazione ad un
sapere dogmatico e strutturato che non sa cogliere l'essenza della pa­
rola divina, un richiamo alla purezza contro la menzogna dell'este­
riorità. La profezia rappresenta il punto di resistenza contro la
tecnicizzazione delle élites e delle scuole, è una protesta contro la
professionalizzazione di un sapere dottrinale e giuridico che non sa
affrontare dal di dentro il problema di una diversa presenza cristia­
na nella società.

All'ispessimento amministrativo della Curia si contrappongono
proposte di riforma forse ingenue e semplificate, ma nel segno della
povertà e della essenzialità evangelica 82 Maria Robina ha una visio-

7'f Una notte, rapita in estasi, vide un signore che accumulava tesori, ma era .leb­
braso, e vicino a lui molti altri uomini infetti di questa malattia seguivano ii suo esem­
pio. «E fou li dir per Nostre Senyor Deu: "Sapies gue aquell scoyor gue has vist
significa lo Papa de Vinyo"; la labrosia significa simonia» Ubid.).

xo Nella visione VI del 9 novembre 1.398 si racconta che mentre Robina in pre­
ghiera rifletteva sulla divisione della Chiesa, fu rapita in una valle oscura e vide una
stella: «Et hane stellam predicti homines circuibant plorantes multum acriter prout
ei videbantur, effundentes lacrimas auri seu aureas. Et juxta quemlibet ipsorum erat
unus angelus tenens in sua manu vas ad modum pelvis argenti superaurati; et per ma­
gnum placitum recipiebat omneslacrimas in illa pelvi; et affungebat seu eIfllndebat
super capita ipsorum. Et postea recolligebat, et istiusmodi tenebatcontinue» (M. 1'0­
BIN, Le «Livre des révélations»"., cie, p. 254).

Hl IbM.
lQ Nella già citata lettera del febbraio 1398, oltre al problema della sottrazione

d'obbedienza, Maria Robina si occupa del problema che più le sta a cuore: la rifor­
ma della Chiesa. Compito del sovrano è adoperarsi perché essa venga attuata nel suo
regno. I prelati devono vivere con sobrietà e povertà. Nell'amministrazione delle lo­
ro chiese si facciano assistere solo da due servitori, possiedano una sola cavalcatura,
quando questa sia dettata da particolari necessità. In ogni diocesi devono eSsere al-
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ne in cui, nella valle di Giosafat, nel giorno del Giudizio, si fronteg­
giano dinanzi al Cristo tutta la gerarchia ecclesiastica in ogni ordine
e grado e il popolo che reclama giustizia e l'elemosina materiale e spi­
rituale. Ma i chierici non sono in grado di dargliela 83

Non si tratta di temi nuovi: le denunce di Brigida non erano sta­
te forse meno dure e violente e il guadro della situazione della Chie­
sa non meno cupo e desolato. Ma sia in Brigida che in Caterina era
ancora viva la speranza in una iniziativa centralizzata di riforma che
trovasse il suo compimento in un papato finalmente restituito alla
sua sede legittima, garanzia di unità di una Chiesa sentita veramen­
te come entità universale. Questo era stato il senso della presenza ro­
mana di Caterina, nel 1378, nel tentativo di convogliare intorno al
Pontefice l'azione di uomini docti et graves che potessero aiutarlo
sulla via del rinnovamento 84 Non vi era mai stata tensione, in Ca­
terina, tra l'obbedienza dovuta a Dio e guella dovuta al vicario di
Cristo. Anzi, «guanto più è perfetta guella, tanto è più perfetta gue-

lesti~e tre ca~e per i poveri: una per i vecchi e i malati, che non possono sostenersi
con ti propno lavoro, la seconda per gli studenti bisognosi, affinché possano acqui­
sire un Sàpere utile alla società e tale da diffondere la conoscenza della fede, la terza
per il mantenimento di coloro che sono impegnati nella difesa della Chiesa dai ne­
mici del cat~olicesimo. Se il re si adopererà per attuare questi impegni, il Signore gli
darà ~<victonam super omnes homines christianos et super unam magnam partem Sar­
racenorum» (ibid., pp. 248-249).

H3 [bid., pp. 257-259.
84 Scrivendo a Urbano VI, Caterina lo esorta sulla strada della riforma, a cir­

condarsi di una «brigata di santissimi uomini, in cui troviate virtù, e non temano la
morte [h.] e una brigata di buoni cardinali che siano a voi drittamente colonne» (Le
lettere di Janta Caterina da Siena, cit., IV, Lett. 291, pp. 62-70, a p. 67). Compito del
Pap~ è saziare «la fame di veder riformata la santa Chiesa di buoni, onesti e santi pa­
storI» (Lett. 305, pp. 126-132, ti p. 128). In questo senso la sua attività nel convogliare
intorno al Pontefice romano le migliori energie spirituali della Chiesa diventa febbrile.
Cfr. Lett. 322 in cui convoca il vallombrosano Giovanni delle Celle al Convegno ur­
banista per sconfiggere «l'antipapa, dimonio incarnato» (pp. 234~237, a p. 236);
Lett. 323, indirizzata al priore certosino della Gorgona di Pisa (pp. 237-238); Lett.
326, a frate Guglielmo d'Inghilterra e frate Antonio da Nizza a Lecceto (pp. 241-243);
Lett. 327, a frate Andrea da Lucca, a frate Baldo e a frate Landa di Spoleto (pp. 243­
246). Il tono generale dei messaggi cateriniani consiste in un forte appello a supera­
re il pessimismo e la disillusione, ad uscire dalle proprie case per votarsi ad un
impegno attivo di riforma e cambiamento: «traete fuore il capo, e uscite a campo a
combattere realmente per la verità» (p. 245).

sta» 85. Constance de Rabastens scivola ormai, forse senza piena ed
espressa consapevolezza, in nna affermazione che rimanda ad anti~
che professioni di fede ereticale: «è meglio obbedire a DIO che agh
uomini» 86.

Rispetto alla generazione di Brigida e Caterina, la parola visio­
naria è più tragica e desolata. Per le profetesse dello SCIsma, manc~­
no ormai le premesse perché la Chiesa sia in grado d! autorlformars!.
Allora, le speranze di riforma si concentrano sul sovrano. E guesta,
al di là della differente opzione di schieramento pol1l1co, la vera,
profonda differenza fra Caterina e Robina. La. Senese si ri~olge al Pa­
pa, «il dolce Cristo in terra», la Guascona lnlZla la sua carnera d! pro­
fetessa scrivendo al suo re, che Dio stesso «ha creato ed esaltato sopra
tntti gli uomini di gnesto mondo» 87 A lui, per il bene del popolo, si
assegna il compito della «reparationem Ecclesiae» 88. .

Si opera ormai in guesto profetismo un processo d! trasfenmen­
to allo Stato dei compiti di riforma della Chiesa. Il poliUClzzars! del~
le divisioni fra istanze ecclesiastiche diverse - nessuna delle guah

85 Sollecitando frate Antonio da Nizza degli Eremitani di S. Agostino, che per
giustificare il suo mancato arrivo aRoma adduce l~ ragi?~i di obbe~Henza d~vute al
suo superiore, Caterina scrive: «Ma mi pare che egli abbllatt.O tutto 11 contrano, a~le­
ganda che chi è legato all'obe?i~nZ'd div~n'd,. no~ de~be ?beduc alle creature. pell al­
tre poco curerei; ma che egh Cl metta Il Vlcano dl Cnsto, gue.st? molto !!,l duole;
vedendo lui tanto scordare dalla verità; perocché l'obedienza dIVina non Cl trae mal
da questa; anco, quanto più è perfetta quel~a! tanto è. pi~ p.erfetta questa. E.s~mpre al
comandamento suo dobbiamo essere suddItI e obedlcntI fmo alla morte» (tbzd., Let~.
328, pp. 246-251, a p. 249). Anche nella lettera ai cardinali italiani vi è un .fo.rte n~
chiamo all'obbedienza dovuta al Papa (Lett. 310, pp. 150-160, a p. 150). C~l Sl ~one
fuori di questa obbedienza, è infatti ~n stato di'pec~ato.gr~ve: «S~co.me.tu sal, egh lus­
sò il vicario suo, Cristo in terra, a cUi sète tucti obhgati d obbedlre m ~mo alla morte.
E chi è fuori de l'obbedienza sua, sta in stato di dannazione, sì com: 1O.un altro luo­
go lo ti dixi» (S. CATERINA DA SIENA, Libro della divina dottrina... , C1L, p. 364).

86 «Digues a ron confessor que scriV'd, car aquesres coses vertaderame?t son de
Deu, per gue digues li que mes deu o~eyir a Deu que a les gents» (A. PAGES-N. VA~
L01S, Les révé!ationJ de Constance... , CIt., p. 257). . ..'

87 «Vade ad regem Fnmciae et dic ei ex parte mea ::Iuod me n?ht obhvlSCl, quo­
niam causam non habet hoc faciendi; nam ego eum feCI et exaltavI supe~ om~es ho­
mines hujus mundi. Castigo etiam eum quando michi placet et ?onum etlam vldetur,
ut parer dulcis. [...J H~~eat igitur ill~m erga p?p'ul~m suum pletatem quam vult me
habere ad ipsum» (M. ], OBIN, Le «Lwre des reve!attOns»h" cIt., p. 248).

88 Ibid.
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94 Philippe de Mézières ha sviluppato queste idee nella Vita del beato Pietro
Thomas, in cui profila l'idea di un nuovo ordine. La crociata vi è vista come mezzo
della conversione degli infedeli, ma anche come strumento per restituire l'unità al po­
polo cristiano. Alla fine del XIV secolo si sviluppa comunque un dibattito suna li~

ceità dell'uso della forza nella conversione e gli ambienti spirituali più qualificati
condannano l'uso della costrizione, invitando ad un'opera più lenta'e profonda di
evangelizzazione. Cfr. N,JORGA, Philippe de Mézières et la croisadeau XIV siècle, Pa­
ris 1896;]. S'lEI. The life ofSaint Peter Thomas by Phi/ippe de Mézières. Roma 1954
(Textus et Studia Bistoria Carmelitanae 2).

95 Cfr. E, DONCKEL, Sludien iiber die Propbezeiung des Pr. Tele::,forus von Co­
senza, o.FM., (1365-1386), in «Archivum Franciscanum historicum», 26,1933, pp.
29-104 e 282-314.

96 Per l'influsso di Giovanni da Rupescissa e Telesforo da Cosenza, e l'utilizza­
zione propagandistica delle loro profezie anche in funzione delle pretese monarchi­
che di Carlo VI, cfr. R. RUSCON1. Profezia e profeti... , cit.. pp. 126-132.

97 A PAGÈs-N, VALOIS, Les révélations de Conslance... , cit., p. 272,

dei Luoghi Santi, dlanciando il concetto mistico della crociata, qua­
le strumento di riunificazione della christianÙas 94 Sgomento e spe·
ranze di cambiamento si coagulano nella figura messianica del rex
chrÙtianzsstmus, motivo che si alimenta e si nutre anche delle fascinose
predizioni di Giovanni da Rupescissa e delle dotte speculazioni sto·
riografiche del. misterioso Telesforo da Cosenza 95, che confortano il
mito di una nazione gallica esente da eresie e scismi 96.

Ma, rispetto alle testimonianze del profetismo maschile, è più
accentuata, nelle visionarie, una disposizione etico-penitenziale che
in qualche modo attenua e ricompone le tensioni escatologiche e apo­
calittiche. Nella loro esperienza è presente l'immagine medioevale del
Dio dell' ira e della vendetta, che giungerà a manifestare la sua po­
tenza per puuire i peccati dei cattivi cristiani. Ma se in Telesforo da
Cosenza è viva l'idea che la corruzione della Chiesa e i peccati del
mondo susciteranno inevitabilmente la tremenda punizione deri­
vante dalla collera di Dio e che la storia umana è inesorabilmente av­
viata alla fine, in un crescendo di tribolazioni provocate dall'azione
dell'Anticristo, Constance de Rabastens, come già Cateriua, com­
prende che la misericordia di Dio supera anche il momento della giu­
stizia. Alla visionaria che si offre come vittima riparatrice dei peccati
del mondo e che gli chiede di comportarsi non «come un uomo ven­
dicativo, ma come un Signore di misericordia» 97, Dio risponde: <<Io
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riesce ad imporre.aI]'~ltrala legge della propria ragione o della pro­
prIa forza - mette 111 glOCO ti ruolo del principe. In una fase in cuil'an­
tlco ordl?alnento dell'unità esplode, è allo Stato che compete la
pos:lbI1Ita dI essere. lo :pazio politico di riferimento. Un processo in
CUI iI potere regIo hntra per assumere su di sé anche le valenze cari.
smallche e sacrah del potere papale 89

Per 5luesl0Robina eJeanne-Marie de MaiIlé affidano le loro spe­
ranze a Carlo VI, mentre la provinciale Constance de Rabastens guar­
da a Gaston Phoebus, signore di Foix 90, come a colui che riscatterà
Il suolo a!bigese dal tr~dimento del conte d'Armagnac 91, libererà la
terr~ dall occupazIOne ll1g1ese, ridarà al Papa di Roma la pienezza dei
SUOI poten e, fll1alment~, conil re di Francia farà il «saint passage» in
Terrasanta per rIconqUIstare il sepolcro di Cristo 9'.

. Sono temi e prospettive largameme vive ed operanti in Francia,
fra IntelIettuah come Gerson e Christine de Pisan 93 , nei circoli spiri­
tuah come quello dI Phlhppe de Mézières, il mentore di Maria Robi­
na, che collega le sue speranze di pace con il tema della liberazione

l'I . 89 Cfr. P.. PR<:ml, Dall'ana{ogia ~(la storia. Il sacramento del potere, in «Annali ciel­
. Stltuto S~Of1CO :t~tlo-germ~mco dI frento», 14, 1988, pp. 9-38 e M. VALENSISE Le

sacrie du YOI: strategze symboltque et doctrine polilique de la monarchie française in «An-
na es E.S.c.". 41,1986 pp. 543-577. '

91lG ' " '
. . aston III, detto Phoebus, conte di Foix-Béarn e proprietario di vastì ter-

rItOrI n~J sud~Ov~stdella Francia, si it~pegnò mi1itarmente nella difesa della regio­
~e. ~eslde~os? dI m~ntencre. la propn~, aut~nomia nei confronti degli Inglesi, ma
an: ,e de1/c di FranC1~, non SI pronunCI0!llaI apertamente sulla questione dello sci­
~I~ti3~~Id nel ll91 dI un. colpo. al?oplettl~o. Uomo di, prof~mda .religiosità, scrisse
. . ' o~o, a mor~e dI SU0.flg~I~, un Llvre des Oralsom, In CUI esprime, insieme
al timore e aH ang~scia de~ glUdlZIo, la speranza nella clemenza divina. Cfr. H.
CHARPENTIER, op. Cl/., e P. lUCOO-CHALA, GaS/on Féhus prince des Pyrénées (1331
1391). Pau 1991. ..

. 91 Il conte ~'A.rmagnac, .che .vuole consegnare l'Albigese agli Inglesi, è tradito-
re del popo.lo e SImile a PonzIO PIlato (A PAGÈs~N VAL01S Les •., t' d C" "", reveta lOns e on-stance...• CIt., p. 258; p. 277).

92 Ibtd., pp. 184 e 259.

'Il ~~ N:l t.~açciare ~ p.rofilo di. Carlo V, ed illustrare gli ideali ancora vivi di una ca­
cia ena cnstIana, ChnstlOe de Plsan parla del re come di un «vero cristiano», «gran-

emente devoto e. v~ro cattolico», Cfr, CH. DE PI5AN, Le livre des faits el bonnes
m?ez:rs du sage :01 (harles V, I, 26, Nel testo citato è da notare l'identificazione di

]cnstIda.no, c~ttohc~ e devoto, termini già utilizzati da Philippe de Mézières per par­
are 1 MarIa RoblOa.
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non voglio la loro morte [.. .J perché io non sono come gli altri re e
principi di questo mondo che vogliono vendetta, ma che si conver­
tano e vivano» 98.

Allora, l'angoscia per l'inesorabilità della fine si placa in Maria
Robina nell'immagine della Vergine inginocchiata dinanzi al Figlio
per ricordargli che con la sofferenza della sua passione egli ha vin­
to il peccato e la morte, a chiedere pietà per gli uomini e a conce­
dere loro il tempo necessario per la conversione e la penitenza.
Perché proprio nella sofferenza si realizzerà anche la necessaria pu­
rificazione 99.

La visione di Robina presenta una singolare consonanza temati­
ca e cronologica con la visione di Al.caniz, che Vincenzo Ferreri avreb­
be raccontato a Benedetto XIII nel 1412, rivelandogli però di averla
ricevuta nello stesso 1398 10°, Ma ancora, in un altro drammatico tor­
nante delle vicende ecclesiastiche, quello della crisi conciliare, una im­
magine simile si ritroverà in Francesca Romana (t1440), che vedrà la
sua città risparmiata dall' ira Dei solo in virtù dell'intercessione della
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V . 101 Ed e' proprio qui forse il tratto più specifico della paro-erglne. ' " .' ." h
la femminile, in questo richiamo alla mlsencordla dIvina, c e ;onsente
a queste donne di superare anche la consueta pastorale dell utilltarl­
smo e della paura, e che avvicina Catenna a Roblna, la profetessa al-

l'amiprofetessa.

'" Ibid., p. 270; cfr. anche pp. 265, 270.
99 Nella visione di venerdì 26 aprile 1398 vede una ruot<:l di fuoco gigantesca

che sovrasta la terra e il trono di Dio. La veggente supplica allora Dio di risparmiare
il mondo e di revocare la sua sentenza di condanna, offrendosi in sostituzione CO~

me vittima riparatrice dei peccati degli uomini. Ma il Signore, vultu irato, le ri­
sponde: «Quare tu petis rem injustam? Non concedetur tibi. Quare ego puniam
te? Tu non es causa omnium malorum». Mentre brandisce la spada che tiene in ma­
no, sopraggiunge una bella signora che si inginocchia dinanzi a lui: «Fili, memen­
to amarissime passionis tue quam tu es passus cum magna pena et ego cum magno
hlbore et dolore». Alla preghiera di sua madre, il Signore ordina ai tre (cmgeli e ai
santi di sospendere la sentenza (cfr. M. TOBIN, Le «Livre des révélations» ... , cit., pp.
249-250).

100 In una epistola a Benedetto XIII, Ferreri scrisse che nel 1398, mentre si tro­
vava ad Alcaniz, gli apparve il Cristo nell'atto di scagliare tre dardi sul mondo. Non
lo distrusse perché fu fermato dalla mediazione prowidenziale della Vergine, di san
Domenico e di san Francesco. Ma questa visione segnò la presa di coscienza della sua
nuova missione di predicatore itincrante. Cfr. S. BRETTLE, San Vicente Ferrer und sein
ftterarischer Nachlass, Miinsrer 1924 (VorreEormationsgeschichtlichen Forschungen
lO), p. 46; M.M. GORGE, Saint Vincent Fereier (1350-1419), Paris 1924, 1'1'.67-68. Si
veda anche E. DELARUELLE, L'Antechrist chez saint Vincent Ferrier, saint Bernardin
de Sienne et autour de Jeanne d'Are, in L'attesa dell'età nuova nella spiritualità della
fine del Medio Evo, T'odi 1962, pp. .37~64 (ora in ID., La piétépopulaireau Moyen Age,
Torino 1975, pp. 39-64).

Hll Il trattato delle visioni di Francesca Romana si. apre.con ~n~ -visiobe ~i i~i­
.' , calittica datata luglio 14.30. Una drammatica mma~c1<l I~com .e su .0­

;;::l~~:ìdfa~adalle ~otenze demoniache. ~a l'an~osci~ ~ell? vislonana ~e~ l: d~stm~
delia città viene placata dall' annuncio che ~l cast:go dl~mo e sospeso ~ra~le>tlJ .1Oter,
cessione della Vergine e dei santi ~i?Van01 Battl~t~, Ple:~o e P~\O],o..~<~ llv~lazl~~ffi~
allusiva della nuova grave crisi polmca che segno Il penodo dI trapassd ~l po - d l
cat~ di Martino V a' quello di Eugenio IV, con la controversa apertura el avorI ~ e.

C '1' d' 13'1 Cfr A B 'RTOLOMEI ROMAGNOLI Santa Francesca Romana. Edl­
onel lO 1 aSl ca. .. H ,~ .' , . 1994 403

zione aitica dei trattati latini di Giovann:' J:Jat~ioUi.' Cma ~e:l ':'atlcan; 9-26tp
. -

404. Per Francesca profetessa del Conclho eh Basilea, cfL tbtd., pp. 5 .



XIII SANTA CATERINA DA SIENA
E LA MISTICA DELLA MISERICORDIA

LUDMJLA GRYGJEL

Il tema della misericordia è uno dei fondamentali della pastora­
le e della teologia, ma in modo del tutto particolare è stato contem­
plato e meditato dai mistici.

Santa Faustina Kowalska scriveva: «La Tua misericordia, come
un filo d'oro, ci accompagna per tutta la vita e mantiene i contatti del­
la nostra esistenza con Dio in ogni campo» 1. Infatti la verità sulla mi­
sericordia di Dio viene proclamata dalla Chiesa in ogni epoca. E
anche se non sempre questo «filo d'oro» è ben visibile, esso non si è
mai spezzato proprio grazie ai mistici che, più dei teologi, ne hanno
sentito ed espresso l'essenzialità. Seguendo questo filo si nota una cer­
ta affinità fra i santi vissuti in diverse epoche e in diverse condizioni
di vita. Ciò conferma la loro fedeltà alla dottrina della Chiesa.

Nonostante l'esperienza mistica sia nna grazia data soltanto a
pochi, il frutto di questa esperienza, cioè l'insegnamento trasmesso dai
mistici, costituisce una parte integrante della tradizione cristiana ed
è accessibile a tutti. Perciò lo sforzo di imparare dai mistici è molto
utile per ogni cristiano. La Chiesa stessa si arricchisce e si rinvigori­
sce grazie al dinamismo proprio della mistica. La dottrina mistica
non viene mai in contrasto con i dogmi, ma costituisce una loro im-

I SUOR FAUSTINA KOWALSKA, Diario, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vati~

cano 1992, Quaderno V, p. 70; in seguito citando questa opera riporterò fra paren­
tesi il numero del quaderno e della pagina.



1. Sant'Anselmo

portante spiegazione, molto chiara e convincente perché nata dalla di­
retta esperienza di Dio. Se la teologia si serve raramente della misti­
ca è perché diversi sono i mezzi di conoscenza e diverso è il linguaggio,
spesso però essa si ispira alla mistica, ne riprende i temi oppure, è il
caso più frequente, si impegna a dare un fondamento dottrinale e la
conferma dell'ortodossia del messaggio mistico. In questo senso la
teologia può essere considerata «ancella della mistica». Sicuramente
la mistica «dà a pensare» alla teologia.

Seguendo il «filo d'oro» della misericordia nel «tessuto» della
storia della Chiesa, presenterò sinteticamente l'insegnamento di alcuni
mistici dal Medioevo fino alla nostra epoca.

Sant'Anselmo d'Aosta (1033-1109) appartiene a quella schiera di
teologi che dalla ricerca scientifica passano alla contemplazione del­
l'oggetto dei loro studi; in questo modo danno vita ad una teoloaia
mistica. Nella sua riflessione teologica (soprattutto in Cur DeuI Ho­
mo) Anselmo mette in rilievo il valore dell'umanità di Cristo e am­
mirando l'azione salvifica di Dio la presenta come la manifestazione
della Sua misericordia. L'analisi dell'opera di Dio lo porta ad escla­
mare: «Come è grande e giusta la misericordia di Dio!» (cap. 20).
Questa constatazione influenza in modo decisivo la contemplazione
di Anselmo concentrata sulla figura di Cristo Crocifisso.

La misericordia divina è l'unica vera misericordia, perciò bisogna
guardarla come il modello ideale della misericordia umana. Notiamo
bel:e che p,:r sant'Anselmo la misericordia di Dio è «grande e giusta»,
ctoe legata !il un modo organico alla giustizia. La giustizia di Dio ser­
veal bene dell'uomo, alla sua salvezza ed è considerata un grande, gra­
tUIto dono di Dio all'uomo peccatore. La giusta pena non esprime la
cr~deltà di Di~ ma costituisce la giusta, anzi necessaria, risposta del
DI? Mlsenco;dloSO al peccato umano. Dio attraverso la sua azione pu­
illtlva Itbera I uomo dalla schiavitù del peccato e lo rende libero, lo ri­
porta allo stato di grazia. Nel trattato Sulla verità Anselmo dirà
chiaramente che ci sono soltanto due possibilità: lo stato di grazia op-
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Il Medioevo, caratterizzato dalla precarietà della vita quotidiana,
dalle frequenti guerre e dalle epidemie, può essere considerato, al­
meno per alcuni periodi in particolare, un'epoca segnata da paura e
da sfiducia. L'ansia, l'inquietudine e l'incertezza non aiutavano la co­
noscenza e la contemplazione dell' azione misericordiosa di Dio e po­
tevano indebolire la fiduciosa fede nella Sua reale presenza nella
storia. Nel mondo e nella storia temporale la giustizia era ben più vi­
sibile della misericordia. Questo fatto può spiegare come la pastora­
le e la devozione popolare subissero l'influenza della «mentalità
dominante». Nonostante ciò, grazie alla mistica, «il filo d'oro» non si
spezza e la realtà della misericordia non viene dimenticata. Questo fi-

2. Le mistiche di Helfta
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pure lo stato di peccato (cap. 12), cioè la libertà dal peccato oppure
la schiavitù del peccato. L'uomo in stato di grazia è l'uomo giusto,
l'uomo retto di cuore, che sa amare in un modo giusto. Dall'amore
nascono tutte le opere di carità. Possiamo aggiungere che l'uomo
giusto è capace di opere di misericordia che hanno un proprio signi­
ficato spirituale e ben precise conseguenze socrah.

Sant'Anselmo d'Aosta era un teologo arante per eccellenza; le
preghiere che ha composto rispecchiano la profondità della sua vita
spirituale e l'intensità del suo diretto contatto con Dio. Nella pre­
ghiera esprimeva il suo desiderio di vivere e lavorare nell:arm~niosa
unione dell'intelletto con Il cuore: «TI prego, Signore, fa che lO gu­
sti attraverso l'amore quello che gusto attraverso la conoscenza. Fam­
mi sentire attraverso l'affetto quello che sento attraverso l'intelletto»
(Meditatio IX, De redemptione humana).

È molto significativo che proprio nella preghiera il nostro teolo­
go riesca a superare la dicotomia presente nella spiritualità propria
della sua epoca che, pur cercando un equilibrio fra glUsllzra e mise­
ricordia nell'azione di Dio e nel Suo rapporto con l'uomo, ammette­
va sempre la supremazia della giustizia. La riflessione arante di
sant'Anselmo dimostra come la mistica aiutava a risolvere questo pro­
blema.
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Ione della tradizione cristiana è presente soprattutto nell' ambito del­
la mistica femminile legato al monastero cistercense di .Helfta (chia­
mato <<la corona dei monasteri tedeschi») dove nel XIII sec. la
spiritualità benedettina viene arricchita dalla spiritualità domenicana.
Le mistiche di Helfta possono essere considerate le precorritrici di
santa Caterina da Siena.

Bisogna in proposito menzionare due mistiche: santa Gertrude
(1256-1303) e santa Mechtilde (-[1298). Santa Mechtilde medita spes­
so su]]a relazione fra la «compassione», cioè la misericordia di Dio, e
la Sua giustizia, ma è proprio nelle visioni mistiche, quando è meno
«condizionata» da]]a mentalità contemporanea, che afferma forte­
mente, perché vede chiaramente, che la misericordia di Dio «è più
grande del male del diavolo». Sia santa Mechtilde che santa Gertru­
de spiegano la verità della Misericordia Divina con l'aiuto de]]'im­
magine del Cuore di Gesù. In questo modo anticipano il culto del
Cuore di Gesù, nato alla Hne del Seicento da]]e rivelazioni di santa
Margherita Maria Alacoque.

Il primo mistico che ha percorso il cammino spirituale verso il
cuore di Gesù è san Bernardo da Chiaravalle (1090-1153). Il cuore è
per lui il segno esteriore de]]e «viscere de]]a Divina Misericordia».
Proprio la contemplazione della feritH del Salvatore lo libera da ogni
paura; «con fiducia prendo dalle viscere del Signore ciò che mi man­
ca» (Senno LXI).

L'immagine del costato del Crocifisso la riprende poi san Bona­
ventura (1218-1274) che, sfruttando la sua preparazione scientifica,
pone le basi della teologia mistica del santo costato, sviluppata e con­
tinuata da santa Caterina, grazie alle sue visioni della «caverna del co­
stato di Cristo». La contemplazione del costato ferito del Crocifisso
suggerisce a san Bonaventura il pensiero sulla necessità della ripara­
zione. Lui stesso riferisce le parole di Cristo «sentite» nell'esperien­
za mistica: «Sii per me il premio per la mia Incarnazione e la
riparazione per la mia Passione, perché per te ho preso il corpo uma­
no e sono stato crocifisso, mi sono donato a te, e adesso tu donati a
me» (Vitis mystica, cap. XXIV). Bisogna notare bene che questa fra­
se esprime un atteggiamento e un' atmosfera spirituale molto lontani
dalle crudeli penitenze esteriori tipiche dell'epoca di san Bonaventu-
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ra. L'immagine e la contemplazione del costato eli Cristo ritorneran­
no nell'esperienza mistica di santa Caterina da SIena.

3. Santa Caterina da Siena

L'insegnamento di Caterina Benincasa sulla misericordia è par­
te integrante della sua dottrina mistica ricevuta dal Maestro C:OCl-

f· al,·to sulla cattedra della Croce». E una dottrina molto ricca,ISSO «s. . . .. r Il d·
che cercherò di caratterizzare soltanto nelle sue lmee prmClpa l. 1-

scorso sulla misericordia è inseparabilmente legato alla contempla·
zione della Passione di Cristo, dalla quale sgorga Il deSIderiO (spe~so

ddisfatto) della condivisione della sofferenza salvlflca. Caterll1a
~~nsidera il dono della «scientia misericordiae» un atto della ?,use.
ricordia e «c1emenzia» divina. Infatti, ha conOSCIUto questa r.ealta nel­
la rivelazione interiore, l' ha ricevuta nell' esperienza mlstlc~ come
dono gratuito, quando Dio ha «volto l'occhio della sua mlsencordIa
verso di lei lassandosi costringere alle lagrime e lassandosllegare al­
la fune del santo desiderio» 2. Incoraggiata da questa espene~za del­
la bontà e de]]a disponibilità di Dio, Gli chiede di volgere d occhIO
della misericordia» anche sul popolo e sulla Chiesa e di «perdonare
a tante creature». Sappiamo che la mistica .se~ese chIede spesso mi:
sericordia per molti uomini e in tante O~C?aSlOl1l; chIede ~perando che
la sua preghiera verrà esaudita, perche e rivolta a Colw che «fu no~
stra giustizia, che sopra di sé punì le nostre ll1gl~~tlZle» (cap. XII!,

f 1 C 1 30) Cristo svolge il ruolo del «glUstlzlere» del verdeteoc r. or, . I ' f .
di Dio. Lui stesso, morendo sulla Croce, è diventato a pIU orte e SI-
cura garanzia di perdono, perché ha «soddisfatto» la gmstlZla drvl-

a e ha messo in moto la divina azione mIseriCOrdIOSa, «La quale
:isericordia volse soddisfare la colpa de l'uomo e disponerlo a quel
bene per lo quale lo l'avevo creato» (cap. XIV)., ..

La misericordia divina si è rivelata soprattutto nell opera salvlh­
ca di Gesù. Senza l'Incarnazione e la Passione, l'uomo non avrebbe

2 S CATERINA DA SIENA, Il Dialogo della Divina?rovviden7;a, a.cu~a ,d! G. ~ai
vallini,'Edizioni Cateriniane, Roma 1980, capitolo XIV, in segUIto nfenro Il nr. e

capitolo.
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diritto di chiedere la misericordia e di sperare di riceverla. Santa Ca­
terina si sofferma a lungo sulla contemplazione e condivisione della
Passione del suo Maestro; ripete spesso che non erano i chiodi, ma
l'amore a tencrLo sulla Croce. La Croce, che è il segno di giustizia di­
vina, paradossalmente diventa il segno di misericordia divina, ragio­
ne di speranza nella remissione dei peccati.

Partendo da questa considerazione, la mistica italiana, che si di­
stingue per una fortissima consapevolezza del peccato, si dedica alla
meditazione dell'incontro con Dio-Giudice seguita dalla diretta, mi­
stica conoscenza. Dopo la visione nella quale «vedeva nel pugno! di
Dio! rinchiuso tutto l'universo mondo», riceve il seguente insegna­
mento: «veruno me ne può essere tolto, però che tutti ci stanno, o per
giustizia o per misericordia». Questa verità non fa paura perché vie­
ne conosciuta nel contesto dell'esperienza della misericordia e subi­
to dopo le promesse di Cristo che la misericordia sarà sempre elargita
nella Chiesa e che «la petizione» della stessa Caterina sarà «adem­
piuta» (cap. XVIII).

La fondatezza di una tale fiducia viene rafforzata da una lunga
<<1ezione» di Cristo sulla divisione degli uomini in tre gruppi. Gesù
spiega alla sua discepola che la misericordia viene donata non soltanto
ai giusti «vissuti in carità» e morenti «in dilezione», i quali «con l'oc­
chio della fede, con perfetta speranza nel sangue dell' Agnello, veg­
gana il bene il quale lo l'ò apparecchiato». La misericordia viene
donata anche a quelli che non erano perfetti, ma che si sono distinti
per la «carità comune» e «abbracciano la misericordia con medesimo
lume della fede e della speranza». Anzi, gli uomini imperfetti hanno
più bisogno di misericordia perché essa deve fare «da contrappeso»
ai loro peccati. Soltanto «gl'iniqui peccatori» che non si convertono
vedono la loro dannazione e muoiono «con l'odio e disperazione»
(cap. XLIII). Questa lezione contiene molte indicazioni e ricco ma­
teriale per le considerazioni che la Senese svilupperà soprattutto nel­
le lettere.

Nel giudizio di Dio sui peccatori è la loro ingiustizia e il loro ri­
fiuto di misericordioso perdono che testimonia contro di loro; cosi non
possono chiedere «altro che giustizia». Se non sono consapevoli dei lo­
ro difetti, la loro speranza è nient'altro che la presunzione. Si potrà mu-

tare nella «buona» speranza solo quando riconosceranno sinceramente
i propri errori e confesseranno i loro peccati .. Nel sacramento della p?­
nitenza - dice Caterina - «è levata la presunZIOne, che non offende plU,
e rimane la misericordia. E con questa misericordia possono pigliare
atacco di speranza sed e' vogliono» (cap. CXXXII). Queste ultime pa:
role le dobbiamo leggere come una parte del discorso sulla sovral1lta
dell'uomo e sulla sua libertà nonostante il peccato.

Dio non costringe mai l'uomo a fare qualcosa, ma è sempre di­
sposto ad offrirgli gli strumenti necessari per pr?segwre sulla strada
della salvezza. Dio invita l'uomo a sfruttare ogl11 momento della vita
per ottenere il dono del perdono. «Mentre che sete nel tempo di po:
tefe ricevere lnisericorciia, ricorrete a Cnsto crOCIfISSO, che VI f1cever~
benignamente, purché voi vogliate» O. 59). Il cristiano che ri\iuta il
dono della misericordia è considerato «falso cnstlano» e «nell11fer-
no è posto in maggiore tormento che uno paga.no». , . .

La conversione cioè il rifiuto della presunzlOne, e uno del nsulta­
ti dell'agire miseric~rdioso di Dio. Dio usa «dolce inganno», cioè fa
«sperare largamente» nella Sua misericordia per incoraggiare l'UOI;:'O,
sfiduciato, a sperare e a domandare perdono. «Questofa la mia mise­
ricordia, di farlo' sperare nella vita loro! dei peccaton! nellamlsen­
cordia benché lo non lo 'l do perché essi offendano con la mlsencordia,
ma pe~ché si dilatino in carità e in considerazione della bontà mia: Ma
essi l'usano tutta in contrario, però che con la speranza che essI anno
presa della mia misericordia, m'offendono. E nondimento lo gli pure
conservo nella speranza della misericordia, perché ne l'ultimo della
morte essi abbino a che ataccarsi, e al tutto non vengano meno nella re­
prensione e non giongano a disperazione» (cap. CXXXlI).

Dio «conserva» sempre gli uomini nel Suo cuore e non soffoca
la loro speranza del perdono, perché non vuole che «glOngano a di­
sperazione». A Dio, molto di più che la presunzione, .«è spiacevole»
il peccato di disperazione, che co~tituisceuna forma di dlsprezz? de!­
la misericordia e bontà di Dio. E infatti l'unico peccato che sicura­
mente conduce all'inferno. Ogni peccato confessato viene perdonato,
ogni peccatore pentito viene abbracciato da Dio; «è maggiore la mi­
sericordia mia che tutti i peccati che potesse commettere neuna crea­

tura» Ubid.).
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Dio è grande maestro e con enorn1e pazienza educa gli LlOlnini al­
l'accettazione dclla misericordia, offre il «cognoscimento» delle loro
miserie e ripristina la loro primordiale dignità donata nell'atto di crea­
zione. Questo «cognoscimento» allontana la disperazione, così che
l'uomo «con la vergogna e cognoscimcnto sconti de'difetti suoi e pla­
chi l'ira mia, dimandando umilmente la misericordia» (cap. CXXXII).
.Lumile domanda della misericordia nata dalla conoscenza del pecca­
to è un atto che libera l'uomo dalla paura, perché l'uomo che spera con
tanta larghezza in Dio llon teme «neuna cosa» (cap. CXIX).

Dio continuamente risponde all'amore e alla fiducia posta in Lui,
e così l'uomo non rischia la disperazione e la solitudine. L'uomo che
rivolge a Dio la sua domanda entra in intimo rapporto con Lui e non
si sente solo: «Solamente colui che si sente solo, che sperà in sé, pri­
vato della dilezione dclla carità, teme, e ogni piccola cosa gli fa pau­
ra perché è solo, privato di me che do somma sicurtà a l'anima che
mi possiede per affetto d'amore» (cap. CXIX).

La mistica senese ricorda l'insegnamento della Chiesa che il fon­
damento di tutti i peccati e nello stesso tempo la causa principale del
rifiuto della misericordia è l'amore egoistico di sé, che chiude l'uomo
alle relazioni con Dio e con gli altri uomini. In fin dei conti l'amore
di sé è la causa della solitudine e della disperazione, cioè del rifiuto
della misericordia.

Santa Caterina, nella sua dottrina mistica, pone nn forte accento
sulla giustizia, sia su quella umana che su quella divina. La giustizia
però è sempre legata, usando iI termine cateriniano si potrebbe dire
intrisa, ilnpastata con l'amore. La giustizia divina si rivela nell'opera­
re di Dio che punisce senza crudeltà e soltanto per correggere, cioè per
salvare. La giustizia ideale, caratterizzata COlne «vera, santa, divina»,
è come una preziosa perla (<<margarita della santa giustizia») che di­
venta decoroso ornamento di ogni uomo. Una tale giustizia viene pro­
posta alla comunità ecclesiale, sociale e politica (cfr. lungo discorso nel
capitolo CXIX), L'imitazione di Dio in questo campo diventa tratto
fondamentale di un vero cristiano, qualsiasi ruolo soci-ale egli occupi.
Nell' azione umana Caterina propone un esercizio della giustizia che
non si lascia influenzare dane opinioni e non teme opposizione degli
uomini; si potrebbe anche dire che propone una certa severità. Ma in

verità propone un'azione nella quale la misericordia e la giustizia so­
no indivisibili. La punizione deve'essere severa ma giusta, perché le fe­
rite dei vizi non si rimarginano con la pomata ma con il ferro rov~nte:

"Usate nn poco la cottura - consiglia Caterina all'arcivescovo di Pisa
incendendo e cocendo il vizio per santa e vera giustizia, sempre con­

dita con misericordia; e quella sarà la grande misericordia in punire e
in riprendere li difetti loro / dei sudditi 1» (1.243). La virtÙ della giu­
stizia fa sì che l'uomo che la possiede sia libero da «ogni amor pro­
prio», invece «colui che ragguarda solamente a sé, vive con poco timor
di Dio, non osserva la ginstizia, anca la trapassa e commette molte 111­

giustizie» (1.367). La virtÙ della giustizia aiuta dunque alle opere di mi ..
sericordia.

4. Santa Teresa di Lisieux

Passiamo alla presentazione della dottrina di santa Teresa di Ge­
sù Bambino (1873-1897); siamo in un'epoca ben diversa, come di­
verso è anche il contesto del messaggio sulla misericordia. A proposito
del contesto bisogna osservare che la santa francese nella sua medi­
tazione sulla giustizia e sulla misericordia reagisce a quella caricatura
della giustizia di Dio fatta dai giansenisti, che hanno separato la giu­
stizia dalla misericordia.

La mistica carmelitana cambia radicalmente iI modo di affronta­
re il secolare dilemma giustizia-misericordia. Non si sofferma su di es­
so soltanto per dibatterlo, ma piuttosto contempla Dio e le Sue opere
sempre insieme col Suo amore c, grazie a ciò, non teme mai la Sua giu~

stizia. A Teresa la misericordia di Dio si rivela nel Suo arp.ore, perciò
quando decide di offrire se stessa come «vittima d'olocausto» si ri­
volge «all'Amore misericordioso del buon Dio». Non teme la giusti­
zia di Dio e non cerca di perfezionare la sua; «tutte le nostre giustizie
hanno macchie ai vostri occhi. Voglio perciò rivestirmi della vostra
giustizia e ricevere dal vostro amore il possesso eterno di voi stesso» 3.

3 S. TERESA DI GESÙ BAMBINO, Gli scritti, ed. Postulazione Generale dei Car~

melitani Scalzi, Roma 1979, p. 796.
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Il tratto dominante dell'esperienza mistica eli santa Teresa è la to­
tale fiducia in Dio che conosce e presenta come Padre Misericordio­
so nelle cui braccia ci si può sempre gettare senza pregiudizi e
complicati ragionamenti. Bisogna però credere fermamente che Dio
è davvero capace di abbracciare ogni uomo, anche il più grande pec­
catore, Secondo la Santa carmelitana la fiducia è una virtù fonda­
mentale per una vita di fede, La descrive come la fiducia del bambino
verso suo padre, ma al tempo stesso non è una fiducia infantile, spen­
sierata, inconsapevole dei peccati; è l'espressione di una grande spe­
ranza contro ogni speranza mondana, Non è una fiducia che nasce
dalla ragione, ma dalla fede, una fiducia generata dall'amore ed
espressa nell'amore,

5, Santa Faustina Kowalska

Santa Faustina Kowalska 0905-1938) è totalmente concentrata
sul mistero della misericordia di Dio, La sua biografia spirituale è
nient'altro che la storia del conoscere, meditare, descrivere e lodare
la misericordia divina, Anche le abbondanti grazie mistiche, perfino
l'unione mistica, sono per lei una manifestazione della stessa miseri­
cordia,

Come ogni grande mistica, suor Faustina non si chiude nella pro­
pria felicità e non si accontenta della propria sapienza, gratuitamen­
te cioè misticamente ricevuta, ma con apostolico ardore vuole attirare
gli altri, addirittura «tutta l'umanità» a conoscere e a sperimentare la
misericordia di Dio, Desidera «con grande desiderio» (come direb­
be santa Caterina) che tutti gli uomini si rivolgano con fiducia a Dio
e ottengano la Sua misericordia, Nell'atto eli offerta dichiara: «O mio
Dio, desidero [",] ripagarTi per le anime che non hanno fiducia nel­
la Tua bontà, Confido contro ogni speranza nell'oceano della Tua mi­
sericordia» (I, 133),

La più grande novità del messaggio della monaca polacca è la de­
finizione della misericordia come il più grande attributo di Dio (I, 90),
La fondamentale verità di questa dottrina è espressa dalla frase «sen­
tita» nella rivelazione interiore, «Annuncia che la misericordia è il più

grande attributo di Dio, Tutte le opere delle Mie mani sono corona­
te dalla misericordia» (I, 130), Ogni uomo può conoscere questo at­
tributo dell'Essere di Dio perché esso si manifesta chiaramente nel
mondo e nella storia, Faustina ha ricevuto questa conoscenza nell'e­
sperienza mistica, ma ogni cristiano «ovunque guarda» vede con i pro­
pri occhila stessa verità: «La misericordia è il fiore cieli' amore, Dio è
amore, la misericordia è la Sua azione, nell'amore ha il suo inizio, nel­
la misericordia la sua manifestazione» (II, 107),

Nell'insegnamento della mistica polacca sulla divina misericordia
stupisce il grande «attivismo» e la infinita generosità di Dio, Nel suo
Diario Faustina descrive Dio che aspetta sempre il ritorno dell'uomo,
lo cerca, lo segue dappertutto; lo prende sulle spalle e lo riporta sul­
la strada giusta, non si scoraggia di fronte alla sua ostinata indifferenza
e alle sue numerose ricadnte, Soltanto la libera decisione dell'uomo
riesce a impedire l'azione di Dio, riesce a fermare Dio nel Suo amo­
roso impulso di perdonare, di salvare ogni uomo, La mistica polacca
sperimenta e trasmette la stessa verità che hanno sperimentato ed
espresso santa Caterina e santa Teresa, dicendo che anche il più gran­
de peccato non elimina la possibilità del perdono, ma dimostra la sua
necessità,«Più grande è il peccatore, maggiore è il diritto che ha alla
misericordia divina» (1,177), scrive santa Faustina facendo ammire­
vole eco alle parole della mistica senese,

Nella dottrina di suor Kowalska riecheggia anche il tema cate­
riniano della solitudine, Dio, dopo la creazione e la redenzione, non
lascia l'uomo solo e non si stanca mai di attirarlo a Sé, di invitarlo a
domandare il perdono per i suoi peccati, Faustina ripete con insi­
stenza che nessun uomo, in nessuna situazione, ha motivo di avere
paura del severo giudizio di Dio, Dio non si affretta a punire, ma in­
dugia e rimanda la condanna; prima di punire, offre il Suo perdono,
aspetta fino all'ultimo istante, Finché l'uomo è vivo non perderà mai
la possibilità di ottenere il perdono, cioè di salvarsi. Tutta la storia
temporale è tempo della misericordia, soltanto quando finisce il tem­
po avviene il momento del giudizio, Santa Faustina ripete quasi le
stesse parole di santa Caterina snlla misericordia come ultima tavo­
la di soccorso alla quale si può attaccare il peccatore, Con ubbi­
dienza prende nota, senza capirle fino in fondo, delle seguenti parole
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di Cristo: «prima di venire come Giudice giusto, vengo come Re di
misericordia» (1,35). Linsolito titolo di re sottolinea la potenza e la
sovranità di Cristo che non deve seguire le leggi del mondo. Come
il re, può decidere quando e come punire il colpevole: «Per punire
ho / tutta / l'eternità ed ora prolungo loro il tempo della misericor­
dia» (III, 44).

Il messaggio trasmesso da santa Faustina è ottimistico e para­
dossale come tutto il cristianesimo; mette in evidenza il misericordioso
operare di Dio, senza fine e nonostante tutto. Dio offre la sua mise­
ricordia ogni volta che l'uomo riconosce il suo tradimento, si pente
del suo allontanarsi da Lui. «Non ho limitato il numero delle volte in
cui posso perdonarti» (V, 90) - dice alla mistica. Questo misterioso,
paradossale «comportamento» di Dio è difficile da comprendere per­
ché non è ragionevole, non è spiegabile perché non segue nessuna re­
gola logica e secondo i criteri umani è ingiusto.

Nella dottrina di Faustina la giustizia è presentata in modo del
tutto nuovo, ma nello stesso tempo molto evange.lico; non c'è più la
contrapposizione fra la giustizia e la misericordia, ma la forte con­
statazione della supremazia, del trionfo della misericordia. In questo
contesto la giustizia stessa è sottomessa alla misericordia: «anche la
stessa giustizia di Dio mi parla della Sua infinita misericordia, poi­
ché la giustizia deriva dall'amore» (II, 107). Queste ultime parole rie­
vocano la constatazione di santa Teresa e nello stesso tempo
dimostrano il superamento del secolare dubbio sul rapporto fra giu­
stizia e misericordia.

La dottrina sulla misericordia trasmessa dalla semplice suora po­
lacca riletta oggi, nel contesto storico del terribile ventesimo secolo,
acquista un valore del tutto speciale, che dobbiamo scoprire sempre
di nuovo. Cristo chiede alla sua discepola di ripetere agli uomini di
questo secolo: «Di' all'umanità sofferente che si stringa al Mio Cuo­
re misericordioso e lo li colmerò di pace» (III, 20).

Alla fine riportiamo le parole di Dio dettate a suor Faustina al­
cuni anni prima dello scoppio della seconda guerra mondiale: «Tut­
to passerà, ma la Sua misericordia è senza limiti e senza termine.
Sebbene la malvagità arrivi a colmare la / sua / misura, la misericor­
dia è senza misura» (1,176).

6. La pastorale

Il tema della misericordia è iI tema centrale della pastorale che,
spiegando agli uomini la salvifica opera di Dio, deve continuamente
rispondere all'intimo desiderio dell'uomo-peccatore di salvarsi. Ogni
sacerdote sta fra Dio e l'uomo e nelle sue decisioni e nel suo inse­
gnamento deve prendere in considerazione sia l'azione di Dio sia la
risposta dell'uomo ad essa. Il sacerdote sta dalla parte dell'uomo. Il
compito del pastore è condurre ogni sua «pecora» a Dio.

Uno degli scopi principali della pastorale è l'incoraggiamento al­
la conversione. Allora non è possibile un'efficace azione pastorale sen­
za equilibrio fra giustizia e misericordia. Il sacerdote deve per forza
trovare questo equilibrio, per poter armonizzare il rimprovero per i
peccati con l'amore per i peccatori. A questo proposito gli scritti di
santa Caterina contengono molti e utili suggerimenti; basti ricordare
il suo «consiglio» ai ministri di Cristo che devono far crescere i fede­
li <<.in virtù», dando esempio di vita, e «battarli con la mano della mi­
sericordia e con la verga della giustizia» (cap. CXXXII, cfr. anche
CXIX). Nelle numerose lettere spiegherà dettagliamente questo con­
siglio secondo le esigenze dello stato sociale di ogni destinatario.

La pastorale della Chiesa è stata più influenzata dalla teologia che
dalla mistica, anche se è sempre stata sensibile al messaggio mistico
che in ogni epoca mostrava Dio instancabilmente misericordioso. In
questo modo la mistica rispondeva all'intimo bisogno dell'uomo nel
cui cuore il chiaro senso del peccato detta sempre sincera domanda
di perdono ed è accompagnato dalla fiducia di poter allontare «1a spa­
da dell' ira» di Dio nonostante tutte le colpe.

La mistica ha influenzato la pastorale anche perché ha generato nu­
merose forme di devozione e di celebrazioni liturgiche e pa·raliturgiche
come ad esempio la festa del Corpus Domini e il culto del Cuore di Ge­
sù. Ricordiamo l'esempio più recente e forse meno noto, cioè le espe­
rienze mistiche di santa Faustina che sono alla base della devozione alla
Divina Misericordia che comprende il culto del quadro di Gesù Mise­
ricordioso, la coroncina alla Divina Misericordia e l'Ora della Miseri­
cordia. Ma la più profonda e più esigente forma di devozione e nello
stesso tempo condizione della sua efficacia è l'atteggiamento di totale fi-
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stico e quello pastorale. Si potrebbe considerarlo l'erede e il conti­
nuatore dell'insegnamento dei grandi mistici e teologi aranti ma an­
che dei ferventi, semplici sacerdoti. Nel magistero di Giovanni Paolo
II sulla misericordia, cominciando dall'enciclica Dives in MÙericordia,
sono presenti le numerose figure e gli insegnamenti dei grandi misti­
ci e anche la secolare esperienza pastorale della Chiesa.

I! tema della misericordia appare nei suoi scritti giovanili, nei di­
scorsi e nei documenti pontifici. Dei primi vorrei rievocare il dram­
ma Fratello del nostro Dio, clove troviamo la significativa scena della
contemplazione di Dio Misericordioso raffigurato nel quadro Ecce
Homo. I! futuro sant'Alberto clice a Cristo: «Ti sei affaticato molto per
ognuno di loro\Ti sci siancato mortalmente\Ti hanno distrutto total­
mente,\Ciò si chiama Misericordia.\ Eppure sei rimasto bello \ Il piÙ
bello dei figli dell'uomo.\ Una bellezza simile non si è mai più ripe­
tuta \ Tale bellezza si chiama Misericordia» 4.

È il testo mistico per eccellenza, nonostante la sua laconicità
esprima la profonda conoscenza della salvifica «stanchezza» di Cri­
sto e permetta di indovinare la diretta (cioè mistica) esperienza di con­
divisione della Sua sofferenza e dell'intima unione con Dio ehe soffre
fino alla fine dei tempi.

La conseguenza naturale dell'esperienza clelia «faticosa» via del­
la redenzione è !'insegnamento del Santo Padre sulla possibilità del
perdono offerta da Dio all'uomo peccatore, è la difesa della dignità
della persona umana. In un celta senso è una difesa del Cristo Cro­
cifisso e la richiesia del rispetto per la sua salvifica fatica.

Il Santo Padre ripete spesso che il mondo e l'uomo del ventesi­
mo secolo hanno bisogno della misericordia, che l'uomo moderno ha
bisogno dell'insegnamento sulla necessità dell'intervento di Dio mi­
sericordioso nella storia. Fin dall'inizio del pontificato è molto evi··
dente la forte convinzione di Giovanni Paolo II di dover ricordare al
mondo contemporaneo la verità sulla misericordia di Dio. Infatti ha
portato con sé da Cracovia questa convinzione, nata durante la guer-
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ducia; non è la fiducia di un bambino incosapevole del male che fa o che
vede, ma è la fiducia del peccatore che si rende conto della sua debo­
lezza. Quest'atteggiamento non ha bisogno di mezzi particolari e di par­
tlcolan strutture, ma sicuramente è molto difficile per l'uomo moderno
fiero delle sue conquiste scientifiche e delle sue possibilità di agire. PerÒ
bisogna anche dire che un tale atteggiamento costituisce il rim~dio a di­
verse forme della crisi che viene definita come postmoderna. Una delle
manifestazioni di questa crisi è la mancanza di fiducia dell' uomo verso
Dio e gli altri uomini, il superbo rifiuto di quell'affidarsi che richiede im­
mensa fiducia e capacità di intraprendere e mantenere le relazioni in­
terpersonali, basate sulla carità e il rispetto, sulla disponibiltà a donarsi
all'altro. Quell'affidarsi richiede anche grande umiltà intellettuale.
. La pastorale della nostra epoca, per mettere in pratica il messag­

glO della DlVlna Mlsencordia, deve prima di tutto invertire la tendenza
di superbo rifiuto e «amnesia» della misericordia di Dio. che non ha
«prestabilit? il numero dei perdoni». Dunque deve aiut~re gli uomi­
111 a nscopnre 11 senso del peccato e il grande valore del sacramento
della penitenza: In questo modo la pastorale risponderà ai bisogni de­
gh uom1111 fenti e deformati dagli avvenimenti storici e dalle contem­
1'oranee tendenze laiciste. Per affrontare queste sfide sicuramente si
deve servire della dottrina mistica. Allora non è per niente casuale che
DIO abbIa mandato all'umanità l'Apostola della Misercordia proprio
nel secolo della paura e del terrore, della crudeltà umana e della scon­
fllta della giustizia umana. A questi mali santa Faustina propone co­
me nmedIO la umrle clomanda ciel perdono e la totale fiducia nel
misericordioso intervento di Dio.

Alla fine bisogna notare che nella dottrina mistica di santa Cate­
rina e di santa Faustina ci sono numerosi spunti per un ripensamen­
to del concetto di giustizia non soltanto nella pastorale ma anche
nella vita sociale e politica.

7. Giovanni Paolo II
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Nel pensiero, nel magistero e nell'attività pastorale di Giovanni
Paolo II si ricollegano i due filoni della tradizione cristiana: quello mi-

4 K. \X!OJTYLA, Frate!lo de! 110!ì/ro DiO, Libreria Editrice Vaticana, Città del Va­
ticano 1982, pp. 83-84, tnld. di R. Panzone; la frase citata contiene la mia correzio­
ne perché la parob misericordia è stata tradotta come carità.
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ra e rafforzata dal messaggio di suor Faustina. Come vescovo di Cra­
covia, Karol Wojtyla visitava spesso la tomba dell'Apostola della
Misericordia ed ha iniziato il processo diocesano della sua beatifica­
zione. «Il messaggio della Divina Misericordia mi è stato sempre vi­
cino e caro», ha detIo ilIO giugno 1997, durante la visita nel santuario
della Divina Misericordia a Cracovia dove si conservano le reliquie di
santa Faustina. Nello stesso discorso ammetteva che questa espe­
rienza dorma l'immagine di questo pontificato». E alla fine ha ag­
giunto: «Vengo qui per affidare tutIe le preoccupazioni della Chiesa
e dell'umanità a Cristo Misericordioso. Alla soglia del terzo millen­
nio, vengo per affidarGli ancora una volta il mio ministero Petrino»
(cito da «L'Osservatore Romano»).

Giovanni Paolo II è in certo senso il continuatore dell'apostola­
to della mistica polacca, ma anche il suo fedele devoto. Ha testimo­
niato la sua devozione nei discorsi e con la beatificazione (1993) e la
canonizzazione (2000) di suor Faustina. In queste occasioni ha pro­
posto la figura di semplice monaca come ideale del cristiano che pro­
clama e realizza nella vita il messaggio sulla misericordia di Dio. Per
intensificare questa devozione ha istituito la Festa della Divina Mise­
ricordia nella Prima Domenica eli Pasqua.

La sollecitudine pastorale del Santo Padre di ricordare, spiegare
e testimoniare l'opera misericordiosa di Dio si manifesta sia nel suo
insegnamento sia nei gesti concreti che dimostrano l'importanza del
sacramento della penitenza, la necessità di perdono fra le persone, fra
le comunità politiche e fra le Chiese. Non è un insegnamento di na­
tura sociale o politica, perché il perdono e la misericordia nella vita
degli uomini Sono possibili grazie all'esempio divino; sono possibili
proprio grazie al fatIo che Dio perdona più degli uomini, perdona
sempre e tutto, perché «non ha prestabilito il numero dei perdoni».

Nel magistero di Giovanni Paolo II non c'è il dilemma giustizia
o misericorelia, il dilemma che tormentava l'uomo e dal quale era dif­
ficile liberarsi. Il Santo Padre supera questo dilemma, dimostrando
la grandezza dell'uomo, che può scegliere liberamente la condanna e
la disperazione, oppure la misericordia e il perdono. È compito dei
pastori aiutare l'uomo a fare la scelta buona cioè salvifica.

XIV SANTA CATEIUNA: PER UN LINGUAGGIO «ALTRO»

DANIELLA IANNOTTA

«Dietro l'essere e il suo mostrarsi s'intende sin d'ora la risonan­
za eli altre significazioni dimenticate nell'ontologia e che sollecitano
la ricerca» 1. Scegliamo di iniziare il nostro lavoro con questa famosa
affermazione di Lévinas, per sottolineare la direzione di quel «pen­
sare altrimenti» che caratterizza la nostra contemporaneità all'in­
domani della decostruzione nietzscheana e dell'apertura ermeneutica
di Heidegger. Pensare che - nota Francesca Brezzi in proposito ­
«considerando quell'identità antologica una restrizione, tenda ad una
comprensione più profonda, un conoscere cioè che includa anche
l'immaginare, l'intuire, il sentire religioso» 2. Si tratta, dunque, di una
domanda filosofica che si installa e si propone all'interno eli un'era,
quale la nostra, che nel pensarsi come un «dopo» - postmoderna ­
allude al rifiuto di schematizzazioni esaustive o categorizzazioni ulti­
me ma, nondimeno, persegue il rigore del pensare lungo i sentieri del·
la pluralità, fino a correre il rischio della frammentazione. Il pensiero
frammentario, in questo caso, nella proposizione di molti cammini,
indica una ricchezza del senso, che mal sopporta le strettoie delle de­
finizioni concettuali e meglio si esprime nella polisemia dei linguag-

lE. LÉVINAS, Autremem qu'ètre alt au-delà de !'essence, L'Aia 1978; tr. ir. di S.
PETROSINO e M.T. AIELLO, Altrimenti che essere o al di là del!'es,;enza, Milano 1983,
p.49.

2 E BREZZI, La passione di pensare, Roma 1998, p. 14.
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La via della dottrina sua -leggiamo nel Dialogo -la quale lo t'ò detta,
confermata dagli apostoli e dichiarata nel sangue dei martiri, alluminata col
lume dei dottori e confessata per li confessori, e tfattane la carta per gli evan~
gelisti, i quali stanno tutti come testimoni a confessare la verità nel corpo mi­
stico della santa Chiesa. Essi sono come lucerna posta in sul candelabro per
mostrare la via della verità, la quale conduce a vita con perfetto lume, come
detto t'ò.

E come te la dicono? Per pruova, perché l'ànno provata in loro medc+
simi 5,

ascolto, spezzando i confini entro i quali a quella voce era stato tra·
dizionalmente consentito di esprimersi. Poetesse e mistiche vengono,
così, riscoperte non come rappresentanti di un filone emozionalisti·
co o edificante del pensare in subordine rispetto al rigore logico in cui
si riconosce la razionalità occidentale, ma come espressione di un
pensare «altro» - secondo l'aggettivazione ricorrente nel nostro sag·
gio - in cui l'umano si attesta nella poliedricità del suo essere ed ope·
rare nel mondo. E se Caterina da Siena non appartiene all'ambito
delle voci dimenticate dalla storia, sebbene dunque non si tratti di una
«riscoperta», pure ci sembra interessante leggerla alla luce di questa
nuova prospettiva di pensiero che, nel rintracciare le figure di un
parlare e di uno scrivere al femminile, fa trasparire la fecondità di una
differenza che spezzi le possibili derive di una identità sclerotizzata.
Seguendo una suggestione di Marina Zancan, possiamo asserire che
l'attraversamento della nostra tradizione «secondo l'ottica di una sog·
gettività femminile» significa cogliere la «misura di un nuovo sapere,
contrastiva ad ogni forma di rappresentazione univoca della rappre·
sentazione dell'io e del mondo» 4. Metafisica, a nostro avviso, sarà ano
cara «scienza» dell'Essere, ma precisamente in quanto «meta», cioè
«oltre» l'ipostasi sostanzialistica di un presunto immutabile, che pOSo
sa esaurirsi in una dicibilità di tipo logico·formale. Ne troveremo te·
stimonianza nella testimone Caterina:
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gi non oggettivanti. Linguaggi come quelli dell'arte, della mistica,
della rellglOne, che non accettano più un luogo gerarchico di secon.
d~ piano rispetto a quello della scienza ma, precisamente, «altro» e
CIO nonostante conoscitivo, sebbene non categoriale.

Si delinea così l'orizzonte problematico dentro il quale vOGliamo
leggere le espressioni cateriniane proprio come veicolo di quel«pen.
sare altro» e delle innumeri sue voci. Appare altresì chiaro che non
vogliamo perseguire un itinerario filologico né storico·esegetico e
neppure letterano o ancora agiografico, ma che, nellasciarci condurre
filosoficam~nte dall'oriente del testo cateriniano, speriamo di far
emergere ClO che esso «dà a pensare» - secondo la bella formula che
Paul Ricoeur utilizzava a proposito della simbolica del male 3. Per.
tanto, è nostra intenzione partire da un' analisi delle motivazioni
profonde che segnano la nostra era e che, per un verso, intraprendo.
no un camm1110 di decostruzlOne della metafisica occidentale _ con.
s,iderata a partire dalla sua pretesa eminentemente gnoseologica; per
I altro, tracciano nuoVI percorsi del filosofare allargando la portata se.
n;ant1ca della conoscenza a quegli ambiti che fanno capo all'attesta.
zlOne piUttostO che alla dimostrazione. E se è vero che, talvolta, questo
camm1110 - fenomenologico.ermeneutico - si è disperso nelle «linee
di fuga» ~ l'espressione è di Deleuze - dei vari niehilismi postmoderni,
ben dI plU esso ha ndato voce a esigenze nascoste, occultate o rimos.
se lungo la tradizione.

Tra i punti nodali di questo ampio movimento di ridefinizione del
pensiero o.ccidentale, va annoverata la questione femminile. Si tratta
di un m?blto di licerca vasto e complesso, che spazia dalla psicologia
alla soclOlogla, dalla letteratura alla politica, dalla teologia alla filoso.
fla, alla sCIenza e che si concretizza in una produzione ricca e ap.
profondlta, grazIe alla quale un numero sempre maggiore di nomi
femml111h viene ad inserirsi a pieno titolo nel mondo della cultura.
Nomi femminili antichi e nuovi, 111a alla cui «voce» ci si mette in
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3 Cfr" P. I~COEUR, Finitude et culpabilité. II. La symbolique du mal, Paris 1960
e 1~88; tr. IL dI M. GIRARDET, a cura di V. Melchiorre, Finitudine e colpa, II. La "~im­
boltca del male, Bologna 1970.

4 M. ZANCAN, Il doppio itinerario della scrittura, Torino 1998, p. 5.
5 S. CATERINA DA SIENA, Il Dialogo, a cura di G. Cavallini, Siena 1995, pp. 78-

79.
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Ora t'ò 1110strato [~ pieno e dichi'-!r'l.t ) il
qU.Hle è una cosa insieme col !)C)lot. 'J: l ponte attuale e la dottrina, la

'!- - . - c, cc o mostrato '111" h' ,m.c.sta questa Via che eJh e';' ~ .'~' _I ( 19mw,mtc c l glI ma-
l , , l ' < VCllLa, e {. ove st'lnnC' l· I l' '

(, ISSI C le e1'::111o gli i.l!)ostoli e-l" ,1' . " .', co oro C le "l nsegnano. .E
." -'l 1 - --' - (, evangC.dstl, martirI c' - [,,'". - .
lI, postI ne, lUouo della Sant'l C'h'" <' . 1- t:on esson e santi dotto-b '- ( ~ leSd come llcerne 6.

, Riprenderemo il discorso più avanti P' '
mmare è di cogliere i temi di fond~ dell'; er ora, 11 problema preli.
temporaneo vedendo . , avventura del pensIero con.

, come essi scatunsc' 11' l d
tradizione occidentale e q 1'" an~ ne a veo ella nostra
rerc. ua l nUOVI CalTIll11111 consentano di percor~

1. L:z crisi della razzÒnalÙà e l [r
la filosofia a JlJO ta fenomenologico· ermeneutica del-

La cllitura occidentale COntem Oran' . , > • • •

gnata come l'epoca della crisi: crisi ~ella ;a"o~lete per molti versI desl'
SI della scienza e dei valori tradi' al' so la, In pflmo luogo, cti·
vert'td e del linguaggio deput t ZlOn l'l come conseguenza, Crisi della
.' a o a pOltar a a parol ' divocatonamente se il . 3, potrelnmo re pro~

, suo persegUlmento' t t '1 I dI'
nel sua travaglio storico C " . h' e s a o l tetOS e I Occidente
l,· . nSl perc e 110n saP!Jla '.. d
l11terrogazione circa la verl'ta' l . , d 11'E mo plU nspon ere al·

l '. . . - a verila e 'sse· l· " l 'no, a venta che fonda la " re, a venta Cle lO So·
. comunicaZlone e gal' ( - l '

coglJendola come llnpar'ld 3n lsce a sCienza - se non
l l ' osso, un progetto t b' .
e a stessa scienza ha do t' . roppo am lZIOS0, al qua·
d vu o nnunCiare Se i f '. .

a acquatio intellectur et "e' '1'0 'd ." , n atti, Cl te111amo alla
, , l, CUI CCI ente av ffd il

portare a conoscenza il fondamento dell'E ev( a i ilato c?mpito di
gettivo), se cioé la verità e' cono d "llsIcre ave ge111tlVO e sog.

. . scenza e a realt' draZIOnali e incontrovertl'bil' il . a secon o strutture
d I, suo persegUlmem '1

ossale, ma votato al fallimento L . del ~ non e so tanto para·
tronde, testimonia questo scac~o a stona . penIsiero OCCidentale, d'al,

se, propno ne momento del suo più

(, Ibid., p. 80.

grandioso tentativo di ricapitolare il reale all'interno di una sistema as·
saluto, ha dovuto sopportare l'aprirsi di una crisi tanto profonda che,
precisamente, chiamiamo crÙi della raziona!ztd totalitaria, Sotto questo
titolo, che sembra uno slogan nemmeno più tanto di moda, si snoda
l'angosciosa consapevolezza di aver dovuto rinunciare a un sogno: il so
gno di una conoscenza securizzante, nella quale poter trovare una ri­
sposta definitiva agli enigmi della viIa, «Insicurezza del razionale - dice
Lévinas - che, di conseguenza, mette in scacco un'intelligibilità in cui
la garanzia, in cui la sicurezza del fondamento è la ragione stessa» 7, La
risposta, allora, non è tanto un qualcosa di razionale che possa esser·
ci dato dall'esterno, oggettivo, quanto un compito che costituisce il
nostro modo di rapportarci al mondo. Compito di esercitare una <<vi·
gilanza» chc, dice ancora Lévinas, «prima di servire al conoscere è una
rottura dei limiti e l'esplosione della finitezza» 8. E questo atteggia·
mento conosce la sconfitta prima della vittoria, sperimenta la finitu·
dine e non l'annipotenza, in breve ci consegna alla scelta sotto il
segno del rischio. Di più. Nel rapporto qm il mondo non siamo soli
ma costitutivamente in situazione con altri, che non possono essere
espunti dal piano originario del fondamento, come felicemente ci in·
segna a pensare la filosofia ermeneutica odierna nella colorazione etz~

ca che essa impone al discorso ontologico.
Se di verità si può parlare, allora, ciò non può avvenire che a pat·

to di rianalizzarne l'accezione all'intern~ della situazione attuale. E
laddove la metafisica tradizionale ha cerqto di portare a parola la Ve·
rità dell'Essere nella forma della episteme rigorosa, incontrovertibile
garanzia di un sapere che poteva considerarsi unitario ancorché di·
ramato nelle varie discipline, oggi le scienze a quel fondamento uni·
tario hanno rinunciato per assestarsi metodologicamente, vale a dire
in maniera ipotetico.funzionale· operativa attorno ad assiomi con·
venzionali - cioè, negativamente detto, non più risultanti da una pre·
sa intuitiva vera e svelativa del reale stesso. È accaduto, insomma, che,
per un verso, la scienza si è sganciata dalla propria matrice filosofica

7E. LÉVINAS, De Dieu qui vienI tÌ l'idée, Paris 1982; tr. it. a cura di S. PETROSI­
NO, Di Dio che viene all'idea, Milano 1983, p. 142.

, Ibid..
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certo più che vero? La certezza che deriva, precisamente, dalla messa
alla prova delle ipotesi e che, per principio, è, pass~bI!e dI smentIta.
Certezza metodologica, dunque, che nulla puo dlrCl quanto al senso
globale del nostro essere nel mondo. Né cambia la prospettiva se,car­
tesianamente, affidiamo questa certezza al cogito, la CUI morte Nletz­
sche ha decretato senza appello, a nostro avviso fin nel suo annuncIO
della «morte di Dio», dove si esprime la più radicale critica del sog­
gettivismo e della sua pretesa fondazionalc. Il ridimensionamento del
discorso scientifico sarà al centro della polemIca del pensIero «fem­
minile» entro i cui confini abbiamo detto di volerci tenere.

I.:emergenza epocale della questione femminile deve essere, per­
tanto, collegata a questo vasto movimento di crisi che, abbiamo det­
to, a partire dalla metà dello scorso secolo: ha toccato la cultura
occidentale nel suo insieme, scuotendone I mlllenan fondamentI me­
tafisici. In questo contesto, dunque, emergono le problematich~ del
e al femminile in una veste che potremmo dire della complesslta. In
un primo momento, infatti, la problematica emerge sotto la veste del­
la lotta per l'uguaglianza, che si configura quale flconOSCllnento dI una
parità esasperata con l'uomo a tutti i livelli, una parità che annulla le
differenze e che demanda la stessa differenza sessuale a un prodotto
culturale: donne non si nasce ma si diventa, sostiene Simone de Beau­
voir. In un secondo tempo, la differenza di genere viene considerata
come una irriducibilità, che si manifesta non soltanto sul piano bIO­
logico ma su quello epistemologico, quale modalità specifica dell'es­
sere e del pensare. Su questa linea si pone una corrente meno
estremista, che è quella del pensiero della reciprocità, quale riscoper:a
e riformulazione della differenza di genere dentro a una sola umamta.
Infine, si perviene ai nostri giorni al pensiero delle diffe~enze, ~hevan­
no al di là dello stesso genere e che SI mcentrano sull attenZIOne al­
l'alterità concreta di ogni singolo e ai modi unici e irripetibili del suo

realizzarsi.
Il sospetto diventa, pertanto, lo stimolo verso quel pensiero «al-

tro» da cui abbiamo preso le mosse, che non si acqUIeta dI flSposte
che finiscono per rimanere esteriori, incapaci di penetrare la moda­
lità complessa del nostro essere e rapportarcl al mondo. SI tratta, dI­
remmo con Marina Zancan, di «disordinare l'ordine del pensiero per
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(che garantiva l'unità del sapere) e si è attestata sul piano metodolo­
gico delle procedure sistemiche specifiche alle varie scienze settoria­
li; per l'altro, la filosofia è stata sottoposta ad una capillare revisione
dei suoi concetti fondamentali, che si è espressa in maniera emble­
matica come sospetto: sospetto che investe la ragione nella sua pre­
tesa dl portare a dicibilità universale e necessaria la verità dell'Essere
poiché ciò equivale ad esaurire la ricchezza dell'Essere nel possess~
di una definizione, che si pretenda inglobante di quella ricchezza
stessa nella sua totalità.

Di fronte a queste critiche radicali, la filosofia intraprende, allo­
ra, un cammino di ripensamento dell'esperienza non più in termini
di fondazione assoluta ma di interrogazione situata, per diventare
analisi di ciò che si manifesta dentro all'orizzonte dell'Essere nel
quale ci troviamo ad essere, a parlare e ad agire. E dentro a qucll'o­
nzzonte non siamo mai primi ma sempre dipendenti, in situazione ed
in relazione. Si tratta di quello che la contemporaneità designa come
orizzonte ermeneutico,

La settorializzazione delle scienze come metodiche ipotetico­
operative e la colorazione ermeneutica della filosofia delineano l'e­
poca postmoderna in quanto epoca della caduta dei valori assoluti
tradizionali e della ricerca di nuove possibilità di essere nel mondo.
Scrive Francesca Brezzi: «di fronte al crollo delle filosofie sistemati­
che, dopo la fine della speculazione intesa come sapere universale, do­
po la messa in discussione della ragione stessa, si sono venute
configurando teorie che sono cifre di questa stessa crisi, espressione
dell'allontanamento da quei modelli di razionalità che hanno domi­
nato nella tradizione filosofica occidentale»9.

Ma convenzionale, ipotetica, metodologica che sia, la scienza
contmua a proporsi come discorso veritativo, ancorché verificabile
anzi proprio perché verificabile. Ora, ci chiediamo, un discorso ch~
si assesta sui fatti, che soli consentono la verificabilità degli asserti (an­
che se, forse, i vari settori della fisica contemporanea rendono pro­
blematica la nozione di verificabilità), non dovrebbe essere definito

') F. BREZZI, Per abitare il mondo, in «Segni e comprensione», 14, 1991, p. 63.
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vedervi il movimento della vita» IO E questo vale sia per la metafisi­
ca che per la scienza, Ne consegue una tensione all'interno del.la no­
stra epoca, la quale mentre sul piano della tecno-scienza sembra
realizzare quella onnipotenza della ragione, che il cogito cartesiano
aveva sancito e di cui l'illuminismo aveva fatto il proprio vessillo, sul
piano della vita vissuta mostra zone d'ombra che la ragione non rie­
sce ad illuminare e che la sua stcssa versione strumentale non può evi­
tare' provocando quel movimento critico, in cui nasce anche la
questione femminile.

Delineato, grosso modo, il quadro teorico dentro il quale legge­
re questo fenomeno, possiamo ora coglierne i temi più specifici, che
consentono di comprendere le scelte più suggestive e convincenti
che stanno alla base delle riprese e delle rilctture della Tradizione se­
condo linee che erano state lasciate nell' ombra, laddove non esplici­
tamente represse e fatte tacere, Proprio questi temi, come vedremo,
incontrano quelle voci femminili, di cui Caterina è esponente di pri­
mo piano con la forza delle sue espressioni, con la suggestività delle
sue metafore, con l'autorità del suo impegno sociale e politico. Voce
possente, che autorevolmente parla non soltanto nella cerchia di co­
loro che ne condividono la fede, ma che raggiunge tutte le situazioni
umane nelIa loro complessità,

Il punto nodale della critica femminista alla tradizione sta nella
figura del sapere aHoluto, che essa ha perseguito nel suo configurar­
si come filosofia, cioè come ricerca, COlne scienza rigorosa e perciò
stesso veritativa - adacquatio intellectuI et rei dicevamo - intorno al­
l'Essere in quanto Essere, È il cammino della metafisica, che nasce
in Grecia come episteme e che, nel perseguire il fondamento origi­
nario di tutte le cose, tutte mira a garantirle con un discorso verita­
tivo e necessitante del loro stesso essere. In questo contesto, la Verità
si configura come identità di Essere, Pensiero e Linguaggio: l'Esse­
re viene al Pensiero attraverso il Linguaggio, La filosofia, pertanto,
nasce come il tentativo di comporre la frattura che separa l'essere dal­
l'apparire, il necessario dal contingente, l'immutabile dal mutevole,

10 M. ZANCAN, Il doppio itinerario della scrittura, cit., p. 5.

E persegue il suo compito attuando la mediazione dell'esperienza nei
tennini di un linguaggio rigoroso, universale e necessario. Linguag­
gio che si basa sul giudizio, cui spetta l'unico possibile pronuncia··
mento sul valore di verità dell'esperienza al di là del suo attestarsi
fenomenologico. Nel giudizio, dunque, la verità dell'essere viene
svelata e portata a parola sul modo di una categorizzazione rigorosa
ed esaustiva, apofanlica. È l'eredità pannenidea che, nell'identità
dell'essere con se stesso e nella relativa espunzione da esso del non
essere, detta il principio di identità o di non-contraddizione, attor­
no a cui ruota la logica classica, che determina e regola il linguaggio
della scienza, La filosofia, pertanto, è la scienza dell'Essere che, eS­
sendo detto attraverso il principio di non-contraddizione, risulta
Uno, Identico, Immutabile, Ingenerato, Imperituro, cioè appunto In­
contraddittorio, libero dai vincoli dell'apparire e dello scomparire del
fenomeno, cioè in definitiva di ciò che si mostra, In quanlo assolu­
to, l'essere è anche necessario e necessitante dell' apparire nel suo
stesso manifestarsi. Come necessario-necessitante è universale, cioè
universalmente valido. In questo modo, la filosofia coglie la Verità
dell'Essere, in relazione al cui fondamento incontraddittorio si defi­
niranno non soltanto tutte le scienze teoriche ma anche quelle pra­
tiche, quali l'etica e la politica secondo una gerarchia determinata
dall'Uno,

La necessità e la universalità, abbiamo detto, definiscono il sapere
quale conoscenza oggettiva della realtà.r;universalità, nella esclusio­
ne del particolare, rende la scienza onnicomprensiva e, perciò stesso,
neutra. E questo vale ancora all'indomani della scissione della scien­
za dalla filosofia, La metodologizzazione delle scienze, infatti, se per
un verso ne assesta il linguaggio sul piano esclusivamente logico de­
gli enunciati - se, dunque, non ne afferma più una portata veritativa,
svelativa della realtà a livello antologico - per l'altro a quellmguag­
gio assegna il privilegio del senso, secondo la famosa escludenza che
Wittgenstein sancisce nel Tractatus, che termina perentoriamente as­
serendo che «di tutto ciò di cui non si può parlare si deve tacere», Su
questa proposizione, il neopositivismo del XX secolo costruirà il p:in­
cipio di verificazione, per cui la misura del senso del discorso sara la
sua aderenza ad una realtà fattuale, empirica, verificabile,
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Ne consegue che, a livello teoretico, la desostanzializzazione dei
fondamenti delle scienze -la loro metodologizzazione dicevamo in
precedenza -lungi dal delimitare, kantianamente, i modi polifonici
di rapporto alla realtà, finisce per desostanzializzare quelli stessi e, a
un tempo, per dichiararli «insensati». Ma una presa di posizione co­
sì netta non può che esaurirsi nell'atto stesso della sua formulazione.
Lo stesso Wittgenstein dice allora: «Nai sentiamo che, anche una
volta che tutte le possibili domande scientifiche hanno avuto risposta,
i nostri problemi vitali non sono ancora neppur toccati» n. Qui si po­
ne, allora, il ruolo dell'ermeneutica che, chiarendo la intrascendibile
situazionalità storico-epocale del questionamento, teoreticamente de­
costruisce l'unità del sapere, inevitabilmente gerarchica, ed apre il fon­
damento antologico alla sua dimensione più schiettamente etica, dove
l'astrattezza dell'identico cede il posto alla relazionalità fondante del
nostro essere nel mondo. Ma proprio qui si attestano le «luci» del pen­
siero contemporaneo e le voci in cui si esprimono.

Il nostro discorso, evidentemente, mira ad una concezione della
verità, che non si lascia ingabbiare nel perseguimento dell'univocità
del detto e del senso, poiché il senso si dice in molti modi, come in­
segna Aristotele dell'essere. La Verità, vorremmo sottolineare deli­
neando l'oriente che scaturisce dal complesso quadro che abbiamo
presentato della nostra epoca e utilizzando una categoria cara al no­
stro Maestro Paul Ricoeur, ebbene la Verità è attestazione: «L'atte­
stazione, egli dice in Sé come un altro, si oppone, fondamentalmente,
alla nozione di episteme, di scienza, considerata quale sapere ultimo
e autofondante» 12 L'attestazione, nella «veemenza antologica» del
suo affermarsi, appare a Ricoeur «una sorta di credenza. Ma non si
tratta di una credenza dossica, nel senso in cui la doxa -l'opinione ­
possiede meno titoli di validità rispetto alla epÙteme - la scienza, o
meglio il sapere. Laddove la credenza dossica si inscrive nella gram­
matica dell'''io credo che", l'attestazione scaturisce da quella dell'''io

\1 L WITTGENSTEIN, Traetatus logico-philosophicus, LandaTI 1961; tr. it. di G.
CONTE, Torino 1974, prop. 6. 52.

12 P. RICOEUR, Soi-méme camme un autre, Paris 1990; tr. it. a cura di D. IAN­
NOTTA, Sé come un altro, Milano 1993, p. 98.

credo-in". Con ciò essa si avvicina alla testimonianza, come ram­
menta la stessa etimologia, nella misura in cui è proprio nella parola
del testimone che si crede» n Non garantita allo stesso modo del co­
gito cartesiano, l'attestazione presenta una «fragilità specifica a cui si
aggiunge la vulnerabilità di un discorso consclO del suodIfetto d! fon­
dazione. Questa vulnerabilità - prosegue Ricoeur - sara espressa dal­
la permanente minaccia del sospetto, essend? inteso che il sospetto è
il contrario specifico dell'attestazione. QUI SI verifIca la parentela fra
attestazione e testimonianza: non c'è "vero" testimone senza "falso"
testimone. Ma non c'è altro rimedio contro la falsa testimonianza che
un'altra testimonianza più credibile; e nol1 c'è altro rimedio contro il
sospetto che una attestazione più affidabile» 14... .

Se vodiamo, ora, trarre delle brevi cOnclUSlOl1l a partue dai no­
stro excur;us sulle problematiche della razionalità occidentale, dob­
biamo sottolineare gli snodi del pensiero che, per un verso,. segnano
nietzscheanamente la nostra come l'epoca della decostruzlOne; per
l'altro, allargano il nostro sguardo in senso fenomenologico-e:me ..
neutico facendoci scorgere la fecondità di un questlOnamento sItua­
to e, p~rciò stesso, in ascolto delle molteplici voci dell'Essere. Il
pensiero al femminile, che ha mosso il nostro dIscorso, SI po?e, allo­
ra da un lato come decostruttivo della pretesa «neutralIta» della
scienza; dall' altro tien desta l'attenzione sulle possibilità espressive
non oggettivanti del nostro essere-nel-mondo.

2. Rilievi critici e proposte del pensiero femminile

In qnanto universale e necessaria, la scienza pensa se stessa ca­

rne neutra.
Ebbene la scienza secondo l'ottica femminile, non è neutra ben-

sì maschile: <<In realtà ~ scrive Luce Irigaray - ciò che si pretende uni­
versale equivale a un idioletto degli uomini e a un immaginario
maschile, a un mondo sessuato. Senza neutralità. A meno di non es-

lJ Ibid.
'" Ibid., pp. 98-99.



sere dci difensori scatenati dell'idealismo, una cosa del genere non ha
niente di strano. Gli uomini sono sempre stati quelli che hanno par­
lato e soprattutto scritto: di scienza, filosofia, religione, politica» 15

D'altronde, nel Simposio, Platone evidenzia a chiare lettere che la
donna genera, nel corpo, figli mortali mentre l'uomo, nell'anima, ge­
nera «figli più belli e immortali». E conclude: «Molti altari sono sta­
ti loro dedicati per tali figli, ma non ancora per i figli umani di a!cuno»
(209 e). La scienza, potremmo allora dire, è affare di anime, cioè di
uomini. Ne deriva che soltanto gli uomini sono in possesso di quelle
doti intellettuali necessarie per il lavoro dell'astrazione dall'esperien­
za sensibile, immediata e contingente, che è il lavoro della scienza.
Ora, le femministe criticano fortemente questa impostazione unila­
terale della cultura occidentale, per un verso, perché essa delinea un
ambito dal quale le donne vengono escluse in via pregiudiziaIe; per
l'altro, poiché ne scaturisce un linguaggio disincarnato, che di fatto è
maschile anche se si pretende neutro. La scienza, insomma, non può
essere il criterio assoluto di validità sia gnoseologico che antologico:
essa non è universale ed assoluta se non in senso metodologico-fun­
zionale-operativo, cioè sottoposta a continua verifica e revisione. Il
suo linguaggio, dunque, non ha nessun privilegio e, soprattutto, non
è l'unico possibile. La vita, intesa come senso globale del nostro es­
sere-nei-mondo, si «esprime in molti modi» - per parafrasare ancora
Aristotele - che non vanno gerarchicamente ordinati.

«Contro il platonismo della nostra tradizione metafisica - scrive
Francesca Brezzi - si deve recuperare la linfa vitale che circola nelle ra­
dici dell'uomo e della donna» e che consiste nella «non scindibilità di
corpo e linguaggio» 16, scissione che è invece una «norma per il pensie­
ro» scientifico. Lungi dall'essere una certezza categoriale, come accen­
navamo all'inizio, la verità è impegno ed enigma, è lo snodarsi della vita
che non si dà mai all'interno di un sistema perfettamente dispiegato ma
che si annuncia in un «linguaggio altro», metaforico, in eccesso, che ob­
bedisce a una logica «altra» rispetto a quella dell'incontraddittorietà for­
male. Scrive ancora Francesca Brezzi: «All'universo chiuso dei segni, al
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linguaggio scientifico e della manipolazione odierna, alla razionalità uni­
voca (o pensiero espressivo, come afferma LUlgl Pareyson) SI oppone il
linguaggio o pensiero rivelativo, in cui ilsimbolo ala metafora non han­
no la funzione di semplice tecnica stllistlca, abbellimento puramente fI··
gurativo del discorso, bensì quella di un pensare di più, una poiesÙ o
~roduzione di nuOVO» 17 il pensiero femminista, allora, si pone come al­
ternativo rispetto a quello della scienza, ma non tanto per contestarn~

la validità metodologica, quanto piuttosto per far emergere posslbIlita
espressive multivoche, capaci di ri!:'ortare alla l~ce quelle «presenze di­
menticate» dalla cultura occidentale, che tuttavia di quella stessa cultu,
l'a hanno intessuto la ricchezza.

Particolarmente interessante, a questo proposito, è il pensiero mi­
stico. La mistica, infatti, ha rappresentato per le donne una possibi­
lità espressiva di grande vigore, anche se non sem~re COlnpresa e,
comunque, non accolta come pensiero vero e propno lua come sfo­
go sentimentale e intimistico, tutt'al più poetico ma certamente non
filosofico. Ne danno testimonianza diffidenze e sospettl che sono tal­
volta arrivati agli estremi del rogo. Oggi, di contro, si tende a recu~
perare la forza della mistica, il suo linguaggio, come espres':lOne di
quella modalità «altra» di l'apportarsi al mondo, che non puo essere
ingabbiata in un linguaggio univoco poiché laSCia espnmere tuttll re­
gistri dell'umano ivi compreso, o forse soprattutto, tl c?rpo..

Comprendiamo, allora, la portata della crmca che tl pensiero «al
femminile» rivolge pesantemente alla predom1l1anza maschtle del lm­
guaggio della logica - che è quello della scienza - all'interno della no~
stra cultura. Infatti, nel fare scienza, filosofia, reltglOne, polmca, glt
uomini hanno proceduto sempre oggettivando, cioè mettendo l'og­
getto d'indagine davanti a sé nella pretesa di poterlo cogliere ogget­
tivamente, appunto, nella sua struttura fondante e necessana, assoluta,
imperitura. I.:uomo di scienza, dice ancora Irigaray, pretende di «es­
sere davanti al mondo» e di procedere in tal modo a «nommarlo, a le­
giferare, ad assiomatizzarlo». Egli avanza «manipolando la natura,
utilizzandola, sfruttandola, ma dimenticando che eglt e anche nella na-

15 L. IRIGARAY, Etica della differenza sessuale, Milano 1985, p. 95.
1(, F BREZZI, Inquieta Limina, Roma 1992, p. 56.

l7 F. BREZZI, Dire l'indicibile, vedere la verità, in AA.VV., La pre.~ettza dimenti­
cata, Milano 1996, p. 38.
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tura. Dimenticando che egli è anche /Ùico, e non soltanto davanti a
fenomeni la cui natura lirica gli capita a volte di misconoscere» 18 Lo
scienziato, dunque, elabora «un metodo oggettivo che lo metterebbe
al riparo da qualsiasi instabilità o "umore", da sentimenti e fluttua­
zioni affettive, da qualsiasi intuizione non programmara in nome del­
la scienza, da qualsiasi intrusione dci suoi desideri, in caso sessuali,
nelle sue scoperte». Ma, in questo modo, si chiede la nostra Autrice,
in maniera altamente ironica e provocatoria, «trovando rifugio nel­
l'elemento sistematico [cioè oggettivo, separato, universale e neces­
sarioJ», lo scienziato non finisce, forse, per confluire «in un qualcosa
che si può assimilare al già morto?» 19 La scienza, infatti, progredi­
sce in quanto sopraggiungono sempre nuovi «squilibri» che la rimet­
tono in discussione e che la proiettano verso nuove scoperte, verso
nuovi orizzonti. Ma, allora, come peraltro sappiamo dalla scienza
stessa, la presenza dell'indagante non può essere eliminata in manie­
ra assoluta, n011 c'è una oggettività che possa ritenersi cOlIlpletamen_
te al riparo dalla influenza del soggetto, sia nella costruzione dei
modelli, sia nella conduzione degli esperimenti, sia nella lettura dei
risultati, sia nella progettazione delle nuove linee di sviluppo (cui, det­
to per inciso, in certi casi si può far divieto: si pensi a quanto avviene
nel campo della genetica).

Ora, Se la presenza di colui che pone la domanda e conduce l'in­
dagine non può essere eliminata nella ricerca scientifica, a maggior ra­
gione non lo sarà negli altri ambiti della cultura, quali la filosofia, la
letteratura, l'etica, la politica, la religione, la teologia. Proprio a que­
sti ambiti, aUora, il pensiero femminile si applica per lasciar emerge­
re modalità «altre» di espressione rispetto a quelle tradizionalmente
consentite. Se, pertanto, come abbiamo visto, la cultura occiclentale
si è costruita tutta attorno alla ricerca dell'universale, assoluto (ab-sa­
lutus = sciolto) e necessario, il pensiero femminile mostrerà cone il
pensare possa nutrirsi - o meglio si arricchisca - a partire dal parti­
colare, unico e irripetibile, parziale e frammentario.

lK L. I.RIGARAY, Etica della dtffercnza sessuale cito t
J

, 98.
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Facciamo un esempio. Nel delineare una «teologia della vita»,
Adriana Zarri, partendo da una eguaglianza «ormai acqulSlta» tra l due
sessi «in via teorica» anche se «non ancora del tutto apph~atane~a pras­
si», si interroga sulla «differenza», che.la tradizione lungl dal mlscono­
scere aveva ipostatizzato nella distinzione del ruoli: la donna, «angelo
del focolare», l'uomo dedito alle mansioni della vita sCIentIfIca e pub­
blica. I due sessi «affermavano la loro identità.facendo cose dzverse».Evl­
dentemente, oggi questo non è più possibile e di fatto non aVVIene,
quanto meno nelle cosiddetteculture avanzate. Ma,allora, ,SI chiede la
Zarri, «in un mondo in CUllUttI fanno dI tutto e quel tIpO di s,alvaguardia
arcaica va totalmente scomparendo, come SI salva la diverslta dal nschlO
dell'appiattimento? A mio dvviso si salva non più facendo, come un
tempo, cose diverse, ma facendo div~r,~amenle le stes:'lc ~ose, p~rtand~

una nota specifica, maschile o femmmile, nelle manSl?111 ormai comu
. 20 Ebbene questo fare diversamente è la capaclta dllascrar emer-

111» . , Il 'di'"
gere modalità alternative, maggiormente legate a .a qUOtI , am!a ~ISSU!~

e singolare che l'atteggiamento SClentIfr~o-ITletafls,lcO della Clvilta <:,CCI
dentale aveva espunto dai propri metodI dlmdagme. Prosegue la Zar­
ri: «Mi pare evidente, per esempio, il diverso atteggiamento dI una
donna che amministri la giustizia, una professione, fmo a qualche tem,­
po fa, ritenuta maschile ed esercitata da soli maschi, che SI (hcon~ plU
oggettivi e sereni perché distaccati e al di sopra. delle partL E puo an­
che darsi che ciò sia. Ma è questo il solo punto di VISta per gIUdicare un

) L'essere al di sopra non ci colloca anche al dI fuon, lontalll,. al­00=. ., ~
tenti solo o prevalentemente ai principi astratti, e p~rclO meno ~ens . -
li alle concrete vicende esistenziali? La donna - plU attenta al s1l1g,010,
al concreto, al vissuto - né sopra né fuori, si coll?ca nel dentro, pIU vi­
cina e più in grado di valutare, al di sotto del P:ll1ClPl, le sfumature, l:
varianti, i grovigli della vita e della responsabilna.,C~me SI vede - ell~

conclude - sono due atteggiamenti e due senslbllita diverse, p~rtate su~

medesimo oggetto, ciascuna delle quali ha i suoi punl1 deboli e l, suO!
punti di forza. Non è per nulla che il credente ntlene che il solo gIUsto
giudice sia Dio che è, al contempo, trascendente e immanente, dentro

20 A. ZARIU, Una teologia della vita, in AA.VV., Il respiro delle donne, <l cura di
L. Irigaray, Milano 1997, p. 92.
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Il cattivo signore

con tanta ingiustizia governa i sudditi suoi, come se egli non avesse Signore
sopra di sé [... ] non attende al bene universale comune, ma solamente al suo
proprio bene, come accecato dal proprio amore 23.

a noi doviamo render odio, e dispiacimento del vizio e della propria sen­
sualità che n'è cagione; e amore delle virtù, amandole in noi per Dio con af­
fettuoso amore. Ma il contrario pare che noi facciamo; come ladri e malvagi
debitori tollendo l'altrui con molta ingiustizia: cioè che l'onore e l'amore,
che doviamo dare a Dio e al prossimo nostro, noi '1 diamo a noi medesimi.

289

Il potere, diremmo ancora oggi con la stessa veemenza, è qual­
cosa che ci viene affidato da... a vantaggio di..., ma precisamente que­
sto ci vieta di gestirlo come un nostro esclusivo possesso. Il potere è
cosa a noi «prestata», direbbe Caterina, e di cui, in quanto tale, sIa­
mo chiamati a render conto. Caterina può, allora, dettare «per l'amore
di Cristo crocifisso» al re di Francia «tre cose», che sono peculiari del
suo stato:

PER UN LlNGUACGIO «AlTRO»

Caterina non ha bisogno di dimostrazioni per comandare giusti­
zia le basta far riferimento al Gesù amore, con il quale conclude tut­
te le sue lettere, giacché nell'amore si ricapitola il sinolo che noi siamo
di ragione - o meglio ragionevolezza - e sentimento. Il comandamento
è, precisamente, quello dell'amore: «ama Dio sopra ogni cosa, e il
prossimo come te medesimo». Ne consegue che

DANIELLA lANNOTTA

e al di sopra [... J» 21. Lungo questa linea di pensiero, allora, una teolo­
gia ~eJ.l.a vita sarà ~na «teologia "impura n

) contaminata) compronlcssa
CO? il VIvere [...JpIena di passioni, di eventi, di topi, di tutto. Essa è pro­
pno una teologIa totale perché il discorso su Dio è il discorso su tutto
tutto ci,ò che Dio as~ume in sé redento e risorto, tutto tranne il pecca~
to che e una sotta dI vuoto metafisica, tutto tranne il nulla. Anche un
topo ha dignità teologica; anche di lui la teologia deve dar conto» 22.

L'attenzione al particolare - sia pur espressa talvolta in modo
paradossale -, a:la sua unicità ed irripetibilità costituisce, dunque, il
femmInISmO allinterno del movimento filosofico fenomenologico-
ermeneutico caratteristico della nostra epoca. .

Se, ora, alla luce del «fare diversamente le stesse cose», leggiamo
una fr~ le tante lettere di Caterina ai «politici» del suo tempo, potre­
mo chlanre quah sono gli snodi della tradizione che il pensiero con­
temporaneo mira a vivificare. Rivolgendosi «a' signori difensori del
popolo e Comune di Siena», Caterina «serva e schiava de' servi di Ge­
sù Cristo» _. come si esprime nell'indirizzo delle sue lettere _ scrive
«nel prezioso sangue suo» poiché è animata dal «desiderio di vedere
rilucere in voi la margarita della santa giustizia». Il linguaggio fioura­
to non coincide, qui, con una fuga poetica dalla realtà, bensi cOl~ una
presa sul reale che, nel suo presentarsi incarnata, espressivamente in
quella carne conficca il pungolo del dovere di fare giustizia:

. ~cciocché - ella prosegue pertanto ~ giustamente tendiate a ciascuno
Il, deblto suo. A cui siamo noi debitori? A Dio, e alla santa Chiesa, e al pros­
sImo nostro per lo comandamento di Dio, e a noi medesimi.

Ora, questo debito

è così fatto, che a Dio doviamo rendere, per amore, gloria e loda al nome suo
[: .. J. Adunq~e a I~Ji dovi~mo rendere onore e amore: ma utilità a lui non pos­
siamo fare; sfcche la dovwmo fare al prossimo nostro; sovvenendolo secon­
do la nostra possibilità, rendendogli il debito della dilezione, sì come ci è
comandato.

La primasi è, che spregiate il mondo e voi medesimo, con ~utti i dilet­
ti suoi; possedendo voi il l'carne vostro come cosa prestata a VOI, e non vo­
stra, Perocché voi sapete bene, che né vita né sanità né ricchezze né onore
né stato né siernotia non è vostra. Che s'ella fusse vostra, voi la potreste pos­
sedere a vost;o modo, Ma talora vuole essere l'uomo sano, ch'egli è infermo;
o vivo, ch'egli è morto; o ricco, ch'egli è povero; o signore, ch'egli è fatto ser­
vo o vassallo. E tutto questo è perch'elle non sono sue; e non le può tenere
se non quanto piace a Colui che gliel'ha prestate (. .. ).

21 Ibzd., pp. 92-93.
22 Ib/d, p. 89. 23 S. CATERINA DA SIENA, Le lettere, a cura di D.U. Meattini, Milano 1987) n.

311, pp. 388-389.
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, !-,'a1tra cosa èche v?i n:ant~niate la santa e vera giustizia; e non sia gua­

st.~ n~, ~e~ amore propno di VOI m~clesim(~, né per lusinghe, né per veruno
~).~aceted UO~lO, e non tener~ OCCh1O, che 1 vostri affiziali facciano ingiusti­
~la per ?an,an, tolle1:do la ragIOne a poverelli. Ma siate padre de' poveri, sic­
come dlstnbutore dI quello che Dio v'ha dato [ ... ].
, LI ter~a cosa si è, d'osservare la dottrina che vi dà questo maestro in

(~roce; che ~ g~ella cosa che più desidera l'anima mia di vedere in voi: ciò è
]r aI~~re e dI1~~lO;.nc ~ol prossimo vostro, col quale tanto tempo avete avuto
guella. P,er~cche VOI sapete bene, che senza questa radice dell'amore 1'a1'­
b.~l~~ ~del! ~a~l1na vostra no~ fa~'ebbe frutto, ma seccherebbesi, nOn po;endo
tlalle a se l umore della Crrazla, stando in odio24.

N~n abbiamo, evidentemente, citato questo brano per fare una
operaZione di cnuca stonca pronunciandoci pro o contro la politica
del sovrano francese, ma per far emergere la potenza evocatrice che
la pO~lZlone cateriniana suscita nell'affrontare il tema perenne della
questwne del potere. Da questo punto di vista, l'aderenza dellin­
guagglo catenmano alle sollecitazioni quotidiane dell'esperienza del
potere Illumll1a 11 «fare diversamente le stesse cose» _ di cui parlava
Adnana Zam - con la luce dell'attenzione e della benevolenza da
parte di uno sguardo che non allontana il mondo circostante ma che
nell'acc~ttarlo, mira ad esaltarne tutte le componenti e tutte le po:
tenzwhta. Con la stessa premura, allora, Caterina scrive a suar Da­
mella da Orvieto:

l. r ~,: il.corpope~ t~'oppa f~rte~~a. ricalcitrasse allo spirito, tolle la verga del­
a (lS~lplma, e ,1 (hg,lUno,. e l ~tltclo,di molte gemme, con grande vigilia, e

p:mgb allora d~ 1~.esl .a~saJ, acclOcche egli stia più trito. Ma se il corpo è de­
l:lle, v:nuto ad mhmllta, non vuole la regola della discrezione, che faccia co­
SI. An~o,,d~~)be non sol~m~nt~ la.ssare il digiuno, ma mangi della carne: e se
Don glr basta una volta Il dI, plglme quattro. Se non può stare in terra stiao-! letto; se non p.uò in?inocchioni, stia a sedere e a giacere, se n'ha biso'g~o.

uest~) v\lOle la d!SCrezlOne. E però pone che si faccia come strumento e non
per prtnClpale affetto 25. )

24 Ibid., n. 235, p. 266.
2.5 S. CATERINA DA SIENA, Le lettere, cir., n. 213, p. 1011.

Il corpo, da cui l'universale del concetto fa astrazione, viene re­
cuperato dalla Santa precisamente nel suo valore di strumento, cui si
deve cura e non preoccupazione - potremmo dire in linguaggio hei­
deggeriano.

Le parole della mistica rivelano, così, la loro straordinaria giovi­
nezza e fanno di Caterina una donna a noi contemporanea, la cui se­
quela non è riservata al àedente, al mistico o all'uomo religioso. È
l'esperienza del «perfetto amore» che, come bene sottolinea Marina
Zancan, è «un percorso di eccezione e di elezione, ma nello stesso
tempo è un cammino tutto umano di costruzione di una personalità
forte, disponibile al dolore ma tesa all'allegrezza e alla pace, su cui Ca··
terina fonda l'autorevolezza della sua figura e che ripropone con in­
sistenza come itinerario praticabile per scelta da ogni essere umano.
In questo senso la stessa esperienza mistica può essere il contenuto
profondo di un messaggio rivolto, per amore degli uomini ma senza
alcun rispetto umano, alla società intera in tutta la sua varietà mon­
dana, immutabile nelle sue istanze primarie ma di volta in volta at­
tualizzato e ridefinito come strumento attivo nelle contingenze del
telnpo storico» 26,

Se vogliamo tornare al Leitmativ del nostro discorso, ci è più fa­
cile comprendere, ora, quel pensare altro, e cioè pensare a partire non
soltanto da una ragione distaccata, che prende di mira oggetti pre­
suntamente esterni per coglierne le strutture immutabili ed eterne, ma
che si interroga dal di dentro del nostro concreto ed attuale essere­
nel-mondo, che è sempre sensibile oltreché intellettuale, affettivo,
emozionale, precario, in breve sfuggente alla possibilità di una qual­
sivoglia definizione esaustiva, e tuttavia attivo e vincolante nell' amo­
re. E l'amore può essere considerato come il criterio epistemologico
di una scienza «altra», incarnata e compromessa con la realtà nella to­
talità del suo darsi.

26 M. ZANCAN, 11 doppio itinerario della scrittura, cit., pp. 130-13 1.
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3. La scienza dell'anzore

Abbiamo iniziato il nostro cammino mettendo in rilievo i motivi
critici che hanno determinato la svolta epocale della contemporaneità,
sovvertendo alla radice quell'ideale di un fondamento logico-antologi­
co del reale sulla cui esplicitazione l'Occidente aveva lavorato ai fini del­
l'unità del sapere. Evidentemente, il discorso ha fatto emergere le zone
d'ombra che qualsiasi svolta necessariamente comporta. Più interes­
santi, comunque, sono le ZOne di luce, che colorano l'orizzonte la­
sciando trasparire quelle possibilità nuove di dar voce «veritativamente»
all'esperienza, che abbiamo designato globalmente come «altre» e che
abbiamo, con santa Caterina, cominciato a far risuonare, collocandole
all'interno di un movimento peculiare della nostra contemporaneità
quale il pensiero femminile. Voci che debbono, in qualche modo, ri­
vendicare una sorta di «diritto di cittadinanza» accanto alla voce della
scienza - e della tecnica che la accompagna.

Giunti a questo livello, tirando quasi le somme di quanto siamo
venute dicendo, possiamo comprendere COme la «verità dell'amore»
- per riprendere il titolo di una raccolta di scritti cateriniani a cura di
Giuliana Cavallini - non sta in subordine a nessuna fattualità imme­
diata o dimostrabile, ma si attesta fondandosi sull'autorità del testi­
mone che ad essa dà voce e autorevolezza. CosÌ, nel cateriniano
«cognoscimento di sé» semanticamente si esprime la forza di una dop­
pia testimonianza che si fonda sull'esperienza del «perfetto amore» che
lega la creatura al suo Dio: «Colui che cognosce sé, cognosce Dio e la
bontà di Dio in sé; e però l'ama», scrive Caterina a frate Niccolò di
Ghida 27. Un sé, dunque, che si fonda nell'Altro e che a pattire da Al­
tro può conoscersi. In Caterina, potremmo dire, abbiamo il modello
ante litteram di uno «spossessamento del cogito>>: essere-di-dipenden­
za, l'uaITI? ermeneutico contemporaneo gU_'ìta queste forme espressi­
ve che gli consentono di riappropriarsi della propria finitudine non
come un limite ma come una possibilità; la possibilità di essere-in-re­
lazione-dentro-al-mondo per «vivere bene, con e per gli altri all'inter-

27 S. CATERINA DA SIENA, Le lettere, cit., 37, p. 1329.

no di istituzioni giuste», diremmo con le parole di Paul Ricoeur 28 La­
pertura alla trascendcnza) pertanto, non si gioca c'Sdusivamente in un
rapporto di verticalità, poiché questo stesso detta un compito oriz­
zontale ineludibile: alla «scuola del Verbo», il cognoscimento di sé
coincide con la lode di Dio e ìllavoro a vantaggio del prossimo. Ri­
troviamo Fimpegno che avevamo incontrato accennando alle lettere
che la Santa scrive ai politici del suo tempo. Possiamo coglierne ora
l'argomentazione, facendo attenzione al vincolo che il linguaggio po­
ne pur senza categorizzarsi in formule oggettive.

Perocché - scrive Caterina a Raimondo da Capua -l'anima che non ve­
de sé per sé, ma vede sé per Dio, e Dio per Dio, in quanto è somma ed eter­
na bontà e degno d'essere amato da noi; ragguardando in lui l'effetto
nell'affocato e consumato amore, truova la imagillc della creatura in lui, e in
sé medesimo truova Dio in imagine sua. Cioè che quello amore che vede che
Dio ha a lui, quello amore distende in ogni creatura; e però subito si sente
costretto ad amare il prossimo come sé medesimo, perché vede che Dio som­
mamente l'ama, ragguardando sé nella fonte del mare della divina Essenzia.
Allora il desiderio dispone ad amare sé in Dio, e Dio in sé 29 .

Nello specchiarci «nel mare pacifico della divina Essenzia», fat­
ti a immagine e somiglianza del Creatore, «tmoviamo l'unione del
Verbo innestato nella nostra umanità»: nell'umanità, dunque, «truo··
viamo, e vediamo e gustiamo la fornace della carità sua». Carità fe­
conda, lo intuiamo, che non può eludere l'impegno:

E in altro modo, non potremo gustarlo nella vita durabile, né vederlo
faccia a faccia, se prima noI gustassimo peI' affetto e amore e desiderio in que­
sta vita, per lo modo che detto è.

E prosegue:

E questo alletto non possiamo mostrare in lui per utilità che noi il pos­
siamo fare, perocché egli non ha bisogno di nostro ber~e: ma possiamo e do~

viamo dimostrarlo ne' fratelli nostri, cercando la gloria e loda del nome dI

2Sp' H.lCOEUR, Sé come un (dtm, ciL, cfr. la «piccola eticà» (capp. VII-IX).
29S. CATERINA DA SIENA, Le lettere, ciL, 11. 226, pp. 1138-1139.
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Dio in loro. Adunque non più negligenzia, né dormire nell'ignoranzia, ma
con acceso e ardito cuore distendere i dolci e amorosi desideri ad andare a
dare l'onore a Dio e la fadiga al prossimo 30,

In proposito, ci piace citare ancora il bel saggio della Zancan: <<l'i­
tinerario cateriniano è [H.J un percorso interiore che, anziché risolversi
nella contemplazione, si cala nell'umano, a imitazione dell'umanità di
Dio, e insieme ad esaltazione in sé della propria natura divina»31 For­
te eli questa autorità, la Santa si sa «autorevole»: «lo stato della perfetta
unione - scrive Giuliana Cavallini - è anche lo stato di una sovrana vi­
sione delle cose e degli eventi nella luce di Dio, dove la contemplazione
si trasforma in ardore eli azione» 32. Ritroviamo la doppia apertura del­
la Santa nella misura in cui la sua esperienza non rimane solipsistica­
mente a un livello verticale di rapporto con la trascendenza, ma si
concreta orizzontalmente nell'amore del prossimo, sul cui volto quel­
la traspare. Caterina conosce Cristo nel più piccolo dei suoi fratelli e
tale conoscenza le basta come guida dell'azione:

E già sai che lo ti dissi che ogni male si faceva col mezzo del prossimo
e ogni bene. Sì che voi siete miei lavoratori esciti di me, sommo ed eterno
bvoratore, il quale v'ò'uniti e innestati nella vite per l'unione che lo ò fat­
ta con voi.

Tiene a mente che tutte le creature che ànno in loro ragione ànno la vi­
gna loro di per sé, la quale è unita senza veruno mezzo col prossimo loro,
cioè l'uno con l'altro; e sono tanto uniti, che niuno può fare bene a sé che
non facci al prossimo suo, né male che no'l facci a lui 33.

È la via sapienziale del sapere che non ha bisogno di perdersi nel­
le procedure del suo accertamento, via che il pensiero contempora­
neo largamente percorre, non sottraendosi all'incontro con l'altro, il
diverso, lo straniero che diventa comprensibile nella misura esatta in
cui non lo si sottopone a nessuna verifica logico-funzionale.

'" lbld., p. 1139.
31 M. ZANCAN, Il doppio itinerario della scrittura, cit., p. 25.
32 G. CAVALLINI, Introduzione a S. CATERINA DA SIENA, La verità dell'amore, a

cura di G. Cavallini, Roma 1978, p. 41.
33 S. CATERINA DA SIENA, Il Dialogo, cit., p. 66.

Che cosa ne possiamo dedurre in oreline all'impianto speculativo
del nostro discorso? Ebbene, con Paul Ricoeur parleremmo di una
«veemenza antologica» - cioè a dire veritativa - che si impone in tutto
l'ambito dell'inobbiettivabile e che ci dà a conoscere il mondo e ad agi­
re in esso al di là - meta - delle sne strutture teoretico-gnoseologiche.

Finalmente, possiamo comprendere come una lettura «al femmi­
nile» di santa Caterina appaia non soltanto giustificata ma altamente fe­
conda dentro il nuovo orizzonte del pensiero contemporaneo, che
abbiamo cercato di cogliere seguendo le suggestioni che emergono dal
culmine critico della caduta del fondamento metafisica, tradizional,
mente inteso. La critica al linguaggio della scienza, infatti, fa emergere
la propositività dei lingnaggi che abbiamo designato come non-ogget­
tivanti. La religione, la poesia, la mistica esprimono nn mettersi in
ascolto dell'Ess-ere, che lo lascia essere senza pretendere eli esaurirne il
senso e la portata negli angusti limiti di una definizione assoluta, nni­
versale e necessaria. Qui, più che «parlare di Dio», possiamo speri­
mentare la novità del «parlare con Dio» - secondo la bella distinzione
eli Mancini - e ciò significa innanzilUtto porsi in ascolto dell'appello che
ci viene dalla sua Parola e corrispondervi. Non appare un caso, allora,
che Caterina nel suo Libro - opportunamente chiamato Dialogo da
Raimondo da Capua - dia voce al suo incontro con il Creatore e ne te­
stimoni il discorso. Discorso «incarnato», ci sembra di poter afferma­
re, che proprio poiché totalizzante non può astrarre, non può separare
-l'anima dal corpo, lo spirito dalla carne, la ragione dal sentimento-,
bensi procede simbolicamente creando nessi, saldando assieme l'nma­
no e il divino in una esperienza che lambisce l'indicibile:

Sai che lo allora ti mostrai me in figura d'uno arbore del quale non ve­
devi né il principio né il fine, se non che vedevi che la radice era unita con la
terra; e questa era la natura divina unita con la terra della vostra umanità 34.

Ancora nna volta dobbiamo riconoscere che l'indicibile è tale se­
come abbiamo visto con il Tractatus eli Wittgenstein - e solo se ci te­
niamo entro gli angusti limiti di un linguaggio fattuale-verificazionista.

34 Ibid., p. I14.
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Diverso è il caso quando corriamo il «bel rischio» di un parlare «altri­
menti» e ci lasciamo coinvolgere dalla «scienza dell'amore», come l'ab­
biamo chiamata per sottolinearne la portata conoscitiva. È l'esperienza
cateriniana del «ponte», che visivamente rende il legame dell'nmano col
divino e, a un tempo, il cammino dell'uno verso l'altro nell'altro:

Ma innanzi voglio che raguardi il ponte de l'unigenito rnioFigliuolo, e
vede la grandezza sua che ticne dal cielo alla terra; cioè riguarda che è uni­
ta con la grandezza della deità la terra della vostra umanità 35.

Caterina «non dipinge mai - dice molto bene Giuliana Cavallini ­
schizza pochi segni energici, e la cosa balza viva dal foglio» 36 È la vee­
menza della metafora, che allontanandosi dalla quotidianità del <<vedere
come», abitua lo sguardo al «come-se» -le espressioni sono ricoeuria­
ne - di mondi possibili, e perciò stesso reali. Prosegue Giuliana Caval­
lini: «sarebbe ['O.] impresa disperata provare ad esprimere graficamente
l'universo cateriniano: terra, cielo, l'arco arditissimo del ponte lancia­
to nello spazio, il fiume tempestoso che scorre al di sotto, sono realtà
completamente astratte da ogni nozione fisica di forma e dimensione;
ma quanto più smaterializzate, tanto più reali» 37 Si tratta della realtà
del manifestarsi del sacra, che la scrittura scolpisce in una «topografia
tutta nuova - per dirla con Giovanni Pozzi - che designa non i luoghi
dell'immaginario ma una mappa dell'interiorità»J'. Pensiamo ai «tre sta­
ti dell'anima», al sinolo di sensibilità, intelletto e volontà, che la crea­
tura può esaminare salendo sui «tre scaloni» del ponte-Gesù:

Il primo scalone sono i piei, i quali significano l'affetto, perÒ che, come
i piei portano il corpo, così l'affetto porta l'anima. l piei confitti ti sono sca­
Ione acciò che tu possa giognere al costato, il quale ti manifesta il segreto del
cuore. Però che, salito in su' piei de l'affetto, l'anima comincia a gustare 1'af-

35 Ibid., p. 61.
3(, G. CAVALLINI, Introduzione a S. CATERINA DA SIENA, Il Dialogo, ciL, p.

XXXIX.
37 Ibid.
3SG. POZZI, L'a!jabeto delle sante, in Scrittrici mistiche italiane, a cura di G. Poz­

zi c C. Leonardi, Genova 1988, p. 32.

fetto del cuore ponendo l'occhio de l'~~tellettonel cuore aperto del mio Fi­
gliuolo, dove truova consumato e ineHabile a~ore ... " , .." " .

Consumato dico, ché non v'ama per proprIa utiÌlta, pero che uuhta a lUI
non potete fare, però che egli è ur:a cosa con me~o. Allora l'anim.a ~' e~npie d'a­
more, vedendosi tanto amare. Sa1Jto al secondo glOgne al terzo, Cloe "ula bocca,
dove truova la pace clelIa grande guerra che prima aveva avuta per :le colp~, sue.

Per lo primo scalone, levando i piei dell'affetto dalla terra, 51 spoglIo del
vizio, nel secondo si vestì d'amore con virtù, e nel terzo gustò la pace.

Sì che il ponte à tre scaloni, acciò che salendo il primo e '1 secondo po­
tiate giognere all'ultimo. Ed è levato in alto, sì che correndo l'acqua non l'of­
fende però che in lui non fu veleno di peccato 39.

Qui il mistico «cerca di coprire la distanza abissale» che lo sepa­
ra dal- e lo unisce al- suo Creatore, e allora le sue parole «costrette
a rappresentare sottrazioni e assenze, vagano agli estremi limiti della
frontiera linguistica» 40.

Che si tratti del Dio-misericordia che predispone il ponte-Gesù con
la clemenzia dello Spirito Santo, o che si tratti del Dio-madre al cui pet­
to il peccatore si nutre e si ravvede, o ancora del sangue di Cristo, do:
ve si annega per risorgere, nel linguaggio metafonco la venta nOi: SI

lascia esaurire dall'esser-così di un ostensivo mondo fattuale, bensl SI
esprime quale possesso c, a un tempo, quale ricerca: è l'esser-come di
mondi possibili che supera il già-dato e proietta un non-ancora, che pre­
cisamente viene esperito quale possibilità. D'altronde, lo stesso atteg­
giamento sta alla base della ricerca scientifica con le sue ipotesi e le sue
modellizzazioni' nei linguaggi non-oggettivanti allora non coghamo tan­
to l'antitesi alli~guaggiooggettivante, la cui predominanza abbiamo di­
scusso nella prima parte del nostro lavoro, quanto la fontalità elel suo
darsi espressivo sul modo della plurivocità. La riflessione filosofIca, m
questo senso, nel pensare «altrimenti» si lascia guidare dalla pohscmla
dell'Essere piuttosto che dalla sua ipostasi identitaria, e qui può mcon­
trare quelle categorie della mistica che costituiscono delle vere e propne
informazioni sul nostro essere e agire nel mondo. Ma qui ci arrestiamo,
poiché proprio qui, oggi, vogliamo sostare alla scuola di Caterina.

39 S. CATERINA DA SIENA, Il Dialogo, cit., pp. 69-70.
~{)G. POZZI, L'alfabeto delle sante, cit., p. 28.
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SUGGESTIONI CANONISnCHE

DA LETTUIill CATERlNIANE

GIUSEPPE DALLA TORRE

1. Annotazioni preliminari

L'età di Caterina da Siena è segnata, come noto, da due eventi di
grande rilievo: l'esilio avignonese (1309-1377), con cui quell'età si
apre, ed il grande scisma d'Occidente (1378-1414), di cui la giovane
senese vede appena gli albori. Si tratta di eventi che, dal punto di vi­
sta della storia della Chiesa e della stessa storia politica, segnano l'ini­
zio della crisi degli assetti universalistici che si erano venuti
consolidando nell'età di mezzo, l'avvio di un processo innovatore pro­
dromico, sia sul terreno religioso che su quello politico, della fram­
mentazione e del pluralismo destinati a caratterizzare l'età moderna.

Quegli eventi assumono un particolare rilievo sul terreno della
storia del diritto canonico e delle istituzioni ecclesiastiche, giacché nel­
l'esperienza giuridica della Chiesa si sostanziarono corposi effetti dei
mutamenti dottrinali, di pensiero, di sentire individuale e collettivo. In­
vero, l'uno e l'altro mettono in crisi gli ordinamenti costituzionali che
l'istituzione ecclesiastica si era venuta a dare nel lungo arco di tempo
che va dall'opera riformatrice di Gregorio VII alla teocrazia papale di
Bonifacio VIII '. In effetti, il trasferimento della sede pontificia ad Avi-

1Per questi riferimenti cfr. C. FANTAPPIÈ, Introduzione storica al ditÙto canoni­
co, Bologna 1999, p. 15455.; cfr. anche, più in generale, J. GAUDEMET, Storia del di­
ritto canonico. Ecclesia et civitas, tr. iL, Cinisello Balsamo 1998, p. 348 55. Un più
ampio quadro dell'esperienza giuridica medioevale, nel quale si colloca l'esperienza
canonistica, in P. GROSSI, L'ordine giuridico medievale, Roma-Bari 1995.



300 GIUSEPPE DALLA TORRE MINISTEl10 PHRJNO L ROMANITÀ 301

gnone segna, ben più e ben oltre il pur emblematico fatto di Anagni, il
supcramento della dottrina canonistica della plcnitudo potcstatis del
Pontefice, La forza dei fatti aveva finito per avere ragione non solo sul­
le idee su cui si era retto un ordine giuridico) ma sullo stesso diritto po­
sitivo in cui quell'ordine si era sostanziato. Il sistema politico e giuridico
cui il papato aveva dato vita veniva a tramontare, non per la rivincita
dell'antico antagonista imperiale, ma per la forte ed inarrestabile asce­
sa di un soggetto nuovo, la monarchia francese, che nel contesto della
sovranità nazionale in qualche modo rigenerava il concetto della pleni­
tudo potestatis, trasferendo ad altro titolare la potestà stessa '.

Ma la plenitudo potestatis del Pontefice è messa in discussione an­
che dall'altro evento: lo scisma che divide l'Occidente. Perché lo sci­
sma vede la spaccatura in dne del collegio cardinalizio, l'elezione di
nn proprio Papa da parte di ciascuno dei due collegi così formatisi
(1378), il conseguente formarsi in seno alla cristiani~il occidentale di
due diverse obbedienze: la romana e l'avignonese. Anche qui il peso
dei fatti aveva finito per avere ragione, trasformando in qualche mo­
do la forza del diritto nel diritto della forza. Come sempre accade
quando si verificano simili capovolgimenti, vennero a pO~'si delicate
e discusse questioni giuridiche di legittimità. Ma è evidente che in quei
fatti che si facevano diritto annegava l'antica idea, 111a anche la cor­
posa realtà, della plenitudo potesttltÙ del Pontefice romano.

Effetto di quelle vicende è, sul piano giuridico, l'aprirsi di un vuo­
to istituzionale e costituzionale; di conseguenza, l'avviarsi di un dibat­
tito teso a delineare i profili di una nuova costituzione ecclesiastica. È
qui che si innesta l'idea della via conà!Ù, cioè l'idea - che non è solo teo­
logica o ecclesiologica, ma anche e soprattutto giutidica - di trasformare
l'assetto costituzionale della Chiesa da monarchico a conciliare, di tra­
sferire il governo ecclesiastico - in forma habziualis, se non addirittura
in forma actualÙ - dal Pontefice al collegio episcopale 3.

, 2S~,lla ç<:mce~ione cat1.onist~ca medievale di plenitudo potestati:; cfr. EG. CARON,
Corso dz storta del rapportt fra Stato e Chiesa, I, Chiesa e Stato dall'avvento del cri­
5t!ànesi:no agli inizi della monarchia assoluta, Milano 198 L In generale sul concetto
dI plem/lIdo potestatis nel1a dottrina giuridica medievale cfr. M. CARAVALE Ordina-
menti giuridici dell'Europa medievale, Bologna 1994, p. 538 55. '

3 Sull'idea conciliare cfr. G. ALBERIGO, Chiesa conciliare. Identità e signzficato
de! conciliarismo, Brescia 1981.

In questo contesto l'azione di Caterina per il papato non è ri­
ducibile solo alla, seppure preminente, preoccupazione della refor­
matio Ecc!esiae, intesa come riforma dei costumi in capite et in
membrir, COll1C invito concreto alla santità di tutti i cristiani, Cert~:)

questi sono gli obi.ettivi degli scritti della Senese, che come bene è sta·
to detto «rappresentano il culmine della spiritualità domenicana to­
scana ecl italiana, ed europea diciamo pure» 4, Certo Caterina,
l'ultima grande mistica laica dell'età di mezzo 5, sente da mistica, pen­
sa da mistica, parla e scrive da mistica, con preoccupazioni che so­
no ben lontane da quelle dei giuristi e con finalità che sono ben
differenti da quelle di delicate riforme istituzionali e costituzionali nel
corpo della Chiesa.

Tuttavia il pensiero di Caterina finisce inevitabilmente per toccare
il terreno del diritto della Chiesa, per incidere sull'esperienza giuri­
dica canonistica, Come bene è stato detto, ormai molti anni or sono,
da un maestro del diritto canonico, nel pensiero di Caterina si pos­
sono intendere chiaramente le basi degli istituti canonisrici 6

Il proposito delle considerazioni che segnano, dunque, è quel­
lo di verificare se ed in quale misura il pensiero di Caterina sul mi·
nistero petrino, e quindi sull'autorità pontificia, e sulla romanità
come nota essenziale di tale ministero, possa offrire suggestioni ap­
prezzabili dal punto di vista del diritto canonico. Più precisameute:
se ed in quale misura il pensiero di Caterina, pur espresso in concetti
ed in forme che giuridiche non sono, abbia un contenuto canonisti­
co ed abbia contribuito, nei mutamenti della costituzione ecclesia­
stica che gli eventi sopra ricordati hanno sollecitato, alla salvaguardia
degli elementi della costituzione ecclesiastica che storici e contingenti
non sono,

'1 M. PETROCCHI, Storia della spiritualità italiana, intr. di P. Borzomati, Torino
1996, p. 29 s.

5 Così C. RENOUX, Canonizzazione e 5'(l1ltità femminile in età modema, in Roma,
la città del papa. Storia d'Italia. Annali 16, a cura di L. Fiorani e A. Prosperi, Torino
2000, p. 740.

(, Cfr. O. GIACCH[, Principi canantItià nel pensiero di Santa Caterina da Siena,
ora in ID., Chiesa e Stato nella esperienza giuridica 0933-1980), I, La Chiesa e il suo
diritto. Religione e società, a cura di O. Fumagalli Camlli, Milano 1981, p. 565 s.



. . ì S. CAT.ERINA DA SI~NA, Il Dialogo della Divina provvidenza ovvero Libro della
DIVina Dottrma, a cura di G. Cavallini, 1\o01a 1980.

. Nel Dia[ogo 7 vi è un passaggio assai significativo, per individua.
re Il pel~~lero di Caterina sulle origini e sulla natura dell'autorità pon.
l1f1C1a. SI tratta del cap. XXIX, dove viene indicato l'evento al quale
deve farsi risalire l'investitura, da parte di Cristo, a Pietro e alla Chie.
sa dell'autorità che di Cristo stesso è propria; l'Ascensione.

Il ragionamento prende le mosse dalla nota immagine caterinia.
na del «ponte», con la quale si vuole indicare il Verbo che, unendo
ndla sua Persona le due nature, si è fatto via al Padre. Dopo l'Ascen.
Slone, vale a dIre dopo che «questo ponte si levò dalla terra cioè dal.
la conversazione degli uomini, e salse in cielo», il Padre l~andò «il
Maestro, CIoè lo Spirito santo [...1 Unde fortificò la via della dottri.
na che lassò la mia Verità nel mondo; e però, partendosi la presenzia,
non 51 partI la dottnna né le virtù, vere pietre fondate sopra questa
dottnna, la quale è la via che v'à fatto questo dolce e glorioso ponte».

Partendo da questa impostazione, è agevole rispondere all'intero
rogal1vo su quale via sia rimasta agli uomini per raggiungere il Padre,
ora che CrIsto, «ponte per la unione della natura divina unita Con la
natura umana [... ] si parti da noi salendo in cielo». Interrogativo del
tutto naturale, posto che il «ponte» è venuto meno: «egli c'era una via
ch~ c'insegnava la verità, vedendo l'esempIo e costumi suoi; ora che
Cl e nmasto? e dove tl'uovo la via?»

La risposta, infatti, è agevole. Dopo quell'evento, rimane «la via
della dottrma sua, la quale lo t'ò detta, confermata dagli apostoli e di.
chlarata nel sangue dei martiri, alluminata col lume dei dottori e con.
fessata per li confessori, e trattane la carta per gli evangelisti, i quali
stanno tuttI ~ome test!moni a confessare la verità del corpo mistico
della santa ChIesa». Ed evocando la nota pagina evangelica, si ago
gmnge; «eSSI sono come la lucerna posta in sul candelabro per mo.
strare la VIa della verità, la quale conduce a vita con perfetto lume».

. In altre parole, «levato il ponte attuale», cioè il «ponte del mio Fi.
glmolo», «rImase il ponte e la via della dottrina», il cui annuncio è COm.

R Purgo IX, 117 55. Il riferimento, come noto, è alle chiavi date ch Cristo a Pie­
tro (MI XVI, 19), che aprono il regno dei Cieli; in patticolare alla potestas solvendi
et ligandi (chiave d'oro) e alla scientia discernendi (chiave d'argento) che si richiedo­
no nei ministri sacri all' atto di assolvere dai peccati.
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messo ai discepoli di Cristo, fortificati dalla venuta dello Spirito. «Que·
sta dottrina certificò la clemenzia dello Spirito Santo, fortificando le
menti dei discepoli a confessare la verità e annunziare questa via, cioè
la dottrina di Cristo crocifisso, riprendendo per mezzo di loro il mon·
do delle ingiustizie e de' falsi giudicii». Il riferimento alla Pentecoste e
l'elenco dei testimoni, che ricorda quello in El4, 7·12, non lasciano
dubbi sulla chiave d'argento che Dante vede in mano all'angelo peni·
tenziere sulla soglia del Purgatorio insieme a quella d'oro, «più cara»,
perché partecipazione al valore redentivo della passione di Cristo 8.

Dunque se la Pentecoste è, secondo tradizione, la data di nasci·
ta della Chiesa, l'Ascensione è il momento del passaggio dell'autorità
da Cristo alla Chiesa, gerarchicamente costituita nei suoi discepoli.
Ma se questo è il senso del testo, per deduzione ne segue che l'origi.
ne dell'autorità pontificia è da ricercarsi in collegamento tra entram·
bi gli eventi. L'Ascensione, infatti, segna la levata in alto del ponte che
è Cristo, con contestuale apertura del nuovo ponte costituito dalla
dottrina di Cristo annunciata dagli apostoli; la Pentecoste, d'altra
parte, con l'effusione dello Spirito garantisce nella istituzione eccle·
siale l'autenticità della dottrina e il ruolo dell' autorità.

Dal testo si ricava chiaramente anche il senso della natura del·
l'autorità pontificia e, in generale, dell'autorità ecclesiastica. Perché
se l'icona del «ponte» già di per sé assume un significato strumenta·
le, nella misura in cui la struttura gettata tra due rive permette la pro·
secuzione del percorso, ancora più evidente è la funzione strumentale
di chi è chiamato ad annunciare la dottrina di Cristo. È questo il mi·
nistero della Verità, rivelata dal Verbo incarnato durante la sua vita
terrena e da lui affidata, perché sia meglio compresa, al «Maestro»,
cioè allo Spirito Santo. L'autorità nella Chiesa, dunque, non è domi·
nio ma ministero; non è signoria 111a servizio.

Queste pagine del Dzalogo esprimono in maniera eccellente la let·
tura tipicamente cateriniana dell'autorità nella Chiesa ed in partico·
lare del ministero petrino. Una lettura tutta mistica, come in altra
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2. Orlgini e natura de[l'autorità pontificia
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o~c~si??~ ho, ~.":uto lnO?O d~ mostrare, non teologica né tanto meno
gmndlCd , AnzI, le pagl11e ncordate sembrano inserirsi in quella mi­
nontana eppur ~-obusta corrente di pensiero medioevale che si volge
~:1 v~~ace p~lemlc~ a~tl~an?nistica" incarnata in maniera esemplare
l,elle .1lvettlve dell Ahglllcn contro I decretalisti: «Per questo l'Evan­
geho c l dottor magm / son derelitti, e solo ai decretali si studia / sì
che pare a' lor vivagni» lO, ,

In particolare il ricordato passo del Dialogo, che scorge il «nuo­
vo ponte:> nella «via della dottrina sua Lo] confermata dagli aposto­
h», dI CUllratta «,!a,cartaper gli evangelisti», evOca il noto passo della
Co~zmedla, 111 CUI SI espnme la reazione al primato del diritto che nel­
la Chiesa medIoevale s'era venuto realizzando, a scapito dell'autenti­
clla evangelIca:, «Avete ilnovo e il vecchio Testamento / e il pastor de
la ChIesa che VI gUida: / questo vi basti a vostro salvamento» 11

Se l'approccio di Caterina alla Chiesa, corpo mistico di Cristo è
certamente di tipo spiritualista, tuttavia nella Sua prosa nulla è che
possasuonare come negazione polemica della realtà istituzionale del­
la ChIesa e, quindi, della sua inevitabile dimensione (anche) giuridi­
ca, In Caterina non c'è quella contrapposizione tra Chiesa «carnale»
e, Chiesa,«splntuale», ricorrente in movimenti di pensiero ed in espe­
nenze di vita cflstlana pure vicine alla giovane senese 12, che più fa­
VOflsce la polemica antigiuridica 13,

. 9P,cr r,ifel:imen:i all~ c~:m~ezionì cateriniane del papato, in relazione alle diver­
se lm~)OstazlOl:lmec1tevalt, nnvH.; a G. ~AL!.ATORRE, Caterina da Siena e ti Papa «Crt~
.l/t:.11l terra., 10 A.A. VY.; r:a!~rzna e tl mzstero di Cristo, in «Quaderni del Centro
Nla~lon.ale cll StudI caterlntaI11», 6, Roma 1998, pp. 61-82 ed anche in «Il diritto ec­
c C51<15t1CO»,_ 1998, I, pp. 3-22.

" • lO P~r. .IX, 13?-13~. Sul diritto canonico nell'opera clat1tesca si vedano le sem­
~re sugg:s~lve pagine cb E FEDELE, Dante e il diritto canonico in «Ephemerides iu-
ns canOnlC!» XXI (1965) n 3-4 p 213 l l l! , ,.. d li Ch" ' ' .. ,. 55. 11 genera c, su «pnmato» del dtr1tto nella
Vlt~ e a ) }eS~l tra XII e.XIV secolo cfr. G. LE BRi\S, Hi.l"toire du dmi! et de:; insti-

d
fntldom. de l F:glzse en Occzdent, t. VII, L'age c/as5fque. 1140-13 78. Sources et théorie
ti rolt, Pans 1965, p. 559 s.

Il Par. V, 76-78.
. 12 C. VASOLI, L'immagine sognata: il «papa angelico», in Roma, la città de! papa,

CIL, p. 84.

;~ S'fll'ideale dantesco dell'Eccle~ia spirituali:; in contrapposizione all'Ecc/esia
c
1
a
9
r
6
na IS c f. R MANSELLl, Dante e l'<<Ecclesia spiritualis», in Dante e Ronla Firenze
5,p,120ss, , -

Al contrario, nel pensiero di Caterina non solo si possono indi­
viduare le basi spirituali degli istilllti canonistici, sull'origine dell'au­
torità pontificia, vicaria di Cristo, e snlla sua nalllra ministeriaie, ma
tale pensiero appare implicare necessariamente l'esplicitazione anche
in forme ginridicbe di tali basi,

3, Cartittere dell'autorità fJoJ1tzficzà

La concezione che Caterina ha del carattere dell'autorità ponti­
ficia traspare già chiaramente dalla lettera a Bernabà Visconti, si­
gnore di Milano, che ad avviso del Dupré Theseider venne dettata
da Caterina nell'inverno 1373-74, quindi all'alba deIla sua attività
«politica» 14, Al riguardo centrale è un passo della lettera, in cui do­
po aver ricordato che il Papa è il «Cristo in terra», cioè colui che tie­
ne le veci di Cristo esercitandone l'autorità, afferma: «egli ha la
potenzia e l'autorità; e veruno è che gliela possa torre delle mani; pe­
rocché gli è data dalla prima dolce verità» (Lett, XXVIII), Si tratta,
dunque, di un' autorità eterofondata, non derivata da alcuna potestà
umana, ma discendente dall' alto, un' autorità suprema ed assoluta, In
particolare: un'autorità assoluta, In che senso? Dal testo della missi­
va al signore di Milano appare con chiarezza un duplice senso del ca­
rattere assoluto della autorirà pontificia, Innanzitutto, è un'autorità
legibu5 soluta, cioè sciolta dalla soggezione alle volizioni, anche giu­
ridiche, dell' autorità umana, Si tratta di un carattere radicale, giac­
ché se l'autorità in questione deriva direttamente da Cristo, «la prima
dolce verità», ne consegue che essa non possa essere tolta o revoca­
ta da nessuna potestà umana, Essa è, anzi, un'autorità sovraordinaoo

ta a qualsivoglia autorità umana «<pregovi per l'amore di Cristo
crocifisso, che non facciate mai più contra il Capo vostro», scrive Ca­
terina al Visconti),

La radicalità di questo carattere è tale che, quand'anche il Pon­
tefice fosse indegno, egli non potrebbe essere privato dell'autorità sua

14Per l'epistolario cfr. CATERINA DA SIENA, Lettere, 6 vo11., con note di N. Tom­
maseo, a cura di P. Misciattelli, Y ed., Siena 1913-1922.
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propria ed i fedeli non potrebbero sottrarsi al dovere di obbedirgli e
(Ii onorarlo. Con evidente paradossalità, ma in maniera molto effica.
ce, Caterina afferma che «eziandio se fosse dimonio incarnato, io non
debbo alzare il capo contro di lui, ma sempte umiliarmi, chiedere il
sangue per misericordia: ché in altro modo noI potete avere, né par·
tecipare il frutto del sangue».

In altre parole, l'autorità pontificia è assoluta perché ministero
del sangue di Cristo «nel corpo della santa Chiesa», ma al tempo steso
so essa è insostituibile strumento di somministrazione di quel sangue
«<per altre mani che per le loro voi noI potete avere; non avendolo
non ricevete il frutto d'esso sangue: ma sareste, come membro pu:
tndo, taglIato dal corpo della santa Chiesa»). La necessità del bene
amministrato, dunque, fa aggio sulla dignità di chi lo amministra, né
d'altra parte l'indegnità personale del ministro sacro influisce sulla
efficacia del bene amministrato. Sicché conclude Caterina avendo
evidentemente memoria delle malversazioni di Bernabò Vis~onti nei
confronti di Innocenza VI, Urbano V e Gregorio XI, «è stolto colui
che si dilunga o fa contra questo Vicario che tiene le chiavi del san·
gue di Cristo crocifisso [.. .J ché in altro modo noI potete avere, né
partecipare il frutto del sangue». Ma il testo in esame pone in evi.
denza un altro, seppure connesso al primo, significato del carattere
assoluto dell'autorità pontificia. Si tratta di riferimenti alla politica
ecclesiastica del Visconti, caratterizzata da inclinazioni cesaropapi.
ste sia sul versante dell'amministrazione dei beni ecclesiastici, sia so.
prattutto - ed è qui che s'incentra la critica di Caterina - sul versante
della giurisdizione sugli ecclesiastici, rivendicata sotto il pretesto
della mala condotta di costoro. Caterina è chiara al riguardo: «non
mirate, che il dimonio vi porrà, e vi ha posto innanzi, il colore della
virtù, cioè una giustizia di voler fare contra i mali pastori per lo di·
fetta loro. Non credete al dimonio: non vogliate fare giustizia di
quello che non tocca a voi. Il nostro Salvatore non vuole; dice che
sono i suoi unti: non vuole che né voi né veruna creatura faccia que.
sta giustizia, perché la vuoI fare Egli». Ed ancora: «Dio non vuole che
voi, né veruno, vi facciate giustiziere de' ministri suoi. Egli ha com.
messo a sé medesimo, ed esso l'ha commesso al vicario suo: e se il vi.
cario non lo facesse (ché lo debbe fare, ed è male se non si fa),

umilmente doviamo aspettare la punizione e correzione del sommo
Giuclice, Dio eterno».

Esiste invero una ben precisa distinzione tra temporale e spiri·
tuale, che non può essere disattesa: «possedetevi in pace le città va·
stre, facendo giustizia de' sudditi vostri quando si commetie la colpa;
ma non per loro, mai, che sono ministri cii questo glorioso sangue pre·
zioso». A tale distinzione, che definisce due ambiti di potestà, ri·
spandono due autorità che peraltro non sono poste su di un piano di
parità, bensì gerarchicamente ordinate: «Oh quanto sarebbe sconve·
nevole che il servo volesse torre la signoria cii mano al giuclice, volendo
fare giustizia del malfattore! molto sarebbe spiacevole; perocché non
tocca a lui; e 'l giudice è quello che l'ha a fare».

Dunque l'assolutezza dell'autorità pontificia comporta anche
l'esistenza di un ambito riservato dove quell'autorità si esplicita;
un ambito nel quale l'autorità civile non ha competenza alcuna.
Sotto l'approccio tipicamente spirituale alla problematica, affiora
tuttavia la sostanza della cultura canonistica medievale, con le sue
ben note teorizzazioni in tema di «potestas directa Ecclesiae in temo
poralibus» 15.

4. Non precarietà dell'autorità pontzficia

Dalla lettura dell'EpÙtolarzÒ si può rilevare che quando Cateri·
na si rivolge ad autorità cittadine o familiari tiene sempre a richia·
mare la precarietà del loro mandato: la città è prestata, i figli, i
coniugi, i beni materiali sono prestati. Così ad esempio a Bernabò Vi·
sconti, nella lettera già ricordata, Caterina contesta che «per veruna
signoria che abbiamo in questo mondo, ci possiamo reputare signa·
ri. Non so che signoria possa essere quella che mi può esser tolta, e
non sta nella mia libertà. Non mi pare che se ne debba chiamare né
tenere signore, ma più tosto dispensatore; e questo è a tempo, e non

15 Per cenni a tale dottrina cfr. G. DALLA TORRE, La cittàsu! monte. Contribu­
to ad una tcoria canonistica sulle relazioni/ra Chiesa e comunità politica, Roma 1996,
p. 132 ss.
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per sempre, quanto piacerà al dolce Signor nostro» (Lett. XXVIII).
Non così nelle lettere ai papi, dove invece è sottolineata con forza!'i·
dea del possesso: un possesso non occasionale ma necessario, non
precario ma stabile.

«Venite, venite, e non fate più resistenzia alla volontà di Dio che
vi chiama - scrive a Gregorio XI -; e le affamate pecorelle v'aspetta·
no che veniate a tenere e possedere il luogo del vostro antecessore e
campione, apostolo Pietro. Perocché voi, come vicario di Cristo, do·
vete riposarvi nel luogo vostro proprio.Venite, dunque, venite, e non
più indugiate; e confortatevi, e non temete d'alcuna cosa che avveni·
re potesse, perocché Dio sarà con voi» (Lett. CXCVI). Dopo l'in·
contro di Genova, tornata a Siena, Caterina scrive a Gregorio XI che
si trovava a Cometa, ripetendo ancora: "Pregavi per l'amore di Cri·
sto crocifisso, che, più tosto che potete, voi n'andiate al luogo vostro
delli gloriosi Pietro e Paolo». La necessità e l'urgenza del ritorno del
papato a Roma è, come noto, data dalla esigenza di riformare la Chie·
sa: «Ora sete Vicario di Cristo; il quale avete preso a travagliare e com·
battere per l'onore di Dio, per la salute dell'anime, e riformazione
della santa Chiesa». Si tratta di un cammino che deve essere fatto,
«non volgendo mai il capo addietro per pena né sbigottimento né ti·
more», ma cercando «d'andare sicuramente» (Lett. CCLII).

Nel pensiero di Caterina, dunque, la stabilità dell'autorità pon·
tificia ha una dimensione al tempo stesso temporale e spaziale. Tem·
porale, perché una volta investiti non è possibile sottrarsi ad essa; né
essa, per motivo umano, può venire meno. Il vicario di Cristo ha un
compito in più rispetto ai semplici cristiani: «oltre alle battaglie co·
muni, che date sono ad ogni anima che vuole servire a Dio», c'è il
compito di «notricare e governare il corpo mistico della santa Chie·
sa sposa vostra» e, aggiunge Caterina rivolgendosi a Gregorio, «voi
sapete bene, santissimo padre, che come voi pigliaste per sposa la san·
ta Chiesa, così pigliaste a travagliare per lei, aspettando li molti ven·
ti contrari di molte pene e tribulazioni, che si facevano incontra a
combattere con voi per lei» (Lett. CCLlI). Ma, come s'è detto la sta·
bilità dell'autorità pontificia ha una dimensione anche spazial~, dato
ti nesso insolvibile tra ministero petrino e romanità della sede apo·
stolica.

5. Carattere ministeriale dell'ufficio petrino

La traditio clavium è un'immagine che tradizionalmente indica
l'autorità pontificia nella sua genesi e nel suo fondamento ~6 In Cate·
rina la simbologia clavigera è assunta secondo gh schemr dr una tradr·
zione veneranda ma viene arricchita di ulteriori significati. AI riguardo,
risultano fondar~1entali alcune pagine del Dialogo, dove si sviluppa l'i·
dea secondo cui nella consegna delle chiavi si attua la promessa fatta
dal Signore a Pietro nel momento stesso in cui lo designa pietra fon·
damentale della sua Chiesa. Caterina ne ricostruisce m mamera ongr·
naIe le vicende: chiave del Cielo è l'obbedienza; Dio l'ha offerta a
Adamo che l'ha disprezzata, l'ha deformata con il martello della su·
perbia, l'ha gettata nel fango. È solo grazie all'int?rvento del ~erbo ab·
bediente che tale chiave è stata recuperata. Egh I ha npresa, I ha lavata
nel suo sangue e raddrizzata sull'incudine del suo corpo, martellato
nella Passione. Tornando al Cielo, l'ha affidata a Pretro, e PIetro la con·
segna ad ogni battezzato. Secondo il pensiero di Caterina, ,occorre
prenderla con la mano dell'amore alla luce della fede, perche apra la
porta del Cielo (D. CLIV, CLV). Dunque, Caterina presenta un'intero
pretazione per certi aspetti singolare della pnma delle due chlavr che
simboleggiano l'autorità pontificia 17, che in qualchemodo s.embra n·
volgere i tradizionali e consolidati termini ermeneuticr del hbr~ della
Genesi. Difatti, non è nella superbia che si consuma la colpad ongr~
ne, vale a dire in quella presunzione di farsi «come Dio» che mduce I
progenitori a disobbedire, bensì è la disobbedienza a concre:are la
colpa d'origine, in ragione della superbia dI Adamo, «che escre e fu
prodotta da l'amore proprio e piacimento della compagna sua» (D.

CLIV). .. . , Il'·
La singolarità dell'interpretazione, tutta spmtuahsta, e ne nn·

magine della chiave dell'obbedienza che, una volta recuperata, Cn·

16 L'immagine della consegna delle chiavi come ~sp:ess~or:e dell~ trasmiss~one
dell'autorità pontificia è dato iconogra~ico risalente .gl~ al pn~11 seco,lt ~ella <:hlcsa:
cfr. E. J051, Pietro apostolo. Iconografia. Archeologttl , 10 Enczclopedta cattoltca, IX,
Città del Vaticano 1952, coL 141755. ..' '

17 Cfr. A. PARAVICINI BAGLlANI, Le Chiavi e la Tia.r~. ImmaginI e szmbolt del pa-
pato medievale, Roma 1998, con riferimenti bibliograftcl.
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sto «lassò al vicario suo, Cristo in terra, a cui sete tutti obligati d'o­
bedire infine a la morte» (D. CUV). Per il pensiero cateriniano, dun­
que, l'obbedienza è fondamentale canone interpretativo anche per il
Nuovo Testamento; anzi, si può dire che l'obbedienza è in qualche
modo il senso profondo che lega - per dirla con Dante - «vecchie e
nuove cuoia» 18.

Dal punto di vista storico sono facilmente comprensibili le ra­
gioni del primato della virtù dell'obbedienza nel pensiero della sene­
se, in tempi nei quali veniva consumandosi il grande scisma
d'Occidente. Perché la non obbedienza alla legittima autorità nella
Chiesa è la sostanza d'ogni fattispecie scismatica.

Per lo storico del diritto canonico la prima chiave di Pietro, cui
allude il Dialogo, evoca immediatamente quella potestas iurisdictionis
che, insieme alla potestas ordinis, integra la potestà ecclesiastica 19. E
tuttavia nel pensiero cmeriniano la simbologia della prima chiave si
arricchisce di significati originali. In questo senso è da rimarcare il
concetto per cui la chiave della obbedienza è trasmessa da Pietro, e
dai suoi successori, di volta in volta ad ogni fedele all' atto del batte­
simo. Essa quindi non è irinma ed il fatto della dazione significa un
nesso giuridico che sorge tra chi è costituito autorità nella Chiesa, e
chi a tale autorità è soggetto: il Vicario di Cristo da pone in mano d'o­
gni uno, ricevuto il santo battesimo, dove egli promette di renunzia­
re al dimonio, al mondo, alle pompe e delizie sue: promettendo
d'obbedire riceve la chiave de l'obbedienzia» (D. CLV). D'altra par­
te l'uso della chiave, che è necessaria per disserrare le porte della vi­
ta eterna (<<senza l'obedienzia veruno è che vi possa intrare, perché
ella fu disserrata con la chiave de l'obedienzia>> (D. CUV), è rimesso
alla libera volontà di ciascuno. Difatti Cristo <<la raconciò si perfetta­
mente che tanto quanto l'uomo guastasse la chiave sua per lo libero

"Par XXIV, 93.
19 Per una sintesi dell'evoluzione della dottrina canonistica in merito cfr. G.

GHIRLANDA, Potestà sacra (Potestas sacra), in Nuovo dizionario di diritto canonico, ed.
it. a cura di C. CorraI Salvador-V. De Paolis-G. Ghirlanda, Cinisello Balsamo 1993,
p. 803s5., con riferimenti bibliografici. Pcr la dottrina precedente al Concilio Vati­
cano II si può utilmente vedere V DEL GIUDICE, Nozioni di diritto canonico, 12~ ed.
a cura di G. Catalano, Milano 1970, p. 155 S5., con ampi riferimenti bibliografici.

arbitrio, con questo medesimo libero arbitrio, mediante la grazia mia,
e con questi medesimi strumenti la può raconciare» (D. CIV).

Si tratta di un passaggio che, oltre ad avere una evidente valenza
teologica, riveste anche un chiaro significato sul terreno del diritto,
nella misura in cui sottende il carattere di società volontaria, e non ne­
cessaria, che è proprio della Chiesa. Nessuno è costretto ad entrarvi
o a rimanervi, ma una volta dentro non è dato sottrarsi alla sua legit­

tilua autorità.
Più coerenti con la simbologia tradizionale i riferimenti alla se­

conda chiave. Difatti in Caterina questa indica il ministero sacramen­
tale che è partecipazione al mistero della redenzione e che
can~nisticamentesi esprime nella potestas ordinis. Questa chiave è da­
ta insieme con la prima, a Pietro. Egli è «il portonaio del cellaio» cioè,
s;condo la ben nota espressione cateriniana, della cantina dove è cu­
stodito il sangue di Cristo, principio vitale di tutti i sacramenti: «a la
porta di questo cellaio era Cristo in terra, a cui era commesso mini­
strare il sangue, e a lui stava di mettere i ministratori che l'aitassero a
ministrare per tutto l'universale corpo della religione cristiana», (D.
CXV). Dal potere di questa chiave deriva la peculiare struttura glUn­
dica della Chiesa come soeietas inaequalis. Soltanto a Pietro e ai suoi
legittimi successori spetta chiamare altri a coll~borare al ministero:

Con il riferimento all'una ed all' altra chiave, dunque, Catenna
esprime in maniera originale la sostanza dell'ufficio di Pietro, che è es­
senzialmente ministeriale: al tempo stesso servizio all' accrescimento
dell'ovile di Cristo e al nutrimento delle pecore che lo compongono.

6. Legittimità della sua trasmissione

Nell'impegno ecclesiale e politico di Caterina è centrale, come
ben noto, la questione della legittimità della trasmissione della po­
testà pontificia. Il quadro storico è noto: alla morte di Gregorio XI,
avvenuta il 27 marzo 1378, segui 1'8 aprile dello stesso anno l'elezIOne
al papato di Bartolomeo Prignano, che assunse il nome di Urbano
VI. La durezza di carattere del nuovo Pontefice, unita alla sua azio­
ne contro abusi nella Chiesa, provocò nel collegio cardinalizio una



312 GIUSEPPE DALLA TORRE· MINISTERO PETRlNO E ROMANrrA 313

vivace reazione che portò, col pretesto della non libera elezione di Ur­
bano, ad una nuova elezione pontificia. Questa avvenne a Fondi, pre­
v! accordi con la corte di Francia e con l'appoggio dei cardinali
francesi, dove il 20 settembre 1378 il cardinale Roberto di Ginevra fu
eletto al soglio di Pietro col nome di Clemente VII.

Per Caterina il potere dato da Cristo a Pietro è trasmesso dalla
Chiesa a quelli che sono chiamati a succedergli, mediante la elezione.
Dalla legittimità della elezione dipende la legittimità dell'esercizio
dell'autorità del Papa. Nella vigorosa difesa di Urbano VI contro
l'antipapa Clement: VII e i suoi sostenitori, in particolare la regina
GIOvanna d! Napoh, Caterina insiste sul concetto di «legittimità» del­
la elezione: «voi lo eleggeste canonicamente, e non per paura», con­
testa con vigore ai cardinali italiani COl'sini, Borzano ed Orsini (Lett.
CCCX); Bartolomeo Ptignano fu eletto «con elezione ordinaria, sen­
za violenza alcuna, coronato con tanta solennità, con tutto quell'or­
dine che si richiede a questo ministerio», scrive a Giovanna di Napoli
(Lett. CCCXlI). Ora «legittimità» è un concetto propriamente giuri­
dico, che implica la sussistenza di requisiti soggettivi nell'eligendo e di
requisiti oggettivi nella procedura da seguire. La legittimità, in altre pa­
role, è rispetto delle regole giuridiche che disciplinano la successione
apostolica; non è frutto della forza, sia essa esercitata da unnugolo di
elettori, da principi secolari o anche dal furore di popolo, né di mere
formalità esteriori. Porre «il manto di santo Pietro» sulle spalle di un
qualsiasi cardinale, solo per placare la furia popolare che reclama un Pa­
pa del luogo, non è elezione legittima, afferma Caterina alIa regina Gio­
vanna, con evidente riferimento alla vicenda del cardinale Tebaldeschi,
del titolo di san Pietro, che nel 1368 si finse eletto in luogo dell'arcive­
sCovo di Bari per superare la pressione popolare che voleva un Papa ro­
mano. Sulla base del concetto giuridico di legittimità dell'elezione
papale, e quindi di legittimità della trasmissione della potestà pontifi­
cia, Caterina fonda la sua azione per <<la verità di Papa Urbano» con­
tro la pretesa invalidità della elezione sostenuta dai cardinali scismatici,
:he dicono di aver eletto Bartolomeo Prignano per paura del popolo
m tumulto. Con forza Caterina ribatte che il tumulto era finito quan­
do questi venne eletto, rilevando come la rivolta contro di lui si levò
qnando il Papa cominciò «a mordervi», cioè a risanare i costumi degli

ecclesiastici corrotti, a cominciare dai cardinali 20. Questi concetti so­
no espressi in maniera assai dura ed incisiva nella ricordata lettera ai tre
cardinali italiani che, dalle originarie posizioni di vicinanza e di soste"
gno ad Urbano VI, erano poi passati al partito dei cardinali francesi so­
stenitori di Clemente VII. Voi «sapete e cognoscete la verità, che papa
Urbano VI è veramente papa, Sommo Pontefice, e!etto con elezione 01'­

dinata, e non con timore, veramente più per spirazione divina, che per
vostra industria umana», scrive Caterina, aggiungendo: «e così l'anw

nunciaste a noi; quello che era la verità. Ora avete voltate le spalle, co­
me vili e miserabili cavalieri: l'ombra vostra v'ha fatta paura». E con nn
veemente appello alIa logica precisa: «Oh come sete matti! che a noi de­
ste la verità, e per voi volete gustare la bugia».

La difesa di Urbano VI, tutta imperniata sul principio giuridico
di legittimità, conduce Caterina a scendere, dal linguaggio pieno di
metafore e animato di spiritualità che le è proprio, ad un serrato ar­
gomentare giuridico, che assume i colori d'una requisitoria: «Che',
eziandio fusse vero (che non è, anche confesso, e non lo nego, che pa­
pa Urbano VI è vero papa), ma sefusse vero quello che dite, non are­
ste voi mentito a noi, che ce! diceste per sommo pontefice, come egli
è? e non areste voi falsamente fattogli revercnzia, adorandolo in Cri­
sto in terra? e non sareste voi stati simoniaci a procacciare le grazie,
e nsade iIIicitamente? Sì bene. Ora hanno fatto l'antipapa, e voi con
loro insieme: quanto all'atto, e aspetto di fuma, avete mostrato così,
sostenendo di ritrovarvi quivi quando li dimoni incarnati elessero il
dimonio». È nella foga della requisitoria che Caterina smaschera le
sottaciute ragioni del mutato atteggiamento dei tre cardinali italiani:
«E questa è la cagione perché vi sete mossi. E ci dichiara ben la ve­
rità: che, prìma che Cristo in terra vi cominciasse a mordere, voi il
confessaste e riveriste come vicario di Cristo ch'egli è. Ma l'ultimo
frutto ch'uscito di voi, che germina morte, dimostra che arbori voi se­
te; e che 'I vostro arbore è piantato nella terra della superbia, che esce
dall' amor proprio di voi, il quale amore v'ha tolto il lume della ra­
glone».

20 Sulla rispondenzà delle asserzioni di Caterina alla verità storica cfr. L. PA­
STOR, Storia dei Papi, tr. it., voI. I, Roma 1925, p. 106 S5.
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Medesimi concetti ed eguale forza argomentativa si ritrovano
nella citata lettera a Giovanna di Napoli (ma cfr. anche le Letl. CC­
CL al re di Francia e CCCLVII al re d'Ungheria) nella quale, dal di­
scorso alla regina, passa a una invettiva verso i cardinali che hanno
eletto Roberto di Ginevra, la persona meno adatta a sedere sulla cat­
tedra di Pietro e che, per l'esercizio sacrilego del potere che non è suo,
si è dimostrato «anticristo e membro del demonio». «O uomini, non
u01nini - scrive -, ma più tosto dimoni visibili, come v'accieca tanto
il disordinato amore che avete posto al fradiciume del corpo vostro e
alle delizie e stati del mondo, che, volendo il vicario di Cristo cor­
reggere la vita vostra, e volendo che fussi fiori odoriferi del giardino
della santa Chiesa, eletto da voi con elezione ordinata; ora gettate il
veleno; e dite che non è vero papa, dicendo che per timore il faceste,
e per paura della furia del popolo. La qual cosa non è la verità: e se
fusse stato, degni eravate della morte, ché voi eleggeste il papa con ti­
more degli uomini e non con timore di Dio».

Oltre che dal suo innato amore della verità, Caterina è sostenu­
ta dal dolore per le ferite inferte dallo scisma alla cristianità, cioè
quell'appartenenza comune, non solo spirituale ma anche culturale,
storica, politica, che fonda le istituzioni sulla comunanza di fede 21

Nel pensiero di Caterina, infatti, numerose e diverse sono le conse­
guenze negative derivanti dal comportamento di ecclesiastici e di
principi secolari, non rispettoso dell'autorità del legittimo Pontefice.

Innanzitutto, il danno spirituale dei singoli. E un concetto, que­
sto, oggetto di considerazione nella lettera ad Onorato Caetani, con­
te di Fondi, scomunicato da Urbano VI nel 1378 e privato - ma
inefficacemente - della contea, laddove ricorre l'allegoria della vigna.
La vigna del prossimo, dice Caterina, è accanto alla nostra, cioè esi­
ste una solidarietà tra il bene spirituale di ciascuno e quello degli al­
tri; tutte sono nel cam120 comune che è la vigna della Chiesa, innaffiate
dal sangue di Cristo. E evidente che l'allontanamento da Cristo e daI
suo vicario in terra provoca l'essiccamento e la morte della vigna per-

21 Per cenni al formarsi del concetto dì chrislianitas cfr. T. PÉCOUT, Cristianità,
in Dizionario enciclopedico del medioevo, ed, iL a cura di C. Leonardi, I, I\oma 1998,
p. 503 s.

sonale, di ciascun fedele, con pericolo per quelle degli altri, giacché
«hacci posto una vigna appresso, questa dolce Verità eterna; cioè il
prossimo nostro: la quale è unita tanto insieme, che utilità non po­
tiamo fare alla nostra, che non sia fatta anco alla sua» (Lett. CCCXIU
al Conte di Fondi).

Ma c'è un altro motivo per cui Caterina critica ecclesiastici e prin­
cipi secolari, i cui comportamenti non sono rispettosi dell'autorità pon­
tificia. Tali comportamenti, infatti, sono al tempo stesso fonte di
divisioni e lotte feroci tra cittadini di una medesima città: «Doh, se voi
non raggnardate aUa salute vostra - scrive aUa regina di Napoli -, rag­
guardate a' popoli che vi sono commessi nelle mani, e' sudditi li quali
avete retto tanto tempo con tanta diligenzia e in tanta pace; e ora, per
fare contro questa verità (cioè la legittima elezione di Urbano VI), li ve­
dete dissoluti, e posti in tanta guerra e uccisioni insieme, come anima­
li, per la maladetta divisione». E con riferimento aUe insegne d'arme dei
seguaci del Papa e dell'antipapa aggiunge: «Oimè, come non vi scop­
pia il cuore a sostenere che per voi sieno separati; e l'uno tenga la rosa
bianca, e l'altro vermiglia, l'uno tenga la verità, l'altro la bugia' L..J Or
non vedete voi che essi san tutti creati da quella rosa purissima dell'e­
terna volontà di Dio, e recreati a Grazia in quella ardentissima rosa ver­
miglia del sangue di Cristo?» (Lett. CCCLXII a Giovanna di Napoli).
Infine, la disobbedienza di ecclesiastici e principi secolari al Pontefi­
ce romano provoca la divisione «di tutto il mondo», cioè degli Stati
d'Europa, tra le due obbedienze: quella romana e quella avignonese.
Molto importante, sotto questo aspetto, la lettera del 6 maggio 1379
a Carlo V il saggio re di Francia, nella quale lo si richiama alle pro­
prie responsabilità di sovrano nel governo del popolo cristiano (<<ab­
biate compassione a tante anime, quante mettete nelle mani delle
dimonia») e lo si consiglia di rivolgersi agli studiosi dell'Università di
Parigi per avere lumi in ordine alla legittimità della elezione di Urba­
no VI: «se voi vorrete, in voi non cadrà ignoranzia; perché avete co­
stà la fontana della scienzia, la quale temo che non perdiate se voi
terrete questi modi. E sapete bene, come ne starà il reame vostro»
(Letl. CCCL). Parimenti a Luigi re d'Ungheria scrive che «tutto il
mondo per questo è in divisione, e la via dell'Inferno corre, e non si
tmova chi gli faccia resistenza», sicché «pregovi che veniate, e non tar-
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diate più», «pigliate la navicella della santa Chiesa, aitatela a condu­
cere a porto di pace e di quiete» (Lett. CCCLVII).

In questo caso, dunque, le preoccupazioni di Caterina non sono
solo di carattere ecclesiale, ma assumono anche una valenza decisa­
mente politica 22 Non è pertanto senza significato che in queste let­
tere il 5no pensiero da immaginifico ed essenzialmente spirituale
diviene concreto e persino sanguigno. Ed in questo contesto essa di­
mostra una stringente logica giuridica ed nn argomentare quasi av­
vocatesco.

7. Ministero petrino e romanità

Caterina combatté quasi tutta la sua battaglia in difesa di Urba­
no in Roma e qui poté attestare di aver dato la vita per la Chiesa. Ne­
gli ultimi giorni di vita, questa sensibilità si espresse nel voto di recarsi
quotidianamente a san Pietro per «lavorare nella navicella della san­
ta Chiesa» (Lett. CCCLVII).

Il soggiorno di Caterina a Roma, tra il 1378 ed il 1380, non fu
tranquillo e privo di contrasti. Come è stato ricordato, «la forestiera
venL!la da Siena per dare appoggio al papa romano Urbano VI nella
difficile fase iniziale dello scisma, già solo per qnesto coraggioso pas­
so doveva necessarialnente entrare in contrasto con i romani (che so­
stenevano di avere sofferto, per questo Papa sciagurato, "più di
quanto abbia penato Cristo nel redimere l'umanità"»> 2J. Ma qual è
l'idea che Caterina ha della città di Roma? Che significato assume la
romanità nel pensiero cateriniano? In particolare: che rapporto c'è tra
la romanità e il ministero petrino? Non è possibile in questa sede che
fare qualche cenno ad un tema, che merita ben altra attenzione. Cer­
tamente, Caterina non poteva sottrarsi alle suggestioni di quello che
è stato detto - non senza qualche astiosità - il «mito di Roma» 24, co-

22 Sulle idee politiche di Caterina cfr. E BATTAGLIA, Idee politiche in Santa Ca­
terina da Siena, in «Bollettino senese di storia patria», VIII, Siena 1937, pp. 22.3-242.

23 A. ESCH, Immagine di Roma tra realtà religiosa e dimensione politica, in Ro­
ma, città del papa, cit., p. 11.

24 K.A. FINK, Chiesa e Papato nel medioevo, Bologna 1987, p. 42.

sì come costruito a partire almeno da Gregorio VII; anch'essa non po­
teva non avvertire, dinanzi all' umiliante e miserevole condizione del­
la città, il fascino religioso che da essa emanava, anche se privata della
presenza del Papa o addirittura con la contraddittoria presenza, sul­
la scena deUa cristianità ma fuori della sede di Pietro, di due Pap!. Be­
ne è stato notato che questa situazione, per certi aspetti paradossale,
si faceva evidente soprattutto negli anni santi: infatti, «in quale luo­
go dovevano recarsi i sostenitori del papa avignonese, malgrado l'e­
splicito divieto, se non alla sede delle tombe degli apostoli, alla città
"tinta di rosso dal sangue dei martiri": a Roma!»25. S'è già accenna­
to più sopra che la stabilità dell'autorità pontificia ha, nel pensiero di
Caterina una dimensione non solo temporale ma anche spaziale, da­
to ilness~ sussistente e non solvibile tra ministero petrino e romanità
della sede apostolica.

Trattasi, come noto, del principio teologico che lega l'autorità
pontificia alla successione di Pietro e che, quindi, fa discendere il mi­
nistero di governo della Chiesa universale dalla titolarità della sede
episcopale di Roma. Certo, Caterina non ricorre alle sofisticate ela­
borazioni canonistiche sull'autorità papale in termini di poteItaI. Tut­
tavia, il suo pensiero si svolge intorno ad un principio che costituisce
parte integrante ed essenziale della costituzione ecclesiastica. Ed in ef­
fetti per Caterina il ritorno a Roma non ha nna dimensione politica,
nel senso che non è rivolto alla salvaguardia e al rafforzamento del po­
tere temporale. Il recupero della sede di Pietro ha nna valenza tutta
ecclesiale - ma non per questo meno giuridica -, giacché nella logica
di Caterina il tesoro della Chiesa non sono gli Stati temporali ma il
sangue di Cristo, così come il popolo da governare sono le pecore del­
l'ovile di Cristo 26 Un governo che non si fonda snlla poteItaI e su un
diritto concepito come espressione di autorità (tUI quia iusIum), ma
caratterizzato dalla misericordia e dalla benignità. «Io non ci vedo ­
dice Caterina a Gregorio - altro modo né altro rimedio a riavere le
vostre pecorelle, le quali come ribelle si sono partite dall'ovile della
santa Chiesa, non obbedienti né subietti a voi padre» (Lett. CXCVI).

25 A. ESCE, op. cit., p. 8.
26 O. GIACCHI, op. dt., p. 570.
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Pare di dover notare che, nel pensiero della Senese, la romanità
connota la questione della riforma della Chiesa, eppure va oltre', at­
tinge il terreno della storicità, ma pone le sue radici nelle profondità
atemporali dell'ecclesiologia. Si vuoI dire in altre parole che certa­
mente gli imperiosi incitamenti di Caterina perché i papi tornassero
nella città eterna erano legati alla necessità di porre fine ad una si­
tuazione miserevole, quale quella prodotta dalla cattività avignonese;
una situazione che era stata «oggetto di asprissime condanne non so­
lo da parte degli Spirituali e dei Fraticelli, bensì dei maggiori intel­
lettuali del secolo - come Dante, vicino alloro spirito profetico, o
Petrarca -» che aveva portato a blasfemi paragoni con la «meretrice»
di Babilonia 27. Certamente nel pensiero e nell'azione di Caterina è la
preoccupazione, storicamente datata, di dare avvio alla purificazione
della Chiesa. Una operazione che non può che essere avviata e por­
tata avanti dal papato: Caterina, infatti, «intuisce che nella generale
corruzione della Chiesa, di cui ha piena consapevolezza, il Papato è
la sola figura storica che, se tornerà a Roma - che è il luogo dell'uni­
versalità -, può promuovere la conversione dei cattivi cristiani e la
conversione dei non-cristiani (con la Crociata)>> 28. Ma ricondurre la
tensione cateriniana nella sola dimensione storica, nelle datate emer­
genze di un'età travagliata, appare troppo riduttivo.

Nei pensiero di Caterina appare evidente che la riforma della
«Chiesa di Roma che è il principato della nostra fede» (Lett. CC­
CLXII) deve essere compiuta dalla gerarchia, e non nella gerarchia,
come volevano tesi «ereticali» che poi sarebbero sfociate nella crisi del
Quattrocento e, più tardi, della Riforma 29; ma questa gerarchia tro­
va la sua legittimazione giuridica e, prima ancora, la sua capacità di
amministrare la Parola ed i sacramenti, nel rapporto che la lega a Pie­
tro, il «portonaio dei cellaio», cui soltanto spetta - come s'è veduto
- chiamare altri a collaborare nel ministero (D. CXV). Qui si coglie
il senso più profondo della romanità in Caterina: giacché c'è un «Iuo-

27 Cfr. C. VASOLI, op. cit., p. 92.
21:\ C. LEONARDI, Caterina da Siena (santa), in Dizionario enciclopedico del me­

dioevo, I, cit., p. 358 s.
29 Cfr. O. GrACCHI, op. cit., p. 571 55.

go proprio» del vicario di Cristo (Lett. CXCVI), un luogo in rappor­
to al quale si identifica e per il quale si legltlJma la successIOne apo­
stolica: il «luogo vostro delli gloriosi Pietro e Paolo» (Lett. CCLII),
queUa città di Roma «onde Cristo è romano» 30.

8. Conc!uIioni: Caterina e la "CoItituzione materiale» della ChieIa

S'è detto che Caterina, a fronte dell'esilio avignonese e dell' inci­
piente scisma, non ha preoccupazioni di carattere giuridico. L'«an­
sietato desiderio» che la animò fu tutto spirituale e tutto volto ad una
riforma della Chiesa non esteriore ma interiore, non nelle istituzioni
ma nella santità.

Eppure, nella sua consapevolezza che il motore di questa rifor­
ma non potesse che essere il Pontefice, Catenna viene ad mdlvldua­
re elementi propriamente giuridici della costituzione ecdeslasuca
che, anche per il perseguimento dell'obiettivo, risultano lmprescm­
dibili: la natura vicaria della potestà pontificia, il suo carattere asso­
luto, la sua non precarietà, l'essenza ministeriale che la caratterizza.
Così pure Caterina viene a sottolineare i requisiti necessari per la le­
gittima trasmissione di quella potestà, tra cm Il legame msuperabIle
con Roma, sede vescovile di Pietro. .

Il fatto - certamente non inteso o, comunque, non inteso dIret­
tamente - della inevitabile ricaduta sul terreno giuridico ed istituzio­
nale di un pensiero che si diparte da uno slancio mistico e che si
sviluppa sul piano spirituale, è ricco di suggestioni sui,rapp~rti fra Spi­
rito ed istituzione fra carisma e diritto. Laddove, plU tardI, la Rifor..
ma tenderà a distinGuere tra legge e Vangelo, il pensiero di Caterina
sta a dimostrare ch~ il carattere giuridico-istituzionale della Chiesa
non è storica sovrastruttura, ma strutturalmente coerente e necessa­
rio nel Corpo Mistico di Cristo. Esso esprime nel tempo quel miste­
ro dell'incarnazione da cui ha avuto origine la storia della salvezza.
Viene in mente, al riguardo, la forte espressione del Vaticano II che,
nella costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium (§ 8), par-

'" Purgo XXXII, 102.



la di una «non debole analogia» tra l'incarnazione del Verbo ed il Cor·
l'o Mistico di Cristo che si incarna in un corpo sociale)l

Ma le pagine di Caterina prese in considerazione sono suscetti·
bili di un'ulteriore lettura sul piano canonistico. Difatti, la preoccu·
l'azione delIa re/ormatio Ecclesiae la porta ad isolare, nella costituzione
ecclesiastica, elementi necessari e non contingenti, strutturali e non
storici, riferibili al diritto divino positivo e non al mero diritto eccle·
siastico_ Certo: Caterina è donna del suo tempo e il suo pensiero non
può non risentire di quella che era la cultura ecclesiastica di allora. Co­
me si è più sopra avuto modo di notare, certe sue espressioni richia·
mano alla mente costruzioni teoriche e principi dottrinali di quella che
canonisticamente è indicata come la teoria della potestas dirceta Ec·
cleslae in temporalibus. Eppure se si considerano attentamente le
espressioni cateriniane, se le si leggono nel testo e nel contesto, si può
agevolmente notare che da esse sono generalmente cadute le sovra·
strutture storiche tipiche di quella teoria. Certo, il Papa è titolare di
una plenitudo potestatÙ, ma questa ha ragione spirituale e valore nel·
lo spirituale; certo, i signori temporali sono soggetti all'autorità pon·
tificia, ma in quanto christlfideles ed in quanto responsabili, in ragione
della loro condizione e nei limiti delle proprie competenze laicali, nel
favorire il bene spirituale del gregge di Cristo; certo, lo Stato della
Chiesa può e deve assurgere a modello degli Stati cristiani 32, ma il te·
sora della Chiesa non sono i patrimoni temporali bensì il sangue di
Cristo.

Se si volesse fare ricorso ad una categoria propria del costituzio·
nalismo moderno (gli storici perdoneranno questa improprietà me·
todologica i ), potrebbe dirsi che Caterina, al di là delle storiche
determinazioni positive della costituzione ecclesiastica, tende a recu·
perare elementi della «Costituzione materiale» della Chiesa. Con que·
sta espressione - come è noto -la moderna dottrina costituzionalistica
suole richiamare l'insieme dei fini, dei valori, dei principi che costi·
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tuiscono - oltre i mutamenti che il divenire della storia induce anche
a livello costituzionale -l'effettivo elemento di unità e di permanen­
za di un ordinamento 33, . .

Insomma, pare di poter concludere, in altre parole, che nel SUOI

scritti Caterina recupera elementi della costituzione ecC!esIastlca che
non sono legati al volgere del tempo, ma dotati distabilità, e che. co·
stituiscono il fondamento irreformabile ed identlflCante dI tutto J1 SI'

stema giuridico della Chiesa.

}1 Per alcuni approfondimenti del concetto cfr. G. n'\LLA TORRE, La città sul
monte... , cit., p. 16 S.

32 Cfr. O. GIACCHI, op. cil., p. 570. Per un'interpretazione storica, non spiri­
tualisra ma corposamente secolare, dì tale istanza cfr. P. FRODI, Il Sovrano Pontefice,
Bologna t982.

33 Sulla Costituzione in senso materiale, d::l disti!1g~e.rsi risp~tto alla Costituzione
in senso formale, consistente nell'insieme di regole gmnclteh.e scntt~, ~fr. C. MO~TATl,
Costituzione dello Stato (Dottrine generali), in EnciclopedIa del dmtto, XI, M1I<100
1962, p. 139 SS.



XVI. SANTA CATERINA E LA TRADIZIONE LAUDISTICA

FRANCESCO Lursr

Il presente lavoro affronta l'esame di alcuni aspetti connessi alla
comunicazione del messaggio spirituale, esercitata in ambito medie­
vale nel periodo precedente e seguente l'avvento cateriniano. La di­
samina del sistema informativo impone come elemento centrale
dell'osservazione uno dei più idonei mezzi della comunicazione de­
vozionale utilizzato tra il XIII e il XV secolo e oltre: la laude, ossia quel
modello di poesia in lingua volgare che diffuse capillarmente a livel­
lo popolare la religiosità cristiana, non solo avvalendosi della sempli­
ficazione linguistica e dell'impostazione narrativa e lirica, ma anche
e soprattutto ricorrendo al supporto musicale l. Come poesia per mu­
sica, dunque, essa costituisce il veicolo espressivo, didattico e comu­
nicativo più diffuso e praticato - in quell'arco temporale - per
l'affermazione religiosa al di fuori dei modelli liturgici ufficiali, e rap­
presenta nel contempo il più efficace mezzo di propaganda devozio-

J Il più antico codice umbro-toscano contenente laude del XIII secolo è il no­
tissimo Ms 91 della Biblioteca Comunale di Cortona, imparentato con un altro co­
dice dei primi decenni del sec. XIV conservato alla Biblioteca Nazionale centrale di
Firenze, MagI. ILL122 (B.R.18). Il codice cortonese è stato studiato per la parte te­
stuale dn G, VARA.l\JINI, Laude cortonesi dal secolo XIII al XV, 4 volL, Firenze 1981·
1985 (il volume I contiene il saggio di G. CATTIN, Le melodie corfonesi: acquisizioni
critiche e problemi aperti, pp. 481-517) e per la p<lfte musicale da F. LIUZZI, La tauda
e i primordi della melodia italiana, 2 vallo, Roma 1934. Più recentemente se ne è oc­
cupato L. LUCCI-II, Illaudario di Cortona, Vicenza 1987.
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1. La Iradizione /audislica fino a/1300

La conclusione della riforma gregoriana nei primi decenni del
sec. XIII coincide con la nascita e lo sviluppo della cultura france··
scana, motivata dana necessità di crescita dello spirito e dalla ricerca
di personalizzazione della preghiera intesa come tramite diretto per
raggiungere Dio. Il delinearsi di una compagine sempre più ampia e
organizzata di soggetti spiritualizzati coincide con la formazione di
una p/ebs sanela Dei che oggi possiamo affermare abbia avuto una per­
fetta corrispondenza nel «popolo di Dio» richiamato dal Vaticano IL
Forte doveva essere la necessità di raggiungere il. divino e la perfezione
dello spirito anche senza la mediazione ecclesiale, anzi veniva a deli-

La possibilità di individuare Caterina come autrice di laude è in­
vece remota: verrà presentata una improbabile ipotesi di affidamen­
to alla sua maternità artistica di una laude da parte di un pur attento
centonizzatore della poesia spirituale che doveva essere nato in area
toscana, tra Arezzo e Siena, nna quindicina d'anni dopo la morte del­
la Santa. Tuttavia, pur nelle more di un'inaccettabile attribuzione, si
vedrà come tale laude assuma un livello concettuale e formale affat­
to diverso da quello del repertorio corrente, al punto da far pensare
più verosimilmente ad uno stile da altri assunto proprio per rendere
credibile l'attribuzione e per accreditare il messaggio cateriniano. Co­
munque sia il modello laudistico attribuito a Caterina o ispirato al suo
pensiero doveva avere una intonazione musicale, visto che di esso esi­
ste un perfetto contrafaclum, la cui funzione verrebbe a cadere in as­
senza di precipue finalità musicali. A ciò consegue lo sforzo di
individuare una plausibile soluzione che attesti la possibilità di una in­
tonazione del testo, magari ricorrendo a un antico «modo de cantar
sonetti», tradito comunque da fonti scritte.

Non sarà poi superfluo riportare in appendice la trascrizione di una
<<!aude di Santa Catherina» esplicitamente esemplata sull'intonazione
di un'antica laude «di auttore incerto», inserita nella più famosa mi­
scellanea laudistica divulgativa compilata dal fiorentino Fra Serafino
Razzi dell'Ordine dei Predicatori e stampata a Venezia nel 1563 .
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naIe a disposizione delle organizzazioni dei laudesi che a loro volta
operavano alla stregua degli attuali mass media.' ,
. Poiché Caterina operò una sorta di riforma «privata» (o anche, se

51 vuole, eh «controriforma personale») nella storia della Chiesa - sen­
tita in opposizione allo scisma n13 anche in una convinta percezione
del processo di riaffermazione della spiritualità dei movimenti reliùiosi
-, sembra interessante indagare le possibilità che tempi, luoghi ebcul_
tura mertevano a disposizione della santa in ordine alla comunicazio­
ne. I richiami alla storia della Chiesa evidentemente Sono qui voluti,
a~z1 SI Impongono: non è un caso infatti che Lutero - che come ago­
5t111lano bene conosceva la tradizione italiana della laude - fondasse la
liturgia riformata su un sistema di cOInunicazione cantata ispirato al­
la canzone popolare, ovverosia al vo/ks/ied tedesco che rimarrà per
sempre alla base del corale protestante; non è altrettanto casuale che
la conseguente controriforma tridentina facesse leva sul rilancio della
liturgia cattolica, specialmente affidato alla fondazione delle cappelle
muslcah e alla magniloquenza della policoralità, ma anche legato a
quell'attività dell'oratorio che individuava nella pratica musicale spi­
ntuale l'elemento più idoneo per il coinvolgimento dei fedeli.

Ebbene, qui si considererà come l'azione personale di Caterina
-: benché in un' altra dimensione temporale - avrebbe potuto uti­
!Izz~re come cassa di risonanza le compagnie dei laudesi o la predi­
ca~lOne cantata praticata per la diffusione capillare del pensiero
spirItuale. DI conseguenza, scopo ultimo dell'analisi sarà quello di in­
d1v1duare un possibile ruolo assunto da Caterina (o a lei conferito in
rapporto alla comunicazione laudistica) sia come ipotetica laudogra­
fa sia come ispiratrice spirituale dopo la sua morte.

Con f~nzioni di modello spirituale Caterina è presente nel re­
pel10rio laudistico a partire dal primo Quattrocento in coincidenza
con i movimenti di sostegno al processo di beatificazione: esistono te­
stimoni chedelineano una significativa tradizione ancorata alla più au­
tentica pratica del travestimento spirituale, poi confluita in un'area di
nobilitazione che vide impegnati il Caffarini e il Belcari. Tuttavia, qui
1l1teressa sottohneare che tale tradizione utilizzò il ricorso a un moti­
vo musicale popolare per la sua intonazione, ricorso attestato anche
nei testimoni a stampa di fine Quattrocento.
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nearsi il passaggio dalla Chiesa di Pietro a quella EccleIia spiritualÙ
di Giovanni che Gioacchino da Fiore vedeva nata nel 1260.

Nella nuova Ecclesia agirono le compagnie dei disciplinati e dei
flage]]anti e i predicatori: gli uni proponendo una novità d'immagi­
ne, gli altri promuovendo il rinnovamento della comunicazione di
massa. Disciplinati e flagellanti rendevano pubblico e forse un po' pia­
teale l'esercizio di una penitenza corporale e di una mortificazione del­
la carne che da sempre avevano albergato nell'intimità del privato, allo
scopo di richiamare adepti, ingrandire le fila di quel popolo di Dio
che solo diventando grande avrebbe potuto formulare le sue richie­
ste ed essere ascoltato. I predicatori corroboravano la novità de]]'im­
magine con un nuovo linguaggio che si sarebbe codificato di li a
qualche tempo nel modello della conclamatio; ancorché non immune
da qnalche aspetto divistico, tale linguaggio era comunque fondato
sulla funzione espressiva della forma, sull'uso della lingua volgare e
non in ultima analisi sulla funzione lirica della poesia, raggiungendo
il più alto livello possibile della comunicazione allargata.

Su questa spinta formidabile nascono le confraternite laiche, por­
tatrici di nuove istanze sociali, impegnate nel sostegno dei meno ab­
bienti, particolarmente votate alla gestione della sfera religiosa su
concetti di morte terrena, di dignità della sepoltura, di garanzia del­
l'immagine e della purificazione; una gestione in buona sostanza sot­
tratta alla tutela più rigida dell'organizzazione ecclesiastica, ma non
per questo tacciabile di eresia o di disubbidienza. Anzi nelle confra­
ternite confluirono ben presto non poche compagnie di disciplinati,
determinando la ricerca di appoggio presso le strutture ecclesiali e su­
bendane il controllo.

L'attività della confraternita è solo affermazione de]]a religiosità
popolare, una sorta di volgarizzamento del sacro che in Italia non pro­
dusse mai un preoccupante movimento eretico. Anzi quel volgariz­
zamento fu sostenuto implicitamente da particolari disposizioni della
Chiesa, fra cui appare esemplare l'istituzione duecentesca de]]a festa
del Corpus Domini e della collegata processione festosa cittadina che
mirava ad unire indissolubilmente il sacro e il profano nell'anelito a
vivere più intensamente la fede e la pietà, e comunque in una nuova
visione che avrebbe segnato il divenire della storia devozionale.

In questa situazione la laude assume una presenza determinante
e può essere considerata un prodotto delle classi subalterne in oppo­
sizione alla cultura del sacro richiesta dall'auctoritas ecclesiastica. La
poesia semplice e umile della laude individua nuovi itinerari che par­
lano l'uomo a Dio e all'imitazione di Cristo, ma sopraltutto rendono
soggettivo l'orientamento dato alla pietaI che ha un padre spirituale
d'eccezione in Jacopone da Todi '. Costui crea un modello di poesia
spirituale che farà testo almeno fino al Cinquecento e avrà una vera
schiera di imitatori nelle varie compagnie di laudesi che attueranno il
principio della diffusione capillare della comunicazione a fini di spi,
ritualizzazione. L'ispirazione è tuttavia francescana come lo è l'intero
movimento a cui appartiene e nel quale si individuano nomi come san­
ta Margherita da Cortona, Pietro di Giovanni Olivi, la beata Angela
da Foligno. È lontano ormai il principio ispiratore che aveva con
stessi fini promosso la produzione paralilUrgica confluita nella se­
quenza ritmica postadamina: Tommaso d'Aquino e Bonaventura da
Bagnoregio rappresentano la corrente teologica e dottorale che por­
ta semmai a Caterina, non a Jacopone.

Di fatto quando Bonifacio VIII proclamò il Giubileo del 1300,
colse in realtà una istanza di carattere popolare che proveniva dai
grandi movimenti spirituali di base: all'origine vi era la necessità di
fruizione dell'indulgenza estesa alle classi inferiori, una esigenza re­
clamata a viva voce da quella plebs sancta Dei che agiva nella nuova
storia della pietà cristiana popolare e che percorreva cantando tutte
le strade che portavano a Roma. L'affollamento imprevisto dell'Urbe

2 Sulle laude di sicura attribuzione jacoponica esiste tuttora un dibattito aper­
to a motivo della vasta imitazione del prodotto. Francesco Buonaccorsì stampò per
primo una silloge jacoponica a Firenze nel 1490 contenente 102 Iaude; all'editio
princeps seguì subito l'editio altera bresciana di Bernardo de Misintis nel 1495 . Am­
bedue dettero origine a una doppia tradizione: la prima alle edizioni di Madio (Ro­
ma 1558) e Scoriggio (Napoli 1615); la seconda a quelle di Benaglio (Venezia 1514)
e al Segno della Speranza (Venezia 1556). Una ulteriore edizione è quella di F. Tre­
sarti (Venezia 1617) accresciuta «di molti altri suoi cantici nuovamente ritrovati» che
la critica testuale tende oggi a ridimensionare. Poiché 1'editio princeps rimane anco~

fa un punto importante di riferimento per la poesia jacoponica, rimandiamo indica­
tivamente aJACOPONE DA TODI, Le laude secondo la stampa fiorentina del 1490, a cura
di G. Ferri, Roma 1910 (2 a ecliz. riveduta e aggiornata da S. Caramella per «Scritto­
ri d'Italia», Bari 19.30).
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che sopportò, stando a quanto si dice, la presenza di 200.000 vi­
sitatori imponendo il senso unico di transito sul ponte di Castel
Sant'Angelo è un episodio che oggi non meraviglia: risponde infatti
ail'esigenza di tutti i tempi e costituisce un fenomeno annunciato nel
quale il valore più grande è la spiritualità ehe si esalta neila comunione
delle anime e nello stare insi.eme, è ranelito a Dio attraverso percor­
si alternativi che la Chiesa stessa ha ora ben individuato e tende a fa­
vonre.

Non cosi al tempo di Bonifacio VIII, vinto ad Anagni a pochi an­
ni da quel propiziatorio Giubileo; non così nel tempo segnato dai
grandi turbamenti determinati dalla feroce reprimenda che ebbe co­
me oggetto i movimenti religiosi in Italia e fu sostenuta dal papato avi­
gnonese.

La fase eccellente della comunicazione di massa ora declina e af­
fronta un momento difficiìe determinato anche dall'avvento di una
rinnovata condizione politica e sociale che chiudeva con ii Medioe­
vo; un'epoca che anche la Commedia dantesca - che non a caso col­
locava il grande viaggio proprio nella settimana santa di quel santo
Giubiieo dell'anno 1300 -lasciava alle spalle.

2. La tradizione laudÙtica dopo il 1300

Dopo l'avvento del primo Giubileo della cristianità la laude su­
bisce una flessione produttiva, evidentemente a causa di azioni re­
pressive che non sostenevano COlne in passato, anzi inibivano, la
cultura della spiritualità popolare. Tuttavia, ancora più motivata da
spinte propagandistiche ancorché spirituali, la laude conosce in pieno
sec. XIV (e maggiormente nel XV) una nuova stagione produttiva le­
gata alla necessità di circolazione del prodotto, alla esigenza di varietà
del repertorio e all'urgenza di un'azione morigerante sui costumi poe­
tici lascivi che si impossessavano di queile strade e piazze che già ave­
vano visto sfilare le processioni dei flageilanti nel secolo precedente.

Cambia sostanzialmente il sistema produttivo della laude musi­
cale e il repertorio, d'ora in avanti, verrà distinto in «!aude a modo
proprio» (quando la laude si avvarrà di una intonazione originale) e

in «cantasi come» (quando la laude ricorrerà a una intonazione pree­
sistente) J. Evidentemente l'offerta di testi poetici spirituali è alta
mentre quella musicale è limitata: i laudografi sono in grado di pro­
durre in abbondanza poesie spirituali (per ]0 più di ispirazione jaco­
ponica), ma sono diminuite le possibilità di ottenere intonazioni
musicali originali per una probabile riduzione di disponibilità da par­
te di musici. Non va però scartata l'ipotesi utiIitaristica legata a un più
conveniente atteggiamento in sede didattica che sfruttava la cono­
scenza di una melodia al fine di adattarla a più testi, evitando la me­
morizzazione di intonazioni nuove.

Supplisce all'occorrenza la migliore organizzazione delle com­
pagnie di laudesi, sempre più specializzate nel settore: agisce con ef­
fetti positivi la tecnica del «contrafactum», ovvero di un sistema
produttivo basato sulla perfetta riproduzione della struttura formale
e sull'imitazione del testo poetico spirituale di riferimento, il quale
produce un nuovo testo poetico dipendente e perciò eseguibile con
la stessa melodia del modello originale; altre volte si tratta di un «tra­
vestimento spirituale» operato su un modello profano spesso popo­
larissimo e quand'anche scurriie che illaudografo tenta di sopprimere
operando una sorta di damnatio memoriae 4, i cui effetti, a dire ii ve­
ro, si sono nel tempo rivelati sicuri. Oggi infatti conosciamo alcune
intonazioni di laude ottenute conIa pratica del «travestimento» per­
ché sopravvissute attraverso fonti scritte; più spesso abbiamo invece
perduto il modello profano, per lo più legato alla tradizione orale, di

3 Moltissimi sono i contributi resi alla storia e alla prassi della laude negli ulti­
mi cinquant'anni, ma manca a tutt'oggi uno studio esegetico onnicomprensivo. 'Fra
gli studiosi di riferimento per lo studio della lande musicale vanno ricordati: G. CAI­
TIN (lmlde dal Duecento al primo Cinquecento di area umbro-toscana e veneta),A. Zu­
NO (fattde di area ttrnbro-toscana e dell'Italia centrale dal Duecento al Cinquecento), E
GHlSI (!aude di area fiorentina dal Trecento al Quattrocento), K. ]EPPESEN (!aude po­
ltjonica di area veneta del primo Cinquecento), E. DIEDElUCHS (/aude toscana e vene­
ta del Trecento e Quattrocento), F. LUISI ([aude di area veneta, toscana e romana dal
Quattrocento alSeicento), G. ROSTIROLLA (faude di area romana del Cinquecento eSei­
cento).

cl Su tale aspetto si sofferma particolarmente E LUIsr, "Ben venga Maggio". Dal­
Ia canzone a ballo alla "Commedia di Maggio", in La nwsica a Firenze al tempo di Lo­
renzo il Magnifico, Firenze 1993, pp. 204 55. e ID., In margine al repertorio frottolistim:
citazioni e variazioni, in «Musica e storia», 4, 1996, pp. 17455.
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cui sopravvive il solo incipit ricavabile dalle indicazioni marginali po­
ste nei laudari e precedute solo dall'indicazione «cantasi come», in
quel momento più che sufficiente per il recupero di una melodia no­
ta e corrente.

A valle di questo sistema produttivo affidato per lo più all'orga­
nizzazione dci laudesi, appare difficile quanto improbabile un'azio­
ne del singolo posta al di fuori del modulo produttivo che provvede
a sodclisfare esigenze di comunicazione spirituale. Difatti in questo pe­
riodo gli autori agiscono per la loro compagnia e si viene a delineare
la creazione di una laude d'ambiente con caratteristiche proprie.

Se sembra improbabile indicare in Caterina una cultrice della
laude, essendo investita d'una ispirazione divina che la lega più a una
tradizione dottorale che a Francesco o a ]acopone, non va però
sottovalutata la circostanza che vedeva la santa proveniente da una
città che poteva contare sulle più qualificate compagnie di laudesi or­
ganizzate nel movimento dei Bianchi Ingesuati: ciò la rendeva di cer­
to consapevole degli effetti positivi che il sistema comunicativo
otteneva - a livello di recezione - attraverso la poesia spirituale per
musica.

Peraltro, per bene intendere la necessità di organizzazione del
canto e l'esigenza di repertori spirituali in grado di coinvolgere il po­
polo di Dio, occorre guardare al limitatissimo livello di partecipazio­
ne a cui il fedele era chiamato nella liturgia ufficiale della messa: il
concetto di partecipatio si fonda principalmente sull'invito a «vede­
re» e «udire» escludendo la possibilità di vivere attivamente la cele­
brazione, come dimostrano i precetti che Bonvesin de la Riva espone
agli inizi del Trecento nel suo De discipulorum praeceptorumque doc­
trina, seu de vita scolastica, modellati evidentemente sui dettami del
Concilio di Lione del 1274.

La laude dunque rappresenta il veicolo principale di una inver­
sione del concetto di partecipazione che, se non potrà esternarsi nel­
la liturgia ufficiale della messa, potrà comunque avere i suoi luoghi
deputati nelle processioni, durante le ore di raccoglimento devozio­
nale trascorse nella sala oratoriale, in occasione della morte di un
confratello, e anche in chiesa per la festività del patrono, o la sera del
giovedì santo o all'ora prima del venerdì successivo.

3. La laude e Caterina

Forse si collega indirettamente a quella coeva compagnia di
laudesi detta dei Bianchi Ingesuati da Siena 5 - che di certo svolse
funzioni di amplificazione della cultura laudistica portandola fuori
dalla terra senese e più segnatamente a Venezia - ma specialmente
si deve all'azione di qualche predicatore la primitiva spinta che
avrebbe favorito la pur minima ma significativa produzione poeti­
co-spirituale conosciuta dedicata alla figura di santa Caterina. I.:e­
siguità di tale repertorio (considerata nel raffronto con l'enorme
produzione jacoponica e con quella ad essa ispirata) si giustifica da
una parte con il diverso taglio della spiritualità cateriniana comun­
que meno idoneo ai moti della devozione popolare, e dall'altra con
la necessità di giungere alla fase finale della canonizzazione che
avrebbe legittimato la diffusione dell'immagine della Santa a livello
popolare. Come è noto, il culto cateriniano era stato avviato preco­
cemente ponendo in allarme chi vedeva con preoccupazione l'e­
norme portata del movimento di opinione che circondava il culto dei
santi domenicani.

Non è infatti casuale che nel 1462 a Venezia - in seno alla tradi­
zione tracciata dai domenicani nell'area della drammatizzazione di
opere letterarie sacre - alle operazioni in San Zanipolo per l'allesti­
mento di una rappresentazione spirituale in onore della beatificazio­
ne di Caterina consegua un decreto di sospensione per parte presa del
Consiglio dei Dieci che aveva accolto una istanza del patriarca, pro­
penso piuttosto a celebrare in processione la canonizzazione 6.

Solo dopo la canonizzazione ufficiale potrà emergere qua e là
qualche testimone di fede volgarizzata che si ispira alla Santa senese:
non è molto e non lo sarà mai per evidenti motivi che, come si è det-

~ In merito a questa importante compagnia di laudesi e al suo più rappresenta­
tivo esponente, cfr. F. AGENO, Il Bianco da Siena. Notizie e testi inediti, Genova-Ro­
ma-Napoli 19.39; EAD., Storia della laude lirica, Parma 1966; sull'argomento è ancora
di qualche interesse T. BINI, Laude spirituali del Bianco da Siena povero gesuato del
sec. XIV Codice inedito, Lucca 185 L

6 Cfr. A D'ANCONA, Origini del teatro italiano, Torino 1912, I, p. 287 (il docu­
mento citato è conservato nell'Archivio di Stato di Venezia, Consiglio dei Dieci, l'eg.
16, c. 63v).



to, vogliono il personaggio preferibilmente collocato al di fuori della
pietà popolare. Tuttavia, nello spazio pur minimo che viene ad aprir­
si, Caterina diventa, come nella migliore tradizione, fonte di ispira­
zione Iaudistica con peculiari credenziali.

Particolarmente significativa per il presente assunto è la laude che
comincia Si/orte di parlare i' son costretto presente alle cc. 110v-112
del codice Pal. 13 della Biblioteca Nazionale di Firenze, redatto nel
1487, che riporta la seguente epigrafe 7: «Una Iauda a riverenza della
beata vergine Santa Chaterina da Siena fatta per frate Tommaso de'
frati predichatori».

La laude è una forma particolare di ballata grande di endecasil­
labi con un settenarionella ripresa e uno nella volta e con schema YyX
ABABABCcX; ne trascriviamo l'intero testo indicando tra parentesi
uncinate le necessarie integrazioni per manchevolezze della fonte e,
in margine, le ipermetrie con il segno + (uno per ogni sillaba), per lo
più causate da presenze terminali vocaliche facilmente individuabili
(e comunque segnalate da sottolineatura) e le improprietà accentua­
tive con il segno A (rispondenti alla sillaba in corsivo):
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Con santo ardirs;. fanciulla spregia cl mondo
e '1 Salvatore e1eggie per suo sposo,
di che <è> Cristo tutto gOiocondo,
la sposa con Giesù un vel glorioso;
ed ella allora si dispon~ profondo,
di solQ piacere a Cristo dilettoso,
col cuor~ disideroso luj amando,
se, quanto può sforzando,
con tutto el chuore alluj seopre servire.

Scopre servire a·IIui giamai non posa,
servente mente nella vita attiva,
per modo che chosa maravigliosa
potrà, essend'ella eontenplativa;
e stando lieta, frescha chome rosa,
1'abito santo prende la mattina
com'una ape tutta argomentosa
e di tutte virtù ragunativa,
tutta charitativa per me' potere
al suo sposo piacere
e al suo dir~ pienamente ubbidire.

+

+

25

30

7Cfr. lo spoglio del codice in E LOlSI, Lauclario Giustinianeo, 2 voI!., Venezia
1983, I, pp. 134-135; a c. 1v è riportata la dichiarazione autografa: «Questo libro è
scritto di mano de my Bastiano figliolo di Cio: di Bastiano di Niccolò Monti che fu
uno de' priori della Repubblica fiorentina l'anno 1458. E detto my Bastiano lo scris­
se l'anno 1487».

Sì forte di parlare i' son costretto
quel!2 che ò nello 'ntelletto,
ché più el tacer~ non posso sofferire.

Non posso sofferirs:;. di questa santa
che Dio non parli con fervor~ de i11a,
ch'ell'è dalla cima infino alla pianta
piena di cristallo la vera ancilla,
ché la sua gloria dì e notte chanta
tenendo senpre al cielo la sua popilla
che lagrime sfavilL! dolcie e piatose,
benigna e amorosa,
chiedendo gratia a·Ddio con santo ardire.

+
+

+
+
~

+

5

lO

Pienamente ubbidire a·Ilui non resta
sotto el vestirs:;. de frati predichatorj,
onde suo padre segue tutta presta;
per purità semina gigli e fiori,
et anche Pietro martir~ con gran festa
predìe spettando mort'e gran dolori;
con begli sprendolj d'alta dottrina
segue, la cherubina,
dottor Tommaso vedendo el suo sentire.

Avendo tal sentir non prende sosta
collj suoi dolcj e santj p'iedi,
di que' che vita per noi à disposta;
che nostrj afetti iniquj falsi e rej
perdoni a chi da vitij si discosta:
«peccavj» e dicha «miserere mej».
E 'I risguardo di lei è sÌ gratioso
e tanto virtuoso,
che veruno chdlej ghuaij può sfugire.
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+
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BaUatagrande in endecasillabi e settenari. Schema delle rime YyX ABABABCcX
(YyX), CDCDCDEeX (YyX) ecc. (terza stanza con Il versi).

1:\ Cfr. THOMAS ANTONII DE SENIS «CAFFARINI», Libellus de supplemento legen­
de prolixe virginis beate Catherine de Senis, primum ediderunt L Cavallini-I. Fora­
lasso, Roma 1974, p. 409 e C. FRATI, La leggenda di santa Caterina da Siena con disegni
attribuiti a Jacopo Bellini, in «La Bibliofilia»; 25, 1923, p. 120.

Il testo rivela un indubbio valore concettuale e pedagogico, po­
ne ripetutamente l'accento sulle qualità di Caterina in abito domeni­
cano, devota, serva e sposa di Gesù, santa e taumaturga, eletta nella
metamorfosi della sofferenza. In buona sostanza, al di là delle qualità
poetiche e comunicative, può essere considerato un testimone d'ec­
cezione in rapporto al suo autore e all'epoca di trasmissione.

L'autore si identifica evidentemente con quel Tommaso Antonio
da Siena Caffarini a cui si deve il noto LibelluI che già al tempo del
«processo Castellano» sul culto di Caterina segnalava a Venezia, in
quella stessa chiesa domenicana dei santi Giovanni e Paolo sopra ri­
cordata, la presenza di «unam magnam cortinam quae ponitur an­
nuatim in die commemorationis» dedicata alla Santa con disegni
attribuiti a ]acopo Bellini8. È notevole dunque che si congiungano

Non puÒ sfugir~ verunQ la sua presenza ++
amollativa di ciascullQ cuor~ duro, ++
tanto chortese e piena di clemenza
che donerè ridendo sangue puro
a chiunche prende vera penitenza;
e '1 suo soccorso promette sichuro 1\

e cl'essere fermo muro al pechatore,
con sì benignio chuore,
ch'esso non teme più poter perire.

Di poter perirg; gli è tolto paura +
al pechatore ch'a·lIei è rifugito,
perché chome di figliuolQ prende chura +
di quel che dal pechato s'è partito,
con prieghi e lagrime sanza misura
per chiunche per lej fusse convertito;
così grand'è appitito di salute
dell'anjme battute
che '} COI' par aIe' mangiar, s: lascia el do<r>mire. ++

Lascia el dormire la sclya e simile el mangiare +++
e de' servi di Dio fedele si chiama<va> +
per altro cibo che à ma~duchare, '
pel quale avere dì e notte veghiava:
cioè di tutto cl mondo a Cristo trarre,
nel chui volere senpre §f si spechiava, +
perché ciò disiava l'anima eletta A

daDdio era refetta,
sìcché nel corpo era mes<t>ier~sentire_ +

Sentir~ suo corpo tate refezione, +
ché cibo corporak pocho churava, +
e per paura di deceziione
essa di prenders;. cibo si sforzava; +
ma poi, dolcieza che ne l'oratione
avìe, ciò nel suo corpo ribundava
onde essa rifiutand-Q cibo terreno, +
del divinQ sì ripieno, +
che ciò vedevj in essa conparire.

In lei conparirs;. sua faccia risprendente ++
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si vedea chome rOSi! bella e vermiglia,
e 'n verso Iddio correr valentemente;
conforta dì e notte sua famiglia
e mentovando Maria dolcemente,
sì in lej s'uniscie ch'è gran maravig!ia,
senpre divota figlia, stando in cielo,
con amoroso zelo
ch'à del suo disiJerill santo adempis;.re.

Adempier~ pensa sua desideri santj
cioè d'unir~ tutta l'anima con Dio
e di riti-are gli uomini tuttj guantj
da ogni male e dal pechato rio;
così segue a tutti e perfettj amantj
a guali generalmente era in disio
faciendo di lei sermoni, Iaude e canti
[.]
per gran perfetions;. ch'è in lej sentire_

+
A

+

++
++
+

+
+

+

90

95

100



336 FRANCESCO LUISI LA TRADIZIONE LAUDISTICA 337

nell'azione e nell'idea del Caffarini i due basilari elementi della co­
municazione di massa: quello visivo richiamato nella descrizione del­
l'apparato veneziano e quello uditivo porto personalmente attraverso
la laude. Laddove gli apparati favorivano la diffusione dell'immagine
della Santa, il testo spirituale completava il ciclo informativo su livel­
li di comunicazione che, almeno nelle intenzioni, voleva essere lirica
e musicale.

Di ciò appunto qui si deve discutere. Difatti, benché il testo chiu­
da evocando «Iaude e canti» e benché sia articolato in fonna di bal­
lata, si stenterebbe a credere che abbia goduto di una esecuzione
musicale, perlomeno affidando il giudizio alla lezione del codice fio­
rentino che, va sottolineato, è frutto di una redazione apografa tutt'al­
tro che immune da scorrettezze grafiche e corruttele morfologiche;
anzi esse sono tali da rendere spesso problematica la comprensione
del testo. Più dettagliatamente, in rapporto alla valutazione musicale
della forma ballata, sembra già un'eccezione il sistema di incatenatu­
ra semantica del primo verso di ogni stanza con l'ultimo della stanza
precedente (più consono alla forma della canzone): ciò si pone come
stravaganza in ordine al consuero inserimento della ripresa alla fine
di ogni stanza. Difatti il ritorno della ripresa, a cui viene assegnata una
forte carica semantica, determina una momentanea interruzione nel­
la catena concettuale. Peraltro non è frequente che in guisa di refrain
venga richiamato dalla rima dell'ultimo verso delle stanze il terzo e
non il primo verso della ripresa. Vi è inoltre un evidente eccesso di
ipermetrie che in sede musicale sarebbero inaccettabili e imporreb­
bero emendamenti; di più anche l'ultimo verso del testo dimentica la
sua funzione di richiamo della ripresa (sent'io, anziché sentire). In ul­
tima analisi si vorrebbe anche sostenere che se il testo spirituale aves­
se avuto un «modo proprio» musicale se ne troverebbe sicuramente
traccia nelle numerose sillogi coeve e successive.

In effetti il testo di Caffarini non si riscontra altrove ma, ciò no­
nostante, una indagine più attenta ha dato risultati inaspettati e sor­
prendenti proprio in ordine all'aspetto musicale. In epoca più o meno
coeva all'operazione del Caffarini, il noto poeta e drammaturgo fio­
rentino Feo Belcari compose una sua «Iauda di santa Caterina da Sie­
na». Il Belcari (morto a Firenze nel 1584) era il più rappresentativo

esponente della letteratura di devozione del Quattrocento, era accre­
ditato presso la corte del Magnifico e certamente era apprezzato in am­
bienti domenicani che da sempre avevano visto di buon grado l'attività
del teatro spirituale, mezzo persuasivo di comunicazione a cui aveva
dato un'impronta magistrale. Ne consegue che una sua laude in ono­
re di santa Caterina rappresenta il primo apporto «professionale» al­
la diffusione del culto devozionale per la Santa e in quanto tale sarebbe
stata ben presto assunta agli onori della stampa: difarti comparve in
una delle più importanti sillogi laudistiche edite a Firenze nell'ultimo
squarcio del Quattrocento 9, e precisamente al numero 49 della rac­
colta Laude di Feo Belcari, s.n.t. (ma Bartolomeo de' Libri, ca. 1490).

Insospettatamente la laude, questa volta priva di improprietà sul
piano metrico, è perfettamente esemplata sullo stesso schema parti­
colare di ballata utilizzato per il testo del Caffarini (YyX ABA­
BABCcX) ma elimina l'impropria presenza della catena concettuale
tra ultimo verso della stanza e primo verso della successiva e - ciò che
più conta - dà indicazioni precise per l'intonazione musicale, richia­
mando coni'ineziJi! l'aria di una nota ballata profana: «Cantasi come
O lasso me tapino sventurato».

Riportiamo di seguito il testo:

Venga ciascun devoto ed umi} core
a !audar con fervore
la nuova santa di Dio, Caterina.

Deh, prendi questa vergin per tua stella,
anima mia, se vuoi salute e pace:
costei, del vero Dio sposa novella,
ripiena fu di scienza verace,
di tutte le virtù ornata e bella,
cl'ardente cal"irà ella è fornace.
Se in questa vita a ciascun peccatore
portava tanto amore,
quanto più in ciel, ove ramor s'affina 1

9 Edito in G.c. GALLETTI, Laude spirituali di Feo Be/cart; di Lorenzo de' l'vledi­
Cl; di Francesco d'Albizzo, di Castellano Castellani e di altri, comprese nelle quattro più
antiche raccolte, Firenze1863, I raccolta, pp. 28·29.
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Di penitenti è un Santo Ilarione
di carità un San Paolo ardente' '
ad ogni gente per compassl0n~
dava ajuto e consiglio alto e fervente,
con molte opere pie e col sermone
è colla penna un'aquila eccellente;
la salute d'ognun sempre bramava
e per l'Italia anelava,
cl'ogni mal essendo medicina.

La sua dottrina è sol di paradiso
che illumina ciascun che è ignorante,
e '1 suo conforto muta el pianto in riso,
ogni COI' debil fa forte e costante;
chi è per sua colpa da Cristo è diviso
col mezzo suo sarà tra l'alme sante:
contr'a demonj ell'è coltello e scudo
e mitiga el COI' crudo, pregando sempre la bontà divina.

Non ti maravigliar che Gesù Cristo
le dette ber del sangue del costato,
per lo qual disprezzando et mondo tristo
solo et suo COl' di Dio fu infiammato;
ma contemplando Iddio ell'ebbe visto,
che vuoI che per lui 'l prossimo sia amato;
perÒ si dette poi con tanto affetto,
con pena e con diletto
a sovvenire ogni anima meschina.

Leggi e rileggi, tu non troverrai
già fa mill'anni una simile santa:
di carità sì risplendenti l'ai,
di sapienza e di dottrina tanta'
Marta e Maria insieme tu ved:ai
ne' libri suoi, che or la chiesa canta'
ciascuno infermo COl' truova salute'
per la sua gran virtute.
Or cor a' piè di questa alta regina!

Ballata grande in endecasillabi e settenari. Schema delle rime YyX ABA­
BABCcX (YyX), CDCDCDEeX (YyX) ecc.

Inoltre, aggiunge interesse alla circostanza il riscontro della stes­
sa indicazione di «cantasi come» fornita per un'altra Iaude del Belcari
che comincia: Tanta pietà mi tira e tanto amore; essa è presente nella
stessa silloge a stampa aln. 2 con l'epigrafe «Come '1 figliuol di Dio
in croce si lamenta del peccatore» 10 La circostanza assume grande
valore per due motivi: perché a fronte dello stesso «cantasi come: O
lasso me tapino sventurato» corrisponde un testo laudistico che ri­
produce nuovamente lo schema di ballata YyX ABABABCcX; per­
ché ciò si verifica a proposito di una laude che fa parlare Cristo in
croce, implicitamente evocando gli stessi dolori di Caterina per il suo
Sposo. Ne riportiamo la ripresa e la prima stanza per offrire utile ri­
scontro dello schema metrico:

Tanta pietà mi tira e tanto amore
di te, vil peccatore,
ch'io pendo in croce per lo tuo peccato.

Risguarda un po' ehi è colui che pate:
però ch'io sono Dio, figliuol di Dio,
i' san l'eterna ed immensa bontade,
che san diventat'uom per te, uom l'io;
principio san delle cose create
e do salute a te col sangue mio:
la carità m'induce a patir morte
per aprirti le porte
del paradiso, donde eri scacciato.

(seguono altre quattro stanze)

Ballata grande in endecasillabi e settenari. Schema delle rime YyX ABA~

BABCcX (YyX), CDCDCDEeX (YyX) ecc.

Abbiamo dunque l'inclicazione precisa dell'intonazione musica­
le da utilizzare per i due testi del Belcari che verosimilmente, data l'i­
dentica impostazione metrica e (in un caso) la stessa scelta del
soggetto, doveva servire anche per l'intonazione del testo del Caffa-

lO Ibid., pp. 1-2.
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rosamente incarcerata in un legame terreno triste e sventurato, quel­
la del travestimento spirituale si professa beata percbé sposata a Cri­
sto. È evidente a questo punto l'autenticità di rapporto tra il testo
spirituale del codice chigiano e la ballata profana di riferimento, men­
tre si può registnlre una sicura corruzione nella citazione riportata dal
Belcari che indicando il testo profano volge al maschile il soggetto del­
l'azione «<O lasso me tapino sventurato»). Ciò costituisce un impor­
tante indizio anche per la valutazione deIla struttura delle stanze, a
proposito della quale si registra una importante differenza rispetto ai
testi laudistici offerti da Caffarini e da Belcari: difatti presso questi ul­
timi le stanze presentano nove versi, contro i sette delle stanze del co­
dice chigiano. Allo schema di ballata YyX ABABABCcX sopra
registrato si contrappone dunque quello del testo adespoto chigiano
XyX ABABBcX (con rima "X» che contiene una rimalmezzo). Evi­
dentemente le stanze di nove versi dovevano iterare l'intonazione di
una coppia di versi, e si può ritenere che rappresentassero unasuc­
cessiva amplificazione della struttura originaria di sette versi.

Va registrato che la lezione del codice chigiano presenta qualche
scorrettezza sul piano della struttura, al punto da imporre qualchc
emendamento sostanziale. Non si tratta tuttavia di una trascrizione
apografa inaffidabile, anzi costituisce un unicum di grande interesse
anche linguistico che sicuramente discende da un antigrafo redatto in
area senese. Il codice chigiano è peraltro dichiaratamente un lauda­
rio dei Bianchi da Siena e riporta un vasto repertorio (700 testi) a far
data - stando alle indicazioni della fonte - dal 1399. Il testo, dunque,
e l'annotazione relativa all'intonazione musicale sono testimoni di
una importante tradizione che in rapporto alla laude cateriniana sem­
bra avere precedenza assoluta.

Ne trascriviamo il testo con le necessarie annotazioni marginali:

rini. Seguendo tnttavia il percorso tracciato dalla canzonetta profana
attraverso i vari richiami ad essa connessi, posti in margine ai testi spi­
rituali in guisa di «cantasi come», risalianlo sorprendentemente a una
laude concepita come testo autobiografico di Caterina che possiamo
supporre sia all'originc della tradizione piÙ autentica della laude ca­
teriniana. Essa si trova nel Ms Chig. L. VII. 266 della Biblioteca Va­
ticana Il, alla c. 23 3, e l'iporta la piÙ completa indicazione di
riferimento al testo profano, da cui si rileva (caso davvero raro) l'in­
tera ripresa della ballata originale costituita da tre versi. Essa è intro­
dotta con la seguente didascalia:

«Lauda di Santa Caterinna, va in sul modo di quella canzona che dicie:

o lassa, ammè, tapina lsventurata,
ch'io fui giovane e bella
e fantinella fui incarcierata».

A tali versi corrisponde un vero e proprio travestimento spiritnale
che si pretenderebbe operato dalla stessa Caterina, visto il taglio au­
tobiografico della narrativa. Il concetto di travestimento, fondato sul­
la migliore tradizione, risulta evidente nella trasformazione della
sventura in beatitudine, nello sfruttamento meticoloso del metro e nel
ricalco delle rime, come si può verificare confrontando la ripresa del­
la relativa ballata laudistica:

lo, Chaterina, quanto SOI1 beata!
Sono sposa novella,
e fantinel1a da Cristo fu' sposata.

La situazione assimila il prodotto laudistico alla tendenza 1'01'0­
lareggiante della poesia spirituale e opera nel senso di quella sorta di
damnatio memoriae a cui sopra si è fatto riferimento. Qui infatti si
vuole intenzionalmente offuscare il modello profano, di cui si ripro­
duce la struttura (perfino la rimalmezzo del terzo verso) e si rovescia
il messaggio semantico: la «1antinella» del testo profano si dice dolo-

II Cfr. F. LUI5I, Laudario Giustinianeo, CiL, I, p. 203.

lo, Chaterina, quanto san beata!
Sono sposa novella,
e fantinella da Cristo fu' sposata.

Ch'io non avea ancora quindici anni,
ch'io asaltata fui sopra natura
e vidimi spogliata di tutti inganni

5
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a seghuitar Gesù con mente pura;
come beata e quanto san sichura
e san fuori di [pene],
e cl'oogoi bene fui glorificata.

FRANCESCO LUISI
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di' cb'io sono in cielo sopra le stelle
là dov'è ogniun chontento,
del qual talento fa' questa 'nbasciata. 45

343

Grande allegreza e amorosi canti
li angioli faeieo di me sanza pensierj,
quando in terra discieson tutti quanti
per confermarmi neIli lor pensierj:
e Giesù mi sposò volentierj;
essendo me christiana,
la madre sovrana mi donò tal derrata.

lo son di questa grazia fatta degna
per le virtù che mi donò contante'
fede, speranza e carità m'insegnia'
aHarmi del mie sposo per amante;
giustitia e temperanza e tutte quante
vero ebbi da Dio,
lo sposo mio, chessi m'à maritata.

Quando mi stava nel mio renimenti
grandi tornari e tOlmenti scotia, ,
parendomi che·fussin chadimenti
nella mia casa là dove stagia;
e in quella, che io saper volio
s'egli era lo mio Iddio,
dolentaim'io ch'eH'era gente 'ngrata.

La mie speranza i pecchator' conforta,
la quale in cielo a Cristo m'à condotta'
deh, non vogliate che 1'anima morta '
stia nel corpo per la vostra indotta:
a me fu meglio ch'io fussi distrutta
che viver per perire
quand'io al martire i' fu' dieapitata.

Soave canto umilemente mandai
dalla mie parte a tutte le donzelle
e a quantunque tu ne troverrai,
dalla mie parte porta lor novelle:

15

20

25

30

35

40

Ballata media in endecasillabi e settenari. Schema delle rime YyX ABABBcX
(YyX), CDCDDeX (YyX) ecc. (rimalmezzo in X).

v. 9: e son fuori di pene / e son fuori di tutt'i miei do/Oti (l'emendamento tie­
ne conto della necessaria presenza del settenario e della rimalmezzo del verso suc­
cessivo)

v. 22: e tutte quante (compare nel verso sottostante)
v. 34: deh / dè
v. 37: viver / vivere
v. 44: là dov'ogni uomo è chontento (ipermetro)
Ipermetri non emendati ivv. 6, 12, 17,39.

Per il presente assunto sia il testo del Caffarini che quello del Bel­
cari, nonché l'anonima laude del codice chigiano - tutti cantati sul­
l'aria di O lassa, ammè, tapina isventurata - rappresentano i primi
testimoni di fede laudistica dedicati alla Santa senese con intenti di
diffusione del suo pensiero spirituale a livello popolare e di propa­
ganda di fede. Purtroppo si deve registrare la perdita totale di quel­
l'antica intonazione, sopravvissuta solo attraverso la citazione testuale
della ripresa profana e mai elevata alla dignità della scrittura. Dove­
va essere tuttavia una ballata molto nota se ricorre citata fino alla fi­
ne del Quattrocento. Qui possiamo solo sostenere che certamente
quel motivo musicale ebbe potere evocativo collegato all'immagine
della Santa senese.

Tornando al testo della laude cateriniana riprodotta nel codice
chigiano, si deve precisare che qui si prescinde dall'idea di attestare
una redazione olografa o comunque dettata dalla Santa. La questio­
ne rimane aperta a motivo delle difficoltà di riscontro dello stile liri.
co e aggiunge semmai nuovi elementi ad un altro tentativo di
attribuzione molto datato, ma mai smentito. Difatti nessuno finora si
è pronunciato contro l'attribuzione di quella «1audetta scritta di ci­
nabro da santa Caterina da Siena» già assunta dal Crescimbeni (fsto­
ria della volgar poesia, ed. di Venezia 1731, III, p. 193) e di rimbalzo
dal Tommaseo (Lettere di santa Caterina da Siena) che comincia Spi-
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rito Santo vieni nel mio CUOre 12, ma si deve tuttavia precisare che, lad­
dove si consideri il testo autenticamente cateriniano, esso non è una
vera e propria laude, ma piuttosto un poema spirituale che ha godu­
to di una circolazione assai riservata: non esistono infatti fonti a pen­
na o a stampa del Quattro·Cinquecento che ne accolgano la tradizione
come forma laudistica.

Si giunge anche ad attribuire a Caterina un piccolo laudario pre­
sente - assieme a un'altra silloge spirituale di Andrea da Faenza e a
una sezione miscellanea pure laudistica - nel Ms 2275 della Bibliote­
ca Casanatense di Roma. L'attribuzione delle laude cateriniane è ri­
portata senza dubbio da Annibale Tenneroni 1), ma a mio avviso sulla
spinta di suggestioni prive di fondamento critico, ancorché affasci­
nanti: ad esempio la laude Beata sono et per nOme Villana, presenta­
ta come cateriniana, è in realtà un testo di Feo Belcari che nella
stampa di Bartolomeo de' Libri (Firenze, ca. 1490) riporta la seguente
epigrafe: «Laude della Beata Villana di Firenze che è sepolta in S. Ma­
ria Novella» 14

Tuttavia, illaudario della Casanatense costituisce, indipendente­
mente dalla sua autenticità come prodotto cateriniano, il solo contri­
buto laudistico dell'ambiente romano alla Santa senese che certamente
amò la città nella quale, anche a motivo dell'amara sua preoccupazio­
ne per lo scisma, ravvisava la sede privilegiata della Chiesa e della spi­
ritualità universale. E sicuramente il Jaudario avrebbe avuto valore
per una diffusione del suo pensiero e della sua azione a livelli più umi­
li, sarebbe servito a un più grande popolo di devoti, ma non saprei di­
re in quale misura, non potendosi sostenere che fosse molto numeroso
quel popolo romano che si affacciava sulla «via Catharinae» per ve­
derla transitare tra la sua dimora e la residenza papale. Certamente Ca­
terina fu amata anche dalle persone non abbienti e inculturate
dell'Drbe, ma si trattò di un piccolo nucleo che casualmente si trovò

12 Cfr. A. TE~NERONI, Inizii di antiche poesie italiane religiose e morali, Firenze
1909, p, 201 e L FRATI, Giunte agli «inizi! di antiche poesie italiane religiose e mora­
li», a cura di A. TENNERONI, in «Archivum romanicum», 1, 1917, p. 79.

13 Cfr. A. TENNERONl, op. ciI., p. 38 (sotto il n. 187). Per lo spoglio del codice
cfr. F. LUISI, Laudario, CiL, I, pp. 178-180.

14 Cfr. G.c. GALLETTI, Laude spirituali di Feo Belcari, cit., I raccolta, pp. 17 -18.

sulla sua strada: il suo grande messaggio, privo della necessaria tradu­
zione in termini comunicativi, riluaneva estraneo a quegli osservatori
umili che comunque continuavano a rimanere confusi e senza orien­
tamento di fronte a quell'ondata di nuovi pellegrini in cerca di una me­
ta, di predicatori, disciplinati, profeti e profetesse, santi e sante, papi
e antipapi che animavano la scena dello scisma. Non vorrei enfatizza­
re la situazione, ma forse il popolo di Campo dei fiori e di Piazza Na­
vana avrebbe potuto plaudire all'azione di Caterina, semmai ne fosse
stato anche superficialmente informato, ravvisando nella sua azione un
possibile freno alle ulteriori conseguenze negative che lo scisma cau­
sava allo sviluppo economico della città: in quanto alla sostanza del
messaggio spirituale, credo che in quel particolare momento storico
avrebbe avuto bisogno di iniziazione per coglierne il significato.

IIlaudario in oggetto, a dire il vero, non ebbe alcuna diffusione
e forse circolò in ambienti privati e selezionati. Si connotava con va­
lore limitato di atto privato, di silloge compilata per una fruizione ri"
servata, inibita nella sostanza che dovrebbe distinguere il prodotto,
cioè nella qualità comunicativa. Ne è prova il fatto che dal suo isola­
mento non contaminò alcuna delle numerosissime raccolte miscella­
nee spirituali che invece attestano per altre tradizioni laudistiche una
migrazione incredibile in aree geograficamente anche lontane, e l'e­
sistenza di molteplici quanto significative varianti di tradizione.

Di contro, per quanto riguarda la diffusione del messaggio cate­
riniano, è invece assai istruttivo esaminare il Ms 2845 della Bibliote­
ca universitaria di Bologna, composto di 697 carte e redatto in area
estense intorno al 1479 con evidenti intenti di supporto alla diffusio­
ne del pensiero spirituale 15. Interessante codice di varia classificazione
spirituale - ma sostanzialmente diviso in tre sezioni delle quali la pri­
ma contenente orazioni e sermoni, la seconda un consistente gruppo
di !aude e la terza altre scritture ascetiche e profezie - presenta alle
cc. 519-602 un'ampia sezione dedicata al pensiero della Santa senese
introdotta con l'epigrafe: «Questo è uno extratto de le revelatione de
la beata Chaterina da Siena. E prima como il desiderio e la contrizione
del chuore satisfa ala colpa».

15 Cfr. F. LUISI, Laudario, dt., I, p. 145.
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EE
Sonetto caudato in endecasillabi; schema delle rime ABBA ABBA CDC DCl)

v. 3: dar I dare
v. 4: mai I si aggiunge per completare 1'endecasillabo; crecluto I credudo
v. 6; c'àn'cor I sta per «che hanno ancora»
v. 16: bene / benene.

Certamente la forma del sonetto, esclusivamente basata sul metro
endecasillabo, è tra le meno impiegate nel repertorio laudistico canta­
to che utilizza preferibilmente la versificazione minore con uso del­
l'ottonario, del settenario, del quinario e perfino del quaternario. Se si
aggiunge che l'argomentazione affrontata un'amara constatazione del
procedere alla rovescia del mondo - pone in evidenza tematiche del
sapere, dell'inganno, della caducità del tempo e della ricchezza con ri­
chiami a personaggi di forza biblica e storica, si può credere sicura­
mente alla possibilità eli un riferimento al pensiero cateriniano. Ma ciò
che più meraviglia è che si supponga per la laude, che potrebbe be­
nissimo essere presente solo come testo spirituale eli meditazione, una

16

14

11

4

8

chi pone amore a cose temporale,
pensando il gusto e 'l bene celestiale.

lo odo che Sanson la sua forteça
e Cm'Ilo impcrador lasciò la corte:
adunche pare a me gran matteça

Et così passa il tempo e vicn la morte,
abbandoniamo il mondo e sua riccheça,
perché conviensi passar per tal porte.

Colu' che più fa male, quell'è tenuto
miglior degli altri c'àn'cor più sapere:
perché bem fare non si fa valere
tanto è l'amor del prossimo perduto.

Oimè che '1 mondo è tanto discaduto
et tanto piem d'i<n>ganno al mio parere:
ché·cchi de' dar domanda aTchi de' avere,
chi dice il vero <mai> nonn'è creduto.

Qui più particolarmente esamineremo invece un testimone a
penna della Biblioteca marciana di Venezia 16, il Ms. It. O. IX, 182,
che riporta una laude inedita e non meglio esaminata in sede criti­
ca, meritevole di attenzione per le circostanze ad essa connesse e per
aspetti particolari emersi dall'esegesi del testo. La fonte è un corposo
laudario di 310 carte messo insieme da un Fra Mauro Lapi, mona­
co camaldolese ottuagenario, attivo nel monastero di S. Mattia di
Murano tra il 1475 e il 1477. Questo anziano, paziente e attendibi­
le redattore produce un importante apografo copiando da fonti a
stampa o da antigrafi che reperisce nel suo o in altri conventi vene­
ziani, col fine di realizzare una miscellanea quanto più possibile
completa di laude provenienti da qnalunque tradizione; la consape­
volezza di un impegno che avrebbe prodotto una voluminosa sillo­
ge rappresentativa sgomenta lo stesso compilatore che ricorre
all'espediente di trascrivere i testi poetici con i versi disposti di se­
guito, segnalando solo con le mainscole l'inizio e l'organizzazione
metrica di ciascuno.

Il testo che qui interessa è presente alla c. 161v in una sezione che
porta in epigrafe l'indicazione «lalde de diversi» e che effettivamen­
te corrisponde ad una serie di laude per lo più non attribuibili. Esso
è presentato tuttavia da Fra Mauro con la didascalia: «In onore di
sancta Caterina da Siena. Un sonetto per lalda. 36». Fuori dallo spec­
chio di scrittura la stessa mano annota: «Disse essa».

La circostanza merita particolare attenzione per tre motivi:
1) La laude utilizza la forma metrica del sonetto caudato, rara­

mente utilizzata nel repertorio laudistico;
2) Il contenuto sostanziale del sonetto è ispirato a considerazio­

ni che potrebbero essere ricondotte al pensiero della Santa;
3) La laude rappresenta un modello che ha dato origine a un con­

trafactum e perciò sottende una destinazione in canto.
Ne riportiamo per intero il testo disposto in forma strutturale

poetica.

16I! codice è analiticamente descritto in lbid., I, pp. 53-80; si occupa del codi­
ce per la sezione relativa alle laude degli Ingesuati anche F. AGENO, Il Bianco da Sie­
na... , cic, eG,P. SCARDIN, Il codice laudario Marciano, IX, Il. 182, in «La Bibliofilia»,
45,1943. pp. 109-137.



Intanto sembra chiaro l'intendimento di creare un'altra laude
sul modello precedente, sfruttando la tematica ad esso connessa del
tempo fuggevole e della necessità di operare nel bene; anche illivel.
lo semantico si pone in subordine e Fra Mauro, senza indicarne la pa.
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17 Per il contenuto del codice, raffrontato con un più tardo apografo, cfr. F LUl­
SI, Laudario Giustinianeo, cir., l, pp. 36-52.

In conclusione, tutto ciò confermerebbe una attestazione di livel·
lo nel modello di riferimento che Fra Mauro, con l'indicazione «disse
essa», percepisce come diretta o indiretta elaborazione poetica del
pensiero della Santa. r.:assunzione poi dell'endecasillabo e della forma
del sonetto sottolinea la volontà di mantenere alta la dignità espressi·
va del testo, senza scendere a compromessi metrici più confacenti al·
la lirica popolareggiante. Tuttavia, l'ubbidienza alle esigenze della
comunicazione impone la pratica del canto e richiama l'uso della con·
traffazione: certamente la laude ispirata alle parole di santa Caterina
non era fornita, musicalmente, di un «modo proprio», ma non a caso
per testi composti in quella forma metrica, negli ambienti aulici fre·
quentati da poeti e uomini di cultura, si utilizzavano i cosiddetti «ae·
ri per sonetti». Consistevano in modelli musicali monopartiti o bipartiti
coniati sulla struttura simmetrica del sonetto e adattabili a qualunque

ternità, si limita a registrare in epigrafe: «Etiam un altro sonetto. Pe'
giovanj e per tutti utile. Lalda. 37».

Tuttavia, un'altra fonte veneziana molto autorevole proveniente
da san Francesco della Vigna 17, ora conservata a Berlino nel fondo
Hamilton, Ms 348, presenta lo stesso testo alle cc. 136v·137 attribui·
to a Leonardo Giustinian. Il testimone a penna, databile agli ultimi
anni del Quattrocento, contiene una sezione di Jaude jacoponiche,
una di laude del Giustinian e un' altra miscellanea. La lezione, di po·
co recenziore, è sicuramente più attendibile in forza di una migliore
sistemazione metrica (già il primo verso O voi che siti ne la zoven età
elimina l'ipermetria del codice marciano, peraltro ripetuta anche al v.
4), ma l'attribuzione di paternità non trova sostegno nella migliore tra·
dizione giustinianea manoscritta e a stampa. Sembra tuttavia di co·
gliel'e nell'indicazione la consapevolezza di una collocazione del
prodotto in area venL'Ziana e in ambienti elevati della cultura, la qual
cosa coinciderebbe con il taglio edificante e didascalico del testo,
lontano comunque dalle suggestioni di pia devozione che distinguo·
no la produzione laudistica.
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Sì, quel che far dove', non aspettate
dicendo fare il posse in senetute,
perché non 50<00> cose più perdute,
che a perder tempo a chi può far bontate.

o voi che siete <in> giovane etatc,
io vi ricordo, per vostra salute,
che non vi confidiate in giovemute
tanto, che 'J bem far per 11'<alma> lasciate.

Perché certança non averno al mondo
di nulla cosa, salvo che di morte
facdando male anderete al fond~.

Contra essa non vale a chiuder porte:
chi à fatto ben, viva giocondo
benedicendo Iddio di tal sorte.

I?'amar virtù ciaschedun s'aforça,
stcché per lor ongnj difetto ismorça.
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destinazione esecutiva in ambito musicale. Difatti nello stesso codice
subito dopo, appare un altro testo adespoto che comincia O voi ch~
siete nella giovane etacle e che risulta essere un perfetto contrafactum
del precedente anche in rapporto all'ordine delle rime ABBA ABBA
CDC DCD EE. Ne trascriviamo per intero il testo.

EE Sonetto caudato in endecasillabi; schema delle rime ABBA ABBA CDC DCD

v. 1: in / nella (corretto per ipermetria)
v. 3: lezione corretta sulla precedente: giollentudine
v. 4: far I fare, alma /anima (corretto per ipermetria)
v. 5: dove' I dovete (corretto per ipermetria)
v. 7: Sono I so (integrato pcr ipometria)
v. 8: che I come (corretto per ipermetria); bontate I bantade.



lSCfr. E LUISI, "Ben venga maggio"" , cit.,pp. 214-216 e F. LUISI, In margine... ,
dc, pp. 175-180.

composizione poetica che ne ricalcasse perfettamente la struttura. Se
ne conoscono vari, alcuni sopravvissuti anche in edizioni stampatc dci
primi anni del Cinquecento.

Per dare voce musicale al nostro testo si è scelto il più antico dei
moduli musicali apparso in una edizione di Ottaviano Petrucci, ov­
vero nel Frotole libro quarto (Venezia 1504), a c. 14: si tratta di una
composizione a quattro voci addirittura priva di testo, ma provvista
dell'indicazione «Modo de cantar sonetti». Riproduce una struttura
bipartita di tipo arcaico che bene si adegua alla laude cateriniana so­
pra esaminata: la prima parte, divisa in due sezioni, può essere utiliz­
zata sia per le quartine (utilizzando il ritornello per le due sezioni), sia
per le terzine (utilizzando il ritornello solo per la seconda sezione); la
seconda parte può intonare la coda, come appare esemplato in ap­
pendice nella trascrizione n. 1.

Non sembrerebbe tuttavia esauriente questo breve excursus nel
repertorio laudistico alla ricerca di testimonianze cateriniane se non
prendesse in considerazione la prima vera e importante composizio­
ne a carattere devozionale dedicata alla Santa senese, concepita in ub­
bidienza al consueto principio della comunicazione spirituale
allargata: una laude semplice, capace di umili riflessioni sulla Santa,
ancorata a motivazioni comprensibili di beatificazione, ideata per
spiegare a quell'ingenno e semplice popolo di Dio valori trascenden­
tali, motivata dalla ricerca di immagini forti di sofferenza, di sangue,
di redenzione, di conquista delle gioie celesti e comnnque non im­
mune dal richiamo all'imitazione a scopo di salvezza.

Ancora una volta, e non a caso, proviene dali'opera di un frate
dell'Ordine dei Predicatori, attivo a Firenze in San Marco: Padre Se­
rafino Razzi, il più attento divulgatore della laude musicale, il più
esperto e consapevole elaboratore di melodie antiche, il più inquie­
tante manipolatore di motivi di tradizione popolare 18 E tutto non
più in virtù di un'indicazione marginale del tipo «cantasi come» quel­
lo o quell'altro motivo, ma riportando per ciascuna laude e per ogni
possibile contrafactum il modello in vera e propria notazione musica-

Il testo di Razzi, seguendo il principio della contraffazione, reci­

ta come segue:

Chi non ama te Maria
e il tuo J"iglio, è senza core;
chi non va dietr'al suo amore
si conduce fuor di via.
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5Tu sei quella Verginella
che Giesù cotanto amasti,
Catherina, tu sei quella
che Giesù nel COl' portasti;
il pastof tuo seguitasti,
la tua luce, il tuo conforto,
qual hor pende in croce morto
e in ver' te sua faccia inchina.

[Chi non ama Catherina ..

Chi non ama Catherina
e '1 suo Sposo è senza cuore;
chi non va dietro al suo amore
si conduce in gran rovina.

LA TRADIZIONE LAUDISTICA

le. Laude che, a dire di Padre Serafino, «si usano cantare intirenze
nelle Chiese doppo il Vespro o la Compieta a consolatione e tratte­
nimento de' divoti servi di Dio. Con la propria Musica e modo di can­
tare ciascuna Laude, come si è usato da gli antichi, et si usa in

Firenze».
Il testo non si esprime più con ]'aulico verso endecasillabo a ca-

denza giambica, ma si sviluppa nel metro dell' ottonano piano, con rIt­
mO spondaico ad accentuazione alterna, nel contesto popolaresco
della barzelletta con refrain, cioè della forma più popolare possIbIle
di ballata. E appunto il refrain, ripetuto a conclusione d~ ogni stanza:
sintetizza l'invito all'imitazione e paventa la rovma dell amma (<<ChI
non ama Catherina [.. .J si cDnduce in gran rovina») ed è un ballo ton­
do. Il testo, che porta in epigrafe l'indicazione «Laude di Santa Cathe~
rina di Fra Seratino Razzi», è il contrafactum di un'antica daude dI
auttore incerto» che ha la seguente ripresa:

FRANCESCO LUISI350
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Per infin da tener anni
al Signor fu dedicata,
spregiò il mondo co' suo' inganni,
onde in cielo hoggi è beata;
vergine1a immacolata,
prega Dio nostro Signore
che ne doni il santo amore
e la sua gratia divina.

FRANCESCO LUISI

15

20
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Tu sarai monda e lavata
in quel sangue cal'O e santo;
quella vergin poi beata
ti terrà sotto il suo manto,
onde in cielo, in festa e canto,
seco un giorno esulterai,
di Giesù quancIo vedrai
la bellezza alma e divina.

45

'50
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[Chi non ama Catherina ... ]

Ascendendo fanciulletta
le paterne scale, aravi
Maria madre benedetta
che del ciel tien har le chiavi;
caldamente la pregavi
ti donassi il suo figliolo,
caro sposo, unico e solo,
di tua alma serafina.

[Chi non ama Catherina ... ]

Dispregiasti i capei biondi
con il secal stolto e vano,
tuoi pensier' fur santi e mondi,
il tuo viver più che humano;
di Giesù l'inclita mano
scambiò il cuore a quella santa:
ora in ciel fa festa e canta
quella stella mattutina.

[Chi non ama Catherina ... ]

Le sue sante cicatrici
gli donò l'eterno sposo:
lato, mani e piè felici,
per un don sì giorfoso;
ahimè tristo e doglioso
che mi trovo sì aghiacciato:
entra, prego, in quel costato,
alma mia d'error sentina.

[Chi non ama Catherina ... ]

25

30
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40

[Chi non ama Catherina ... ]

Barzelletta in forma grande in versi ottonari; schema delle rime XYYX
ABABBCCX (XYYX), DEDEEFFX (XYYX) ecc.

L'intonazone musicale è a due voci (per soprano e contralto stano
do alle chiavi, ma con l'indicazione Cantus e srispettata nella trascri·
zione n. 2 riportata in appendice) e denota un taglio semplice c
omoritmico che certamente dovette sembrare idoneo a Frate Serafi..
no per la diffusione del testo spirituale negli ambienti conventuali e
oratoriali 19 Egli concepì infatti l'intera sua raccolta di laude «a con·
templatione delle Monache et altre divote persone>>: l'editore Filip·
po Giunta ne fece omaggio «Alla molto rev. Madre Suor Caterina de'
Ricci Sopriora del Ven. Monasterio di San Vincenzio di Prato» sot·
tolineando che le laude «ne gli anni adietro, non solo ne i Monasteri
e ne i Conventi da persone date al servigio di nostro Signore Dio, ma
nelle compagnie ancora e nelle case private divotamente si cantava·
no; non è però ancora in tanto venuta meno così lodevole usanza e il
modo e uso di cantare le dette laude che alcuni, e massimamente molo
te sante Vergini rinchiuse, non l'usino ancora più che mai».

l'l Titolo originale della silloge: Libro Primo delle laudi spirituali da diversi ec­
cell. e divoti autori antichi e moderni composte... Raccolte dal R. P. Fra Seralino Razzi
Fiorentino, dell'Ordine dé' Frati Predicatori, in Vinetia, ad instantia de' Giunti di Fi­
renze, 1563; la musica è a cc. 23v-24 e il testo à cc. 25-25v (ristampa anastatica For­
ni, Bologna 1969).
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APPENDICE
(Trascrizione musicale)

2. Chi non ama Catherina
(si canta sull'aria di: Chi non ama te Maria)

In S. Razzi, Libro primo delle laudi spiriluali, Venezia 1563, cc. 23v _25 Autore incerto
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XVII. SANTA CATERINA NELL'ETÀ
DELLA CONTRORIFORMA

FRANCESCA Russo

Questo saggio si prefigge lo scopo di tracciare una sommaria, par­
ziale analisi (per l'esigenza di rispettare dei precisi limiti spazio-tem­
porali e anche perché, data l'importanza e il fascino del personaggio,
un eccessivo allargamento dell'indagine storico-letteraria potrebbe
condurre a un'analisi troppo superficiale, poiché onnicomprensiva)
dell'attenzione rivolta a santa Caterina nel corso del Cinquecento e del
Seicento, in quell'età, cioè, che solo in senso lato, possiamo definire
della Controrzfomza. Se si considera, infatti, la revisione semantico-sto­
riografica del termine operata prima da HubertJedin, sacerdote cat­
tolico e professore nniversitario in Germania, nel fondamentale saggio
Katolische Re/ormation oder Gegenre/ormation pubblicato nel 1946 l,

fatta propria e corredata da alcune significative testimonianze pro­
batorie da Delio Cantimori in Rzforma Cattolica del 1946 2, sarebbe
più corretto parlare di «fortuna» - naturalmente intesa nel senso sto­
riografico del termine - di santa Caterina nell'ambito della Riforma
cattolica stessa.

Con tale definizione s'intende rappresentare quel processo di re­
visione e di rinnovamento interno alla Chiesa, invocato e in aleuni ca-

1 Cfr. H.JEDlN, Katolische R..eformation oder Gegenreformation? Ein Versuch zur
Kliirung der Begrzffe nebst einer ]uhiliittmshetrachtung iiher das Trienter Konzil, Ver­
lagJoscph Stocker, Luzern 1946, tradotto in italiano per la prima volta nel 1958; cfr.
H. JEDIN, Rzforma cattolica o Controrzfòrma?, Morcelliana, Brescia 1958.

2 Cfr. D. CANTIMORI, Rzforma Cattolica, in «Società», 1946, pp. 820-834.
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si tentato prima della predicazione di Lutero e continuato poi, paral­
lelamente all'affermarsi del protestantesimo 3. r.:esigenza di una rige­
nerazione spirituale della Chiesa è avvertita - secondo Jedin e
Cantimori - già in epoca medievale soprattutto in Italia e in Spagna
e il Concilio di Trento altro non rappresenterebbe se non una tappa
di un lungo e tortuoso cammino interno alla Chiesa, che può essere,
altresì, definito Rzforma cattolica ed i suoi decreti altro non sarebbe­
ro se non «la formulazione giuridica di idee.che da lungo tempo pre­
mevano per uscire alla luce del sole, un equilibrio fra le esigenze e le
esperienze delle nazioni e la tradizione della curia. Non sono l'idea­
le, ma l'applicazione di esso alle situazioni reali, un compromesso»'.

Dal punto di vista dell'analisi dell'attenzione rivolta a santa Cate­
rina nell'ambito della Riforma cattolica, appare essenziale considerare
come esponenti di spicco di questa corrente di pensiero e di azione ec­
clesiale, quali Ignazio di Lojola, Teresa d'Avila e Carlo Borromeo, nel­
le rispettive missioni di fondatore e di riformatrice di ordini religiosi e
di vescovo, indicarono la Santa senese come modello l'regnante di fe­
de e di carità cristiana e come ne fossero profondamente ispirati 5. El­
Ia è, difatti, considerata alla stregua di un'antesignana di alcune idee
guida della Rzforma cattolica: l'amore e l'obbedienza nei confronti del­
la Chiesa universale e del Papa, il rinnovamento e la crescita spirituale
sia della Chiesa gerarchica sia del popolo dei fedeli e la moralizzazione
dei costumi del «popolo di Dio» 6

La lettura dell'EpÙtolarzo e della VÙa della Santa senese contri­
buisce, difatti, alla formazione spirituale delle prime generazioni del­
la Compagnia di Gesù. Ignazio di Lojola s'ispira alla dottrina del
discernimento degli spiriti e dell'amore messo a servizio per la Chie­
sa e per il Papa che sono tratti fondamentali della teologia caterinia­
na. Caterina è, inoltre, la Santa - come scrive Lancisio, gesuita polacco

3 Cfr. H.JEDIN, Riforma cattolica o ControrIforma?, cit., pp. 66; D. CANTIMORI,
art. ai, pp. 829-830.

4 Cfr. H. JEDIN, Rtforma cattolica o ControrIforma?, cit., p. 31.
5 Cfr. G. MUCCI, L'influsso di S. Caterina sulla/ormazione spirituale della Com­

pagnia di Gesù, in «Rivista di ascetica e mistica», III (1978), pp. 246-263; P. BROWN,

Il culto dei santi, Einaudi, Torino 1983.
(, Cfr. G. MUCCI, op. cit., p. 252.

della generazione successiva al fondatore dell'ordine - «che la nostra
Compagnia, specialmente in Italia, venera con particolare culto come
colei che nella sua vita, nei suoi costumi e nella sua attività tenne sem­
pre quel modo di vivere e di agire che la nostra Compagnia ordina an­
che a noi di tenere» ì.

Per la grande riformatrice carmelitana Teresa d'Avila, santa Ca­
terina è maestra di vita e di spiritualità cristiana da cui discende l'e­
sortazione alle sue consorelle affinché imitino la Santa senese, quale
modello di perfezione nella fede 8

Al patrocinio spirituale di Caterina, inoltre, Carlo Borromeo, ve­
scovo di Milano, affida la nascente Arciconfraternita del Santissimo
Sacramento da lui istituita nel 1583 9.

Si tratta solo di esempi parziali ma significativi per valutare l'in·
cidenza e la rappresentatività di Caterina nell'ambito della Riforma
cattolica e il ricorso quindi alla figura della Santa come precorritrice
dei tempi, latrice di quella tensione escatologica di rinnovamento spi­
rituale che avrebbe coinvolto a fondo la Chiesa nel XVI e nel XVII
secolo 10

La ripresa del mito cateriniano nella prima età moderna sa­
rebbe valutabile da molteplici punti di vista. Operando una vo­
lontaria delimitazione del campo d'indagine nella consapevolezza
del troppo veloce fluire del tempo, in queste pagine intendo sof­
fermarmi su alcuni aspetti più sintomatici della «fortuna» di Cate­
rina, ma di certo non esaustivi: la pubblicazione delle Epistole, la
stesura delle Vite della Santa ed un breve e conclusivo cenno
all'iconografia cateriniana secondo i canoni simbolici elaborati dal­
Ia Chiesa l'astridentina.

7 Ibid., p. 262.
'Cfr. TERESA D'AVILA, Urbis etarbiS, 1969, pp. 357-361.
') Cfr. G. NICODEMI, I quadri dell'Arciconfraternita del Santissimo Sacramento nel

Duomo di Milano, Milano 1935, p. 9' H. JEDIN Carlo Borromeo Roma J97 J
Hl S Il R'i ".'"~ a lforma cattolica, cfr. M. EENDISCIOLI-M. MARCOCCHI (a cura di), RIfor-

ma cattolzca. Antologia di documenti, Studium, Roma 1963; M. MARCOCCHI, La Rtfor­
ma Cattolica. Documenti e testimonianze, Morcelliana, Brescia 1967; E. ISERLOH-}.
GLAZIK-H.]EDIN,Reformation, katolische Re/ormation und Gegenreformation Wien
1967. '
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Da questa breve analisi è, quindi, purtroppo esclusa - sperando
di poter recuperare in alIro contesto questo <<vizio d'origine» della mia
ricerca sul mito di santa Caterina nel XVI e XVII secolo -la lettera­
tura devozionale e popolare, la cosiddetta «letteratura delle lacrime»,
nella quale pur si ritrovano molteplici richiami alla figura della San­
ta senese Il.

Nel XVI secolo furono stampate più volte nella penisola italiana
le opere di santa Caterina da Siena.

Le Epistole dettate dalla Santa stessa ai suoi disccpoli e poi rac­
colte da essi furono pubblicate a Venezia nel 1500 dal celeberrimo
stampatore romano Aldo Manuzio 12 Questa versione delle Lettere ri­
scosse un notevole successo tanto che vi furono tre ristampe dell'o­
pera (nel 1548, 1562 e 1584), peraltro sostanzialmente identiche
all'editio princeps curata da Manuzio, rispettando, così, un espresso
desiderio dello stampatore romano 13.

Lo studioso Eugène Dupré Theseider nell'introduzione all'edi­
zione critica delle Lettere di Caterina, da lui curata e pubblicata nel
1940, avrebbe, poi, definito l'edizione di Manuzio «la prima vera rac­
colta delle lettere e la più completa che si avesse mai» 14

Aldo Manuzio nella dedica dell'opera al cardinale senese Fran­
cesco Piccolomini descrive le motivazioni che l'hanno indotto a pub­
blicare le Lettere di Caterina: «havendo la dicta vergine scritto de
molte epistole ha summi Pontifici e Cardinali circa la reformatione
della Chiesa», leggendole «si po pensare che siano scripte più presto
alli Pontifici delli tempi nostri che a quelli de allhora» 1.5.

Manuzio esprime, in tal modo, l'ansia di riforma che anima la
Chiesa cinquecentesca e vede in Caterina una fonte autorevole alla

l j Cfr. M. PETROCCHI, Storia della spiritualità italiana. Secoli XIII~XX, Edizioni
di Storia e Letteratura, Roma 1984.

12 Cfr. A. MANUTIO (a cura di), Epistolae devotissimae de Saneta Catharina da
Siena, in casa de Aldo Manutio, Venetia 1500.

13 Cfr. A. MANUTIO, Aldo Manutio editore: dediche prefazioni note ai testi, Il Po­
llfilio, Milano 1975.

14 Cfr. E. DUPRÉ THESElDER (a cura cl!), Epistolario di Santa Caterina da Siena,
Tipografia del Senato, Roma 1940, p. LXVII.

15 Cfr. A. MANUTIO (a cura di), Epistolae devotissimae de Sane/a Catharina da
Siena, cic, dedica.

quale fare riferimento per stimolare un processo di rinnovamento
spirituale e dei costumi. Esorta, quindi, il cardinale Piccolomini - già
membro di una commissione incaricata da Alessandro VI nel 1497 di
redigere un progetto di riforma della Chiesa - a portare l'epistolario
cateriniano al Pontefice perché ne illustri il contenuto ai cardinali e
«se faceva quanto per la dicta vergine inspirata dal Spiricto Santo è
stato scritto per la reformatione de la sposa de Christo» 16

La considerazione dell'attualità del messaggio della Santa sene­
se a favore della riforma della Chiesa indusse il teologo domenicano
Ambrogio Catarino Politi, figura peraltro centrak nella discussione
relativa alla definizione dogmatica tridentina (prese, infatti, parte al
Concilio di Trento soprattutto in qualità di teologo di Paolo IIIl7), a
pubblicare nel 1524 una Vita di santa Caterina da Siena 18

Appare in questo contesto superfluo, soprattutto per la notorietà
della figura in questione, soffermarsi sulla parabola biografica di Ca­
tarino. È, non di meno, necessario ricordare come egli, senese di na­
scita (nacque, infatti, a Siena nel 1484), giurista di formazione,
arrivasse a Firenze nel 1515 a soli tre anni dalla conelusione della tra­
vagliata vicenda storica della Repubblica Fiorentina, caratterizzata nei
primi quattro anni della sua esistenza dalla figura di Gerolamo Savo-
narola 19. .

Ilo Ibid.
17 Cfr. P. TACCHI VENTURI, Storia della Compagnia di Gesù in Italia, I, La Civiltà

Cattolica, Roma 1910, p. 71.
1!J Cfr. A. CATARINO Fonn, Vita miracolosa della serafica santa Caterina da Sie­

na Marche di Giovanni Landi, 1562. Su Catarino Politi, cfr. ]. SCHIX'ElTZER, Am­
br~sitts Catarinus Politus (1484-1553). Ein Theologe des Reformations Zeitalters. Sein
Leben und seineSchnften, Aschendorff, Miinster 1910; E LAUCHERT, Die italienischen
litterarischen gegen Luthers, Breisgau, Freiburg 1912; L. SCARlNCl, Giustizia pn:miti­
va e peccato originale secondo Ambrogio catarino, Ci.ttà del Vat~cano 1974; D. SCA~­
RAMUZZI, Le idee st.XJtiste di un grande teologo domemcano del Cmquecento: AmbroglO
Catarino, Vallecchi, Firenze 1933; S. Lo RE, Ambrogio Catarino Politi e alcuni retro­
scena delle sue controversie (in margine al processo Morone), in M. ROSA (a cura di),
Eretici esuN e indemoniati nell'età moderna, Olschki, Firenze 1998.

19 Cfr.]. SCHWElTZER, op. cito Sulla repubblica savonaroliana, cfr. R. VON AL­
BERTINI, Firenze dalla Repubblica al principato, Einaudi, Torino 1995, pp. 3·20; A:.
D'ADDARlO, Alle origini dello Stato Moderno in Italia. Il cam toscano, Le Lettere, FI­
renze 1998, pp. 79-98; D. WElNSTEIN, Savonarola e Firenze. Profezia e patriottismo
nel Rinascimento, Il Mulino, Bologna 1970.
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Catarino visse a Firenze in ambiente piagnone (in quell'ambiente
politico-religioso vicino al domenicano ferrarese, priore del convento di
San Marco e poi dopo la morte di questi, intercorsa nel 1498, erede dei
suoi ideali) e venne di conseguenza a contatto sia con il repubblicanesi­
mo savonaroliano, sia con la tensione escatologica e millenaristica che
animava le famose prediche di fra' Girolamo contro Alessandro VI 20

Così Politi divenne fautore delle idee sostenute con tanta veemenza da
Savonarola, soprattutto della sua ansia riformatrice (anche se in parte se
ne sarebbe distaccato verificando la falsità di alcune sue profezie, cosi
come emerge dal Discorso contra la dottrina et le profezie di Fra' Girola­
mo Savonarola pubblicato da Catarino nel 1548 21), tanto che i15 aprile
del 1517 entrò nell'ordine domenicano proprio a San Marco 22.

Giureconsulto, studioso della Scrittura e tomista di chiara fama,
Catarino si fece presto conoscere come teologo e polemista, pubbli­
cando nel 1520 l'Apologia per la verità, per la fede contro gli empi e pe­
stilissimi dogmi di Martin Lutero 23.

La Vita di santa Caterina scritta da Catarino Politi è dedicata «a
tutte le venerande e dilette madri e suore» dell'ordine domenicano
perché traggano esempio di perfezione di virtù cristiane dalla narra­
zione biografica della Santa 24. L'opera, che si svolge secondo il me­
desimo ordine cronologico e la divisione in tre libri seguiti da
Raimondo da Capua nella Legenda Maior, è scritta in volgare 25. L'au­
tore intende, quindi, rivolgersi a un più ampio pubblico di lettori: ad
ogni cristiano, cioè, interessato a comprendere il «presente stato del­
Ia Chiesa» 26 La Caterina che emerge dall'opera di Politi è, come ap-

20 Cfr. J. SCHWEITZER, op. cit.; L. POLLIZZOTTO, The e!er.:t nalion. Thc savona­
rolan movement in Florence 1494-1545, Clarendon Press, Oxford 1994.

21 Cfr. A. CATAIUNO Poun, Discorso contra la dottrina et le profezie di fra Gi­
rolamo 5avonarola, Gabriel Giolito, Venetia 1548.

22 Cfr. J. SCH\XTEITZER, op. cito
23 A. CATARINO POLlII, Apologia pro veri/ate cattolicae et Apostolicae fidei ad­

versus impia ac valde pestI/era Martini Lutheri dogm-ata, Florentiae 1520,
24 Cfr. A. CATARINO POLITI, Vita miraeolo:;a della serafiea santa Caten'na da Sie­

na, cir., proemio.
25 IbM.; cfr. RAIMONDO DA CAPUA, Vita di santa Caterina da Siena, Basilica Ca­

teriniana, Siena 1969.
26 A. CATARINO POLlTI, Vita miracolosa della serafiL"d santa Caten'na da Siena, ciL,

proemio.

pare da una lettera che Ella scrive al suo confessore Raimondo da Ca­
pua pubblicata da Catarino stesso, tutta intenta ad operare per la «re­
novatione ed esaltatione» della Chiesa. Secondo la Santa senese la sua
epoca è caratterizzata, difatti, dall'abbondanza di vizi, sia «neHi sud·
cliti e [... J si nel corpo della Santa Chiesa e si nell'universale corpo del­
la religione cristiana» 2ì.

Caterina esorta, di conseguenza, Urbano VI ad operare per il rin­
novamento morale e materiale della Chiesa 28

In una medesima condizione critica e caotica si trovava, secon­
do Catarino, la Chiesa del suo temp029. I.:eccessivo interesse degli ec­
clesiastici per i beni materiali e mondani era, per il teologo e polemista
domenicano, la causa della degenerazione dei costumi; così come la
loro scarsa attenzione alla pastorale e la mancata dedizione alla pra­
tica misericordiosa dell'amore cristiano favoriva i «turchi» e gli «he­
retici», in sostanza i nemici della sposa di Cristo lO Catarino è
persuaso, d'altro canto, che una tale e pur difficile situazione non for­
nisca «giusta cagione per negare la fede e essere heretico, ma ['O.J che
è fortissimo fondamento credere che colmo el sacho e Dio ne verrà
gagliardo conia spada»)t Politi crede, secondo l'esempio positivo e
coraggioso offerto da santa Caterina, nella possibilità di rinnovare
profondamente la Chiesa. Questo compito spetterebbe, in primo luo­
go, al Papa, coadiuvato, però, dall'intero collegio cardinalizio 32

Emerge da tali affermazioni l'ideale savonaroliano del «Pastor ange­
licus», del capo della Chiesa che si prodiga con tutta convinzione per
la rigenerazione morale e la ristrutturazione del «Corpo mistico di. Cri­
sto»". Catarino condanna, inoltre, le divisioni interne alla Chiesa ed

27 Ihzd.; P. MISCIATTELLI (a cura di), Le lettere di Santa Caterina da Siena, con
note di Niccolò Tommaseo, Giunti, Bentivoglio, Sienu 1922, voI. IV, lettera CCXCI,
p.224.

2R Ibid.
2'1 A. CATARINO POUTI, Vita miracolosa della serafica santa Caterina da Siena, ciL,

ff.68-69.
30 Ibid.
Jllbid.
J2 Ibid., ff. 73-75.
J3 Cfr. R. DE MAlO, SavonaroÙl, Alessandro VI e il rnito dell'Anticristo, in «Iu·

vista storica italiana», LXXXII (19ìO), p. 555.
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in particolare esprime il suo disappunto circa la disputa fra france­
scani e domenicani in relazione alle stimmate di Caterina, disputa ani­
mata, più che da dissidi teologici, da odi di parte e da fanatismo J4

I due temi principali nell'opera di Politi, considerati poi come i
veri obiettivi di santa Caterina) sono, infatti, la rifonna e l'unità del­
la Chiesa, che così come aveva fatto la Santa senese devono essere per­
seguiti con forza, in particolar modo in quel momento, al fine di
difendere la cristianità dal «morbo luterano». La Caterina di Politi è,
in definitiva, vista secondo il controverso modello delle «sante vive»,
modello operante fino al 1530, anno in cui con l'incoronazione a Bo­
logna di Carlo V da parte di Clemente VII si ritiene che sia raggiun­
ta in modo definitivo la pacificazione universale J5.

Caterina è llna donna intraprendente concentrata in un'azione
politica volta a salvaguardare un assetto unitario della Chiesa, latrice
di un messaggio di rinnovamento spirituale e dotata di una capacità
di predizione e di comprensione dei futuri avvenimenti politici.

Di tutt'altro stampo e rispondente a una diversa ispirazione gene­
rale è la De gesti heroici e della vita maravtjl,liosa della serafica saneta Ca­
terina da Siena pubblicata del 1624 dalla poetessa veneziana Lucrezia
Marineli, una delle prime donne autrice di poemi eroici, di trattati di
storia e filosofia (dopo gli isolati esempi cinquecenteschi di Vittoria Co­
lonna e Gaspara Stampa) J6 La Marinelli, considerata da Benedetto
Croce come una delle prime «donne propriamente letterate gareggian­
ti con gli uomini letterati nel comporre poemi, favole drammatiche,

34 Cfr. A. CATARINO POLI'l'I, Vita miracolosa della sera/ica santa Caterina da Sie­
na, eic, fL 68-69. Le stimmate di santa Caterina saranno riconosciute ufficialmente,
secondo la narrazione di Caterina stessa riportata da Raimondo da Capua, solo nel
1630. Cfr. D. GIUNTA, L'immagine di Santa Guerina da Siena dagli ultimi decenni del
T'l'eeemo ai giorni nostri, in L. BIANCHI-D. GIUNTA, Iconografia di Sama Caterina da
Siena, I, L'immagine, Città Nuova, Roma 1988, pp. 79-80.

3~ Sul modello delle «sante vive», cfr. M. KING, Le donne nel Rinascimento, La­
terza, Roma-Bari 1981; G. ZARRI, Le sante vive. Profezie di corte e devozione femmi­
nile fra Quattrocento e Cinquecento, Rosenberg e Sellier, Torino 1990.

-'6 Cfr. L. MARlNELLI, De gesti heroici e della vita maravigliosa della serafi'ca 5. Ca­
terina da Siena, Barezzo Barezzi, Venezia 1624. Su Lucrezia Marinelli cfr. A. SUPERBI,
Trionfo glorioso d'heroi tllustri et eminenti dell'indita et maravigliosa città di Venetia, li
malifi"orirono nelle dignità ecclesiastiche, nell'armi e nelle lettere, Venetia 1628, p. 144;
G. CONTI ODERlSIO, Donna e società nel Seicento, Bulzoni, Roma 1979, pp. 50-57.

, I

. . n . . Il·canzomen» ,aveva preso parte a a COSIddetta querelies de.<lemmes av-
viata più di un secolo prima da Christine de Pizan, volta a confutare la
tesi dell'inferiorità naturale dele donne nei confronti degli uomini e del­
la loro inadeguatezza ad avere accesso al mondo della cultura 38. Con­
dizioni storiche e sociali avverse e la carenza d'istruzione avrebbero
deter~ninato,.per la 1Oizan, lo svantaggio sostanziale delle donne dspet­
to agli uomml; ma non certo una loro SCarsa attitudine naturale 19 La Ma­
rineli nel suo scritto La nobiftà e ['ecceiienza deUe donne sostiene la tesi
dela Pizan contro le proposizioni affermate da Giuseppe Passi nel 1599
in De'donneschi diJ:tti e contro il clima di misogenia imperante nel pri­
mo SeIcento 40 La Caterina che emerge nell'opera dela Marinelli tisente
di questi presupposti polemici relativi alla condizione femminile. È una
don~1a determinata che supera le insidie e i pregiudizi del tempo (le pres­
S10111 famlÌ1an, ad esempIO, favorevoli a una sua scelta matrimoniale era.
dicalmente avverse al suo ingresso nell'ordine domeuicano) per seguire
la sua profonda vocazione religiosa e donarsi completamente a Cristo e
alla Chiesa41 E una Caterina che, inoltre, sa rovesciare i condizionamenti
socio-culturali imposti alle donne per raggiungere un alto discernimen­
to nella teologia. La Marinelli sembra quasi tracciare una figura di Ca­
tenna che anticipa il riconoscimento tributato da Paolo VI nel 1970 alla
santa cou il titolo di «Dottore della Chiesa universale» 42. La vita di san-

. 37 Cfr. B. CROCE, Nuovi saggi sulla letteratura italiana del Seicento, Laterza, Ba-
n 1968, pp. 162-163 .

.li:! Cfr. 13.S. ANDERSON-].P. ZINSSER, Le donne in Europa. IV. Nella città moder­
na, Laterza, Bari 1993, pp. 185-186.

39 Ibid. Sulla querelle des femmes cfr., anche, G. DUBY-M. PERROT Storia delle
donne dal Rina:cim~l1to all'età moderna, Laterza, Bari 1991, pp. 119-15'4; M. KING,
L: donne nel Rmasarnento, Laterza, Bari 1981, pp. 210-220; G. CONTI ODERISIO, op.
al., pp. 50-57.

~o Cfr.. L. MA.Rl~ELLI, L~ n~biltà e l'eccellenza delle donne co' dtfetti e i manca.
menll de.gft huo.mm:, G.B; ClaUl: Venezia 1600; G. ~ASSI, I donnes~hi dlfetti nuova~
m~nte n!o~matl, GIacOn; Anto11lo Somasco, Venetta 1601; sul chma generale di
mlsoge11la Imperante nell epoca confronta anche L DOLCE, DialOGO de la institution
delle donne, Gabriel Gioliuo de' Ferrari, Venetia 1545. '"

41 Cfr. L. MARINELLI, De gesti heroici et della vita maravigliosa della serafi'ca 5
Caterina da Siena, cic .

~2 Ibùl. ~fr. anche PAOLO VI, Lettera apostolica con la quale è proclamata Santa
Ca/erma da Siena dottore della Chies"a. Traduzione dal latino de! padre Giacinto D'Ur­
so, Cantag<llli, Siena 1989.
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ta Caterina scritta da Lucrezia Marinelli non sembra affatto un'ope­
ra agiografica composta per esaltare le virtù eroiche della Santa, ma
piuttosto un romanzo in cui viene dato risalto ad una donna eccezio­
nale 43 Nonostante ciò, quest' opera risente della nuova temperie cul­
turale conseguente al Concilio di Trento 44

Nei decreti tridentini, infatti, era stata regolamentata la predica­
zione che veniva sottoposta al controllo diocesano ed erano state
«vietate» le esternazioni mistiche e le profezie 45. Lo stato di perfe­
zione nella santità - così come emerge dalle decisioni prese dai padri
conciliari - per le donne è considerato nuovamente quello claustra­
le, di raccoglimento estatico e di isolamento personale nella preghie­
ra 46 Tale cambiamento del modello agiografico in conformità alle
disposizioni tridentine influenza l'opera della Marinelli.

Caterina non è più come nella Legenda Maior di Raimondo da
Capua la donna d'azione che viaggia attorniata da molti seguaci che
assistono ai suoi miracoli 4ì; rna è una mistica nelle pareti di un con~

vento che parla soltanto con le sue consorelle e prega da sola nella
sua stanza 48, Sarebbe, altreSÌ, interessante rilevare C01ne questo cam­
biamento del modello agiografico abbia influito sull'iconografia ca­
teriniana. Ci sarebbe molto da dire a riguardo poiché santa Caterina
fu molto rappresentata nel corso del sedicesimo e diciassettesimo se­
colo 49

Vorrei segnalare come nell'opera del pittore senese che visse fra
la seconda metà del Cinquecento e i primi anni del Seicento, 1"ran-

43 Cfr. L. MARINELLl, De gesti heroici et della vita maravigliosa della serafica san­
ta Caterina da Siena, dc

44 Cfr. D. CANTIMOlU, Atteggiamenti della vita culturale italiana nel secolo XVI
difronte alla Riforma, in «Rivista storica italiana», 1936, pp. 41-69.

'1.5 Cfr. lI. JEDIN, Storia del concilio di Trento, Morcelliana, Brescia 1962-1963;
A MICHEL, Les décrets du Concile de Trente, Paris 1938; AA.VV., Concilium Triden­
tinum. Diarorum, aetorum, epistularum, tractatuum nova collectio, l-lerder, Freiburg
1901.

4(, Cfr. R DE MAlO, L'ideale eroico nei proceni di canonizzazione della Contro­
n/orma, in «Ricerche di storia sociale e religiosa», XI (1977), pp. 139-160.

47 Cfr. RAIMONDO DA CAPUA, op. cit.
48 Cfr. L. MARINELLI, De gesti heroici et della vita maravigliosa della semjica San-

ta Caterina da Siena, cic -
4':1 Cfr. L. BIANCHI-D. GIUNTA, op. cito

cesco Vanni (1563-1610), siano presenti tutti i caratteri di questa nuo­
va at1110sfera culturale e artistica postridentina 5o.

Vanni pubblicò insieme a Pieter DeJode nel 1597 (l'opera è de­
dicata, peraltro, il Cristina di Lorena, moglie del granduca di Tosca­
na) la prima Vita figurata della Santa senesc 51. Quest'opera è
rappresentativa della transizione dall'intellettualismo astratto umani­
sta alla concreta visione del simbolo che avviene nelle arti figurative do­
po il Concilio di Trento. Emerge dall'opera di Vanni un'immagine
estatica, meditativa di Caterina raccolta in preghiera c rappresentata
in posizione frontale con le mani incrociate sul petto52 Caterina è spes­
so raffigurata nell'iconografia postridentina con un crocifisso gigliato,
con un rosario, con una corona d'oro o di spine sul capo, insieme al
cuore di Gesù e a volte con un libro. Tutti questi simboli denunciano
l'emergere di sensibilità nuove in una stagione dello spirito che della
santità privilegia soprattutto la dimensione devozionale 53.

Per concludere, si può affermare come vi sia stata una sostanzia­
le attenzione in molteplici direzioni ,ùla figura di santa Caterina nel­
l'età della Controrzforma o meglio della Rzforma cattolica; ma come
della figura della Santa senese siano stati evidentemente sottolineati
gli aspetti che erano maggiormente in sintonia conIa sensibilità reli­
giosa e culturale del momento e con le esigenze di riaffermazione dog­
matica e pastorale della Chiesa cattolica.

50 Cfr. L. BIANCHI, Caterina da Siena nei disegni di Francesco Vanni incisi da Pe­
ter de lode, con prefazione di G. Cavallini, Centro Nazionale di Studi Cateriniani,Ro~
ma 1980. Sugli aspetti biografici di Francesco Vanni, cfr. G. BIANCHI BANDINELLl,
Vita del pittore Francesco Fanni, in «Bollettino senese di storia patria», I (1942), pp.
1-41.

51 Cfr. F. VANNI-P: DE]ODE, Vita illustrata di Santa Caterina da Siena, ristampa
anastatica a cura di Lidia Bianchi, cidL. BIANCHI, Caterina da Sienti ilei dÙegni di
Francesco Vanni incisi da Peta de lode, cir.).

)2 Cfr. L. BIANCHI-D. GIUNTi\., op. cito
U Ibid.



XVIII PROBLEMI DI ICONOGRAFIA CATERINIANA
IN POLONIA

MARIA ADELAIDE MONGINI

Questa mia comunicazione non è la relazione ordinata e conclu·
siva di una ricerca, ma la presentazione di un lavoro in corso, di un
cantiere di cui si vedono solo le fondamenta e di cui non si ha ben
chiaro l'approdo finale. Molti sono i punti oscuri, le domande non ri­
sposte, i possibili percorsi di ricerca, quello che si dovrebbe ap­
profondire, analizzare, sapere. Non mi ritengo una esperta del tema,
tanto più che, lavorando in un Paese straniero, mi erano e in parte an­
cora mi sono ignote molte realtà che per la gente del posto sono ov­
vie ed elementari o la cui conoscenza fa parte del normale curriculum
di studi: strumenti bibliografici, biblioteche, archivi, istituti di ricer­
ca, centri di documentazione. Cominciare a vivere e a lavorare all'e­
stero è un po' COllie partire da zero, un ritornare alle «elementari»,
abbandonando le proprie presunte conoscenze e sicurezze.

Il mio studio è partito da un approccio globale al tema, cioè dal­
l'inventariazione di tutto quello che riguarda la figura di Caterina in
Polonia dalla canonizzazione al XVIII secolo, con uno sguardo anche
ai secoli XIX e XX: chiese o conventi a lei dedicati, altari, quadri, sta­
tue, oggetti sacri o di devozione, testi letterari e documenti d'archi­
vio, una ricerca ancora non finita, ma, direi, ormai a buon punto,
mirata ad avere un quadro generale della conoscenza e del culto del­
la Santa senese in terra polacca. Mi sono limitata ai territori dell'at­
tuale Polonia, per evidenti difficoltà di accedere alle testimonianze e
ai territori situati ad est dei confini odierni. Il limite del XVIII seco-
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lo, peraltro poi valicato, è dovuto al fatto che al termine di esso fini·
sce l'indipendenza polacca e i suoi lerritori vengono smembrati tra
Austria, Prussia e Russia con conseguenze e sviluppi differenti.

Attualmente, a quel che mi risulta, uon ci sono in Polonia chie­
se dedicate a santa Caterina da Siena: anticamente erano a lei dedi­
cate la chiesa del snppresso convento dei domenicani di Krasnyb6r,
facente parte della provincia Lituana l, e quelle dei soppressi mona·
steri femminili di Piotrk6w Trybunalski del 1627, dedicazione cam·
biata in seguito alla riconsacrazione dopo un incendio avvenuto nello
stesso XVII secolo'; di Kamieniec Podolski (Ucraina) del 1615, dal
quale le monache furono scacciate nel 1672 dai turchi, e di Leopoli,
del 1627, distrutto da un incendio nel 1732 '. Dagli atti dei capitoli
provinciali domenicani risulta che entrambi i conventi di Krasnyb6r
e di Piotrk6w Trybunalski ottennero il permesso di usare un sigillo
con la semplice figura di Caterina (quello di Krasnyb6r 4) e con la stig·
matizzazione della Santa (il monastero di Piotrk6w Trybunalski 5). Se
poche erano le chiese a lei dedicate e delle cappelle certa è solo quel­
la nella chiesa domenicana di Cracovia, molti di più erano gli altari,
almeno nelle chiese domenicane, senza contare le figure di Caterina
legate al culto del rosario sparse in tutto il territorio della Polonia.

Il materiale iconografico raccolto (più di 350 tra fotografie, car·
te di inventario e dati) permette di accostarsi con buona approssima·
zione alla storia e alle forme del culto di Caterina in Polonia; si
potrebbe forse parlare anche di geografia cateriniana, benché la sto·

1Cfr. J. KtOCZO\X'SKl, Zakony mqskie W Polsce W 1772 r., Lublin 1972, p. 99,
tav.17.

2Cfr. S. CI-IODYt\!SKI, Klaszto~ Panien Dominikanek w Piotrkowie, \X!lodawek
1914, p. 18.

3 Cfr. S. BAR.i\CZ, Rys clxicjou.! zakonu kaznodzieil'kiego w Fa/see, t. II, Leopoli
1861, pp. 517·520.

4 Cfr. Acta Capituli ViinensÙ Provinciae Liithuanae S. Angeli Custodis Sacri Or­
dinis Praedicatorum in convenIti Vi/neri:;i S. Spirittl celebrati. 21 funii Anno Dni 168};
concessiones, 4to; dattiloscritto lasciato dal padre RJ'~ Maduf:ì O.P. e custodito dal
prof. J. Kloczowski, Università Cattolica di Lublino.

5 Cfr. Acta congregationis intermediae GtdlClHis anno Domini 1637. 29. IX: con­
cessiones, 3: «Concedimus sororibus nostris convcntus Petricoviensis sigillum S.
Catharinae Senensis cum stigmatibus»; dattiloscritto lasciato dal padre R.E Madura
O.P. e custodito dal prof.]. Kloczo\Vski, Università Cattolica di Lublino.

ria polacca dal XVII secolo in poi con tutte le sue guerre, invasioni e
quello che ne consegue in razzie, distruzioni e ricostruzioni, non la
renda affatto sicura: per esempio una pianeta polacca con la Madon·
na del rosario e i santi Domenico e Caterina si trova in Svezia dalla
seconda metà del XVII secolo, sicuramente in seguito alla guerra con
gli svedesi cominciata nella prima metà del XVII secolo nelle terre set·
tentrionali e culminata con l'invasione, chiamata «diluvio svedese», di
quasi tutto il territorio polacco verso la melà del secolo. Anche le pri.
me e più interessanti testimonianze iconografiche su Caterina si tro­
vano ora smembrate e solo in parte conservate, in musei lontani dal
luogo di origine e di destinazione.

In base al materiale raccolto non c'è traccia della conoscenza e
del culto di Caterina in Polonia prima della canonizzazione; vera·
mente fr. Tommaso da Siena, Caffarini, nella sua deposizione al Pro­
cesso Castellano e nel Libellus de Supplemento, parlando della
diffusione del culto di Caterina nel primo quarto del XV secolo, ac­
cenna anche alla presenza di immagini della nuova beata in Polonia 6

e fra i vari testimoni del processo appare anche un certo Martino Po·
lacca, domenicano vissuto tra la fine del XIV e l'inizio del XV seco·
lo a Venezia nei conventi dei SS. Giovanni e Paolo e di S. Domenico:
la sua testimonianza però riguarda il culto esistente a Venezia ed è
piuttosto generica '.

Le prime notizie «polacche» su Caterina si trovano negli atti dei
Capitoli Provinciali della Provincia Polacca praticamente subito do·
po la sua canonizzazione: nel Capitolo di Glog6w, in Slesia, del 1462,
si parla della necessità di fissare la festa con le relative indulgenze in
onore della nuova santa nella prima domenica di maggio 8; invece nei

"Cfr. M.H. LAURENT, Il Processo Castellano, in FVSCSH, IX, Milann 1942, p.
93; T. ANTONII DE SENIS «CAFFARINI», Ltbellus de Supplemento, Roma 1974, p. 407.

7Cfr. M.H. LAURENT, op. cit., p. 361.
l': Cfr. Acta CapiLulorum Provinciae Poloniae Ordinis Praedicatorum, I (12?5­

1600), a cura di: RE Madura O.P., Roma, 1972, p. 67: «Item guoci de S. Cathanna
virgine de Senis ordinis nostri fiat festum toturn duplex, qu?d festu~ in prima.~o~
minica maii per sanctissimum d.n. papam Piuro modernum rnecclesla celebran 10­

stitutum est et suot illa clie septem anni indulgentiarum et totics quadragenae ipsius
Pii,ecclesias ordinis nostri visitantibus».
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Capitoli di Warka (1468) e Leopoli (1470) si trova una breve vita di
Caterina da unire al martirologio e ai calendari domenicani, con la
raccomandazione di ricordare la santa durante la recita del mattuti­
no e dei vespri. Della vita di Caterina si ricorda in modo particolare
il voto di verginità fatto a sette anni, le molte visioni e rivelazioni, lo
sposalizio mistico, la stigmatizzazione, la dottrina di cui rifulgeva per
le numerose lettere e i libri, infine le lotte sostenute col maligno 9, Ca­
terina viene subito inserita tra i maggiori santi dell'Ordine lO, ma la sua
figura, al di fuori dell'ambito domenicano, è praticamente scono­
sciuta almeno fino alla metà del XVI secolo: nei libri liturgici editi a
Cracovia non se ne fa menzione alcuna, il primo a ricardarla è il Mes­
sale Romano del 1586 11

Il maggiore centro domenicano in Polonia si trovava a Cracovia,
sede anche di uno Studium Generale, ed è lì che l'introduzione della
nuova festa si traduce subito nella dedicazione di una cappella alla
santa consorella con relativo altare e trittico: non essendosi conservata

9Cfr. Acta Capitulorum... , ciL, pp. 86+87 (Varcae 1468): «Romae: S. Catharinae
virginis. Haee de civitate Senensi provinciae Hetruriae oriunda, seprimo suae aetatìs
anno virginitatem suam Domino dedicavit, postea in adolescentia sanctae conversa­
tioois h<1bitum de poenitentia B. Domi01ci assumpsit, guae crebris revebtionibus et ap­
paritionibus a Domino lesu Christo sibi factis, et ab ipso visibiliter annulo desponsata,
dolorumque Christi <le vulnerum particeps effecra, vitam abomni mortali crimine
duxit immunem. randem multis darens miraculis, multarum etiam epistolarum et li­
bromm doctrina refulgens diabolique plurima tentamenta et verbera superans anno ae­
tatis 33 Romae quievit 3 Kalend. maii et in ecelesia S. Mariae super Minervam est
s.::pulta. Dominus autem Pius papa 2, qui eam sanctorum cathalogo adscripsit, man­
davit festum ipsius prima dominica mmi perpetuis temporibus solemniter celebrari. to­
tum duplex».Le stesse parole si ripetono nel capitolo di Leopoli (1470): ibtd., pp. 98-99.

IO Cfr. ibid., p. 87 (Varcae 1468): «Oratio: Deus qui ecc1esiam tuam sanctorum
tuo rum Petri, Thomae, Vincentii et Catharinae meritis illustrare dignatus es et doc­
trinis, praesta quaesumus, ut eorum semper intercessionibus adiuvemur, quorum
commemorationelaetamur. per Dominum nostrum».

11 Cfr. H. WASO\X!ICZ, Kalendarz ksitlg liturgicznych Krakowa do polowy XVI
wieku, Lublin 1995. Informazioni fornitemi a voce dal dott. W'1sowicz: nel Missale
Romanum PII V, Venetiis 1586: 29 -IV. Petri M., Commemoratio s. Cath<J.rinae Seno
V,; nei Messali Romani di Clemente VII del 1615 e Urbano VlII del 1649, santa Ca­
terina non appare; in Missae Propriae, Cmcoviae 1605: 29 - IV Comm. s. C<J.tharinae
Senensis; in Missae Propriae, Cracoviae 1628 e Coloniae Agrtppinae 1649, santa Ca­
terina non appare; Graduale Romanum, Cracoviae 1651, nel proprium de sanctis 30
- IV: S. Catharinae Senensis V.

la pala centrale non si può sapere se mostrasse solo l'immagine con
gli attributi o un episodio della vita ritenuto più importante e carat~

terizzante la santità di Caterina; le ante, prima date per dIsperse, pOI
ritrovate sotto ridipinture posteriori in quattro tavole conservate nel
Museo Nazionale di Varsavia, ripropongono otto episodi: alla chiu­
sura del trittico, Caterina, penitente, riceve l'abito dell'Ordine da san
Domenico e si dedica alle opere di misericordia; durante la sua festa,
all'apertura del trittico rilucente per il fondo oro, Caterina app~re in
tutta la sua vicinanza a Cristo o nella sua vittona contro 11 malIgno;
gli episodi riprodotti sono: Caterina che beve al ~ostato di Cristo, la
comunione miracolosa, lo scamblO del cnore e Catenna tormentata
dai demoni. Le otto tavole, dipinte probabilmente ai primi del Cin­
quecento da mani differenti, ma legate alla stessa scu~la tardogatica
operante nella regione della Piccola Polol11a e avente 11 suo centro a
Cracovia, mostrano evidenti segni delle prime aperture ad elementI
rinascimentali: al fondo oro si alternano interni di abitazione e pae­
saggi e si cerca di applicare le regole p~ospettiche; nuovo è an~he l'e­
lemento della clessidra che costituisce 111 Pol01l1a il prrmo rrfenmento
simbolico al tema dell~ vanitas 12, È interessante notare che, benché
non venga rappresentato l'episodio delIa stigmatizzazione (il trittico
fu dipinto dopo la proibizione di papa Sisto 13), Cateri?a in tutte le
scene mostra evidenti i segni delle piaghe alle mal11 e al pIedL Altro
particolare interessante, nell'episodio di Caterina tormentata dai de­
moni, è la presenza del libro nella reticella appeso alla c111tnra, attn~
buIO presente nello stesso periodo specialmente nelle rafflgura:-lOm
liguri e diffuso forse tramite immagini incise 14; in Polol11a eSSO SI tro­
va solo in un' altra immagine di Caterina risalente allo stesso perrodo,
in un'iniziale istoriata del 1536 con la raffigurazione di san Domeni·
co che protegge sotto il suo mantello frati e snore dell'Ordine: santa

12 Cfr. M. OTTO, P6inogotycki oltarz Stu. Katarzyny Sienenskiej z Kosciola Ojc6w
Dominikan6w tu Krakotoie, in «Analect<J. Cracoviensia»: 2.3, 1991, 'pp. 371~.389.

13 La proibizione di raffigurare Caterina con ~e sttgma.te e dI rappresentare la
scena della stigmatizzazione dura dal 1472 (papa ,Slsto l'!) fmo a,11630 (~~pa Ur?a­
no VIII): L. BIANCHI-D. GIUNTA, Iconografia di 5. Caterma da Stena. 1. Llmmagme,

Roma t988, pp, 79·80,
14 Ibid" p, 93,
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Caterina, in prima fila, è rappresentata con il crocifisso e il libro te­
nuto in mano nella reticella l'.

Legata alla canonizzazione di Caterina è anche un'altra anta di po­
Iittico conservata attualmente nel Museo Regionale di Toruu, anch'essa
proveniente dalla Piccola Polonia16 e che costituisce quasi sicuramente
il più precoce esempio, nell'iconografia polacca, delia raffigurazione
della stigmatizzazionc della Santa. La tavola lunga c stretta è quasi com­
pletamente riempita dalla figura stante di Caterina, scalza, con le mani
aperte davanti a sé e con un cuore nella destra, lo sgnardo è rivolto al­
l'apparizione di un piccolo crocifisso alla sua destra da cui partono i rag­
gi che raggiungono le estremità di Caterina e il cuore che tiene in mano.
Tale tipo di immagine è molto simile ad altre figure stanti con la rap­
presentazione della stigmatizzazione presenti all'incirca nello stesso pe­
riodo in Italia 17, ma la tavola di Toruu si differenzia per il fatto che il
crocifisso appare a Caterina e non è semplice attributo sormontante il
cuore chdei tiene in mano. Nuova è anche la presenza della corona d'o­
ro oltre a quella di spine, che forse non riporta necessariamente ali'epi­
sodio della scelta della corona da parte di Caterina, ma può esserc solo
in analogia alle figure delle altre sante vergini raffigurate nell'unica altra
anta superstite del polittico: Barbara c Margherita.

Dopo cosi promettenti inizi, che presuppongono la presenza in Po­
lonia e la conoscenza almeno della VÙa di Raimondo, la produzione ico­
nografica sembra notare un ristagno: in ambito domenicano nel secolo
XVI si ha solo l'ampliamento dell' affresco con la crocifissione nel re­
fettorio di Cracovia, a cui vengono aggiunte le figure di Domenico e Ca­
terina, e gli stalli delia chiesa di S. Egidio sempre a Cracovia, affidata

15 Graduale 15to1'iato da Wiktoryn conservato nella biblioteca dei padri dome­
nicani di Cracovia.

16 Cfr. M. WALICKI, Obrazy cechowe wc Wlodtlwskiem Muzeum Dicezjalnem, in
«WiadornoSci Konservatorskie», 14-16, 1929, aggiunta a «Ziemi», 14-16, 1929, pp.
53-64; M. WALICKI, Polska Sztuka Gotycka, Kafa!o,~ wystawy zorganizowanejprzez
Towarzystwo Opieki nad Zabytkami Przeszlosà w Warszawie (kwiecien-maj 1935
roku), Warszawa 1935, p. 44; M. WALICKI, Malarstwo polskie XV w., Warszawa 1938,
pp. 75-76; M. WAUCKI, Malarstwo polskie. Gotyk, renesan5, wczesny manieryzm,
\X'afszàwà 1961, p. 307, nota 59;]. GADOMSKI, Gotyckie malarstwo tablicowe, II, Waf­
5za\Va 1988, pp. 58, 62, 65-66, tt5-tt6.

17 Cfr. L. BIANCHI-D. GIUNTA, op. ci!., p. 93, cal. 204, 369.

nel 1595 ai domenicani: tra le varie figure di santi compare anche Ca­
terina con la corona di spine e il libro aperto in mano. Le altre tre raf­
figurazioni cateriniane risalenti al secolo XVI sono immagini della
Madonna del Rosario. Il secolo XVI vede il diffondersi della Riforma
protestante anche in Polonia, prontamente contrastata dalla Chiesa
cattolica specialmente per mezzo degli ordini religiosi: in primo luogo
domenicani e gesuiti; uno dei mezzi privilegiati dalla Controriforma è
proprio la diffusione della preghiera del rosario, le cui confraternite, al­
l'inizio presenti solo nei conventi domenicani e tipiche nelle parrocchie
cittadine, si diffondono rapidamente anche nelle campagne diventan­
do la confraternita più diffusa in tutto il territorio polacco. Alla diffu­
sione del rosario è indissolubilmente legata la figura di Caterina: ogni
confraternita doveva avere, in base agli statuti, se non una cappella al­
meno un altare con l'immagine delia Madonna, a cui molto presto si af­
fiancarono la figura di san Domenico e spesso anche di santa Caterina.
La maggioranza delle raffigurazioni di Caterina in Polonia è legata a
questo tipo iconografico o comunque al culto del rosario: o è presente
in quadri con la Madonna che dà il rosario a san Domenico, o, come
statua, si trova sempre con san Domenico ai lati di una pala d'altare ri­
producente la Madonna del Rosario.

Delle più di 350 immagini di Caterina rinvenute in Polonia, 200
circa sono sicuramente riconducibili al culto del rosario e sicura­
mente molte altre statue, ora isolate dal loro contesto di origine, non
dovrebbero essere considerate come tracce di un culto autonomo a
Caterina. Nelle raffigurazioni legate al rosario il culto non era certa­
mente incentrato sulle figure dei santi che comparivano nell'immagi­
ne, ma sulla figura di Maria; tant'è che talvolta, al posto dei santi
domenicani, ne compaiono altri locali, venerati dalla gente o ai quali
era dedicata la parrocchia () appartenenti ad altri Ordini. Tale prati­
ca dovette essere piuttosto diffusa se provocò l'indignazione dei do­
menicani e il divieto della Santa Sede di raffigurare nelle immagini
legate al rosario santi non legati all'Ordine dei Predicatori 18,

IH Cfr. K. S. MOISAN-B. SZAFRANIEC, Maryja On;downiczka wiernych, in Ikono­
grafia nowoi.ytnej sztuki koscielnej w Polsce, a cura di ks. Janusz Sto Pasierba, Nuo­
vo Testamento, II, Warsz<lwa 1987, p. 67.
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Significativo di nna produzione di massa, legata a concrete ne­
cessità di culto e di non alto livello artistico, è il fatto che questo tipo
iconografico, nonostante costituisca in Polonia la maggioranza tra i
quadri della Madonna del Rosario, si caratterizza per una scarsa dif­
ferenziazione iconografico-formale: a parte le differenze riguardanti
la figura delIa Madonna (la donna dell'Apocalisse, Assunta, in trono
o seduta sulle nuvole) che si rifanno a schemi iconografici preceden­
ti la comparsa della devozione del rosario, le figure di Domenico e Ca­
terina sono quasi sempre presentate in pose estatiche (inginocchiati
ai piedi della Madonna) senza alcun legame tra loro 19; insolita è la
composizione del quadro che si trova a Sosnowica, dipinto nel 1795
da Giuseppe Wall, discepolo del Bacciarelli, in cui Caterina sembra
indicare conIa sinistra la figura inginocchiata di Domenico, quasi a
volerlo unire in quel dialogo di sguardi che la unisce alla Madonna 20

Interessanti, anche se non numerosi, sono gli esempi di attualiz­
zazione della tematica religiosa; uno dei primi è il quadro della Ma­
donna del Rosario, risalente al 1599, parte centrale di nn polittico, che
si trova a Sandomierz nella chiesa domenicana di san Giacomo; con­
taminazione di vari motivi iconografici (Maria regina delle vittorie, im­
macolata, la colomba dello Spirito Santo e il nome di Dio Jahve)
mostra il particolare della presenza di concreti personaggi storici die­
tro le figure di Domenico e Caterina: il re Sigismondo III Waza, l'im­
peratore Rodolfo II, il papa Clemente VIII, il cardinale Giorgio
Radziwill e probabilmente la corte della regina Anna, prima moglie
del re Sigismondo III. Il quadro nasconde una chiara tesi politica: tut­
ti i personaggi maschili raffigurati erano uniti dal!' idea di fondare nna
lega antiturca 21 Sconosciuto è l'autore del quadro che, secondo al­
cuni, apparterrebbe ad una scuola provinciale dato il piatto fondo oro,
la forma ieratica e una certa isocefalia; secondo altri, le forme allun­
gate dei santi delle ali del polittico e il colorito spezzato delle vesti,

"Cfr. ,bM, pp. 69,72.
20 Cfr. Katalog Zabytk6w Sztuki w Pulsee, a cura di]. Z. Lozinski - B. Wolff­

Lozinska· M. Kalamajska-Saeed, tomo VIII, quaderno 14, p. 14, fig. 25.
21 Cfr. Katalog Zabytkòw, cit., III, 11, p. 72; K, S. MOISAN-B. SZAFRANIEC. op.

ci!., pp. 74. 90.

che sottolineano tendenze manieristiche, farebbero pensare tuttavia
ad un pittore legato agli ambienti della corte reale 22 È interessante
sottolineare che nel secolo XVII il quadro venne ridipinto: i santi e i
personaggi intorno alla Madonna vennero sostituiti con le figure de­
gli apostoli san Giacomo Minore, san Giuda Taddeo e dei martiri do­
menicani sandomirensi Sadoc e compagni, uccisi dai tartari ne11259;
nel 1910 si cominciò a togliere parte della ridipintura, riportando la
tavola allo stato originario solo nel 1957 23.

Se la figura di Caterina, nel quadro di Sandomierz, non si allonta­
na dallo schema tradizionale, nella tavola di Sonsk, del terzo quarto del
XVII secolo, la santa in piedi, lo sguardo rivolto alle donne inginoc­
chiate ai suoi piedi e le mani indicanti la figura di Maria grandeggian­
te sulle nubi in alto, ha chiaramente la funzione di intermediaria, di
mediatrice spirituale e di invito a rifugiarsi nella madre divina. Il qua­
dro, che testimonia il continuo attingere dell'alte religiosa a modelli me­
dioevali con la grandezza differente delle figure a seconda del loro
ruolo, presenta in primo piano, in formato ridotto, la famiglia del do­
natore (formula iconografica che in Polonia continua ininterrotta fino
alla fine del XVII sec.); inginocchiati accanto e dietro ai due santi si tro­
vano il re Michele Korybut Wisniowiecki con la regina Eleonora oltre
a membri della nobiltà e della gerarchia ecclesiastica 24. Si può parlare
delI'esistenza in Polonia della tradizione che i re appartenessero alla
Confraternita del Rosario; con la loro presenza nelle immagini sacre era­
no di esempio al popolo e lo rendevano consapevole della dignità di ap­
partenere alla confraternita. L'abitudine di inserire personaggi storici
viventi nei quadri a soggetto religioso si diffuse in Polonia specialmen­
te tra la fine del XVI e la prima metà del XVII secolo 25.

Oltre al tipo iconografico della Madonna del Rosario con i santi
Domenico e Caterina, si nota in Polonia la presenza di immagini che
denotano una doppia funzione di culto: ad esempio il quadro della

22 Cfr. K,S. MOISAN-B. SZAFRANIEC, op. elf.• p. 74.
:u Cfr. T. DOBRZENIECKI, Sztuka Sakralna w Polsce: Malarstwo, Warszawa 1958,

p.349.
24 Cfr. Katalog Zabytkòw, cit., X, l, p. 53, fig. 67; K.S. MOISAN-E. SZAFRANlEC,

op. cit., p, 75,
25 Cfr. K.S. MOI5AN-B. SZAFRANIEC, op. ci!., p, 84.
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Mater Misericordiae di Lublino, con la Madonna che raccoglie sotto
il suo manto santi e membri dell'Ordiue domenicano, tra cui ben ri­
conoscibile Caterina, fungeva anche da quadro della Confraternita del
Rosario: dietro i mcmbri dell'Ordine ci sono figure storiche di nobi­
li del tempo, i notabili della confraternita lublinese 26; o ancora il qua­
dro da processione, del 1677 , attualmente nella chiesa ex carmelitana
di Varsavia, in cui i santi Domenico e Caterina inginocchiati sorreg­
gono un grande monogramma di Cristo su cui sta Gesù Bambino stes­
so in atto di distribuire ai due santi il rosario; dietro si intravedono le
figure del rc Giovanni III Sobieski e della moglie Maria Kasimira 27

Evidentemente l'immagine serviva alle due confraternite propagate
dai domenicani: quella del Rosario e quella del Nome di Gesù.

Oltre alle immagini legate al rosario sono molte quelle in cui Cate­
rina compare da sola o in altari con altri santi, specialmente domenica­
ni; in genere la fonte di tali immagini si può facilmente ritrovare nella
grafica: le varie riproduzioni della Vera effigie 28, le incisioni di Cristo­
fano Blanc su disegni del Vanni con il crocifisso gigliato 29, la Caterina
in estasi del Vanni 30, le incisioni del Wierix J1 . Lo stesso accade gene-

2(, Cfr. ibid., pp. 20-21.
27 Cfr. tbid., p. 84; il quadro riporta sullo sfondo il convento domenicano di Prze­

myS: Élany, a sud di Leopoli, facente parte della Congregazione dei Domenicani
riformati di S. Ludovico Bertrando.

28 Cfr. Katalog Zabytk6w, cit., In, 11., p. 16: KIimont6w, chiesa ex domenicana
di S. Giacinto, altare della confraternita del Rosario, seconda metà del XVII secolo.

29 Zywiec, parrocchia della Nascita di Maria, ,mta di altare della confraternita
del Rosario, quadro del 1643, scuola di Tommaso Dolabella (Katalog Zabytk6w, eit.,
1,5, pp. 23~24); Gidle, convento O.P.: santa Caterina in adorazione del crocifisso da­
vanti allibro sorretto dal teschio (Oddziat Dokumentacji Zabytk6w Warszawa, car­
ta di inventario, wojew6dztwo CZftstochowskie, mgr A. Piesio, 1974; le carte di questo
centro saranno citate: ODZ Warsz.); il modulo iconografico si rifà chiaramente allo
schema Vanni-Blanc (L. BIANCHI-D. GIUNTA, op. ci!., cat. 36-38) molto comune in
ambito belga: derivato da una incisione del BIanc, su disegno di Francesco Vanni. Il
quadro presenta caratteri fiamminghi ed è molto simile a quellodi ignoto fiammin­
go (ibid., cal. 37) ne! museo di Ath (Hainaut-Be!gio).

}O Cfr. Katalog Zabytk6w, cit., I, 6, p. 22; Krak6w (Plesz6w), parrocchia di S. Vin­
cenzo, altare laterale, dopo il 1600.

31 Cracovia, convento dei padri domenicani, lamus, anta di armadietto dell'ini­
zio del XVII secolo (OD2 Warsz., carta di. inv., w. krak., 11. L 1974 mgr].T. Petrus;
L. LEPSZY.-S. TOMKOWICZ, Krak6w. Kosci61 i klasztor 00. Dominikan6w, in Zabytki
Sztuki w Palsee, tomo 1, Krak6w 1924, p. 114; Katalog Zabytk6w, cit., IV, parte III,

ralmente anche per le poche immagini che riproducono scene della vi­
ta: ad esempio nei due dipinti della fine del XVII inizio XVIII secolo nel­
la sacristia della chiesa domenicana della S. Trinità a Cracovia,
riproducenti la comunione mistica di Caterina, lo scambio del cuore e
la scelta della corona, che prendono liberamente dalle tavole della Vita
di Caterina di Pieter deJode e del Valesio unendovi lo scambio del cuo­
re preso da altra fonte avente all'origine sempre il Vanni 32 Era uso dei
pittori dell'epoca conservare album di incisioni di vario soggetto da uti­
lizzare secondo l'occasione; dati i modelli comuni, che testimoniano
l'influsso della pittura italiana, spesso mcdiata da quella fiamminga, non
si può parlare di vera e propria originalità dell'iconografia di Caterina
in Polonia: la tendenza è quella di ripetere schemi noti con poche varianti
specialmente quando si tratta di oggetti di devozione di non elevato va­
lore artistico.

Proprio per questo sono interessanti alcune immagini caterinia­
ne del secolo XVIII che si discostano dalla norma per la prescnza di
attributi se non insoliti per lo meno non comuni: nei conventi dome­
nicani di Cracovia, Nysa e Jawor6w (in Ucraina) si trovano tre raffi­
gurazioni, identificate come glorificazione dell'Ordine Domenicano,
ma dal significato ancora da approfondire: a Cracovia lJ, un piccolo
dipinto su metallo, che ornava un armadio di sacristia, raffigura un
gran numero di santi domenicani in piedi dietro due papi inginoc­
chiati aventi in mezzo il globo terrestre, tntti rivolgono lo sguardo al
cielo dove, in una gloria di angeli e di luce, si eleva il monogramma
di Cristo sormontato dalla croce e avente in basso i tre chiodi della
passione; nel gruppo delle sante, in prima fila si erge Caterina: oltre
ai consueti attributi della corona di spine, stigmate e rosario, ha nel­
la sinistra un libro riproducente il monogramma cristologico e tiene
ben alta nella destra la penna dei dottori. Di ben altro formato è la

p. 156, fig. 356), la tavola è riproduzione molto buona dell'incisione che si trova elcI
Anwersa, Museo Plantin-Moretus, eseguita da]érome Wierix verso la fine del XVI
secolo (L. BIANCHI-D. GIUNTA, op. cit., cat. 394). Nell'originale al posto del fondo
oro c'è un paesaggio.

J2 Cfr. Katalog Zabytkòw, cit., IV, 3, p. 138, figg. 435-436.
33 Cfr. L. LEPSZY·S. TOMKO\ì:rfCZ, op. cit., p. 51.
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raffigurazione che orna la volta della chiesa di S. Domenico a Nysa 34;

la composizione è simile anche se qui tutti i santi presenti hanno in
mano o cartigli o gonfaloni dal soggetto ancora non chiaro; i dome·
nicani fanno cerchio attorno al globo terrestre conIo sguardo rivol·
to al monogramma di Cristo, anche qui Caterina) unica donna)
sorregge un cartiglio col monogramma e la penna. Identico soggetto
si trova a Jawor6w su un gonfalone da processione 35

Singolari sono anche gli attributi che caratterizzano Caterina in due
tavolette votive della prima metà del XVIII secolo; a Bronikowo J6, nel·
la chiesa di S. Francesco d'Assisi, l'accento è posto sulla devozione al·
le cinque piaghe del Salvatore, in un altare laterale campeggia la figura
di Cristo risorto con ai piedi i santi Francesco e Caterina in adorazione
delle sue piaghe, i due santi mostrano evidenti i segni delle stigmate;
intorno al quadro si trovano molti ex voto tra cui uno con Francesco,
Caterina e san Sebastiano in adorazione delle piaghe di Cristo; Cate·
rina, oltre alla corona di spine e al rosario, che protende alto nella si·
nistra, ha il collare dei dottori e un libro con appoggiate tre corone.
In posizione speculare, ma in posa identica, pur senza il rosario, e con
gli stessi attributi del collare e del libro con le due corone è la santa
Caterina di un altro ex voto, dalla lettura iconografica non facile,
sempre dello stesso periodo, conservato nella chiesa della S. Trinità a
Wloszakowice 37 Il collare dei dottori si trova nello stesso periodo an·
che in un quadro della Madonna del Rosario a G6rzno, sempre nel·
la stessa regione della Grande Polonia J8 La penna compare tardi tra
gli attributi di Caterina, tra il XVII e il XVIII secolo, e si trova insie·
me al collare in un'immagine d'origine spagnola che chiaramente sot·
tolinea l'aspetto dottrinale della santità di Caterina 39; essendo
attributi così rari, degno di nota è trovarli ad una tale distanza.

J4 Cfr. Katalog Zabytk6w, cit., VII, 9, 118.
35 Cfr. Kosdoly i klasztory rzymskokatolickie dawnego tlmjeu)odzfwa ruskiego, in,:

Materialy do dziej6w 5ztt/ki sakralnej na ziemiach wschodnich dawnej Rzeczypospolt-
te}, t.1II, a cura di K. Ostrowski, Krakòw 1995, p. 82, fig. 124. .

36 Cfr. Katalog Zabytk6w, cit., V, lO, p. 12, figg. 239 e 479.
J7 Cfr. ibid., V, 12, p. 101, fig. 349.
JX Cfr. ibid., X, 2, p. 12.
" Cfr. L. BtANCHI-D. GIUNTA, op. cit., pp. 113-115. 127, cat. 591.

Questi di cui ho parlato sono solo accenni di una realtà varia e
complessa; molto ancora si potrebbe dire sulla figura di Caterina in Po·
lonia; nel Seicento ad esempio per la prima volta viene tradotta la Vi·
ta di Raimondo, precedentemente esisteva solo un breve riassunto
nelle Vite dci Santi del gesuita Piotr Skarga (J579); ci sono inoltre va·
ri riferimenti a Caterina in poesie d'occasione e perfino un canto po·
lifonico del 1645, scritto dal domenicano Biagio Derej per la
confraternita del rosario del santuario domenicano di GidJe e musicato
dal maestro di cappella della Cattedrale di Cracovia Francesco Lilius,
che in quartine a rime baciate riassume tutta la vita di Caterina, invio
tando poi ad affidarsi alle sue preghiere e a leggere le sue opere 40 Sa·
rebbe interessante vederne le connessioni e gli influssi nell'arte, ma
questo, oltre ad esulare un po' dai limiti di tempo consentiti da un bre·
ve contributo, richiede uno studio accurato che è ancora in fieri.

40 Cfr. B. DEREY, Naboine pie5m~ k/6re przy gromadnym odprawianiu r6ianc6w
tak blogoslawionej Panny Maryjej, jak fei NajswÙ:fszego Imienia ]ezus spiewane byé
mogq, Krak6w 1645, rìstampa in fax simile, Krak6w 1977.



XIX. IL RESTAURO DELLA CAPPELLA DEL TRANSITO

LUCIANO GARELLA

Prima di procedere all'illustrazione dell'intervento di restauro
della Cappella del Transito ritengo sia opportuno fornire, laddove non
si sia già provveduto, alcune notizie relative all'edificio in cui l'Arci­
confraternita dell'Annunziata ha avuto sin dal 1636 la propria sede.
La sede dell'Istituto della SS. Annunziata, al cui interno è ubicata la
Cappella del Transito di santa Caterina da Siena, ha accesso dal civi­
co 14 di piazza santa Chiara.

Come riferisce il protonotaro apostolico Tommaso di Petra san­
ta Caterina da Siena morì nel 1380 in uno dei locali, da lei trasformato
in oratorio, della casa di Paola del Ferro.

I! modesto edificio fu occupato per circa due secoli dalle Mona·
che Terziarie Domenicane fino a quando nell' anno 1573 esse lo ven­
dettero a Giulio Cavalcanti per trasferirsi nel monastero di santa
Caterina da Siena a Magnanapoli.

Cinque anni più tardi nell'edificio trovò collocazione il Collegio
dei Neofiti che intraprese, per volontà di papa Gregorio XIII, la co­
struzione della sua sede, anche mediante la trasformazione delle fab­
briche preesistenti, sulla base di un progetto redatto dall'architetto
Francesco da Volterra.

Al tempo di Urbano VIII (1623-1644) il Collegio venne sposta­
to alla Madonna dei Monti e la fabbrica, rimasta incompiuta, fu ac­
quistata con due distinti rogiti notarili, uno del 1636 e 1'altro del
1637, dall'Arciconfraternita dell'Annunziata. Nel 1637 il cardinale
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Antonio Barberini fece trasportare parte in S. Maria sopra Minerva e
parte nel convento di santa Caterina a Magnanapoli le pareti ed il pa­
vimento della stanza dove era morta santa Caterina. La stanza, tra­
sformata in cappella, fu decorata dal celebre pittore il Cavalier
d'Arpino sebbene nessuna traccia oggi resti dell'opera dell'artista.

L'edificio, sopraelevato nel XIX secolo, si configura oggi come il
risultato delle rilevanti trasformazioni ed addizioni operate nelle va­
rie epoche di cui al suo interno conserva non sporadiche testimo­
nlanze.

A seguito delle segnaIazioni ricevute venivano effettuati nel cor­
so dell'anno 1992 alcuni sopralluoghi che consentivano di accertare
le condizioni di particolare degrado in cui si trovavano sia le decora­
zioni parietali della cappella con estese cadute di pigmento sia gli stuc­
chi con «decoesione» e «sfarinamento» dello strato superficiale.

Non differente era lo stato di conservazione della parte inferio­
re dei rivestimenti in marmi policromi degli altari caratterizzato dal­
la presenza oltre che di depositi di sporco anche di cospicue e diffuse
efflorescenze saline. Era di tutta evidenza che, oltre alla negativa
circostanza che il locale per la sua stessa ubicazione all'interno del­
l'edificio non poteva fruire di ventilazione naturale, sussistevano pro­
blematiche connesse alla risalita di umidità per capillarità all'interno
delle murature perimetrali.

Accertamenti condotti in corso d'opera consentivano di com­
prendere che l'alto tasso igrometrico era determinato perlopiù da
uno stillicidio di acque nere dovuto alla rottura di una tubazione, di
raccordo con la fogna, che era posta nel locale adiacente alla cappel­
la. L'intervento aveva inizio dunqne conIa demolizione del pavimen­
to in marmette di cemento nella chiostrina e con la conseguente
rimozione del massetto delle pendenze e dello strato di terra sotto­
stante per nn'altezza complessiva di 3Ocentimetri; veniva quindi mes­
so in opera un pozzetto sifonato in cni veniva fatto confluire il
discendente impiegato per l'allontanamento delle acque meteoriche
provenienti dalla piccola terrazza sovrastante. Successivamente si pro­
cedeva al rifacimento del massetto con posa in opera di una guaina
impermeabile da 3 mm. con gli opportuni risvolti ed in ultimo si
montava il nuovo pavimento di marmette di cemento con una zoc-

colatura perimetrale, sempre in marmette, posta al piede dclle mura­
ture a protezione dalle infiltrazioni di acqua piovana.

All'interno dell'ambiente adiacente alla cappella, dopo aver de­
molito il pavimento e rimosso il massetto, si procedeva all'elimina­
zione della tnbazione rotta, non essendo necessario prevederne
l'installazione di un nuovo tratto, in quanto poteva essere usato per
la canalizzazione e l'allontanamento delle acque nere provenienti dal­
l'esistente servizio igienico un percorso alternativo opportnnamente
già predisposto.

All'interno delle parti da cui era stato rimosso il riempimento
(mnri destro e d'ingresso alla cappella) venivano costruiti con mura­
tura di mattoni pieni e malta bastarda muretti ad interasse regolare
su cui veniva posato un tavellonato laterizio con soprastante spiana..
ta di malta cementizia, di 5 centimetri di spessore, con annegata una
rete elettrosaldata (maglia 20x20 0 6). Sul massetto veniva poi col­
locato in opera il pavimento in marmette di graniglia, simile come co­
lore a quello preesistente rimosso.

A seguire, al fine di contribuire al sostanziale miglioramento
delle condizioni microclimatiche all'interno della cappella appariva
opportuno creare, per ovviare al lamentato inconveniente della man­
canza di ventilazione nel locale, diretti collegamenti tra i cosiddetti
«solai ventilati» e l'ambiente da risanare.

Con limitati tagli a forza operati nella muratura venivano creati
a!cnni fori passanti del diametro di 10 centimetri per collegare le par­
ti, altrimenti separate. Sulle reni della volta del locale posto a lato del­
l'oratorio venivano poi installate, ad incrementare vuoi la quantità
vuoi la velocità dell'aria di ricambio, due griglie metalliche, mentre il
«solaio ventilato» dello stesso locale era posto, mediante la posa in
opera di un tubo, in diretto collegamento con l'esterno.

La solnzione individnata per risolvere in modo definitivo il pro­
blema della risalita capillare dell'umidità nelle murature risultava
essere, dopo l'esecuzione di saggi e verifiche, quella della realizza­
zione di una barriera siIiconica. In funzione dello spessore murario
era necessario, secondo le regole dell'arte, creare la barriera silico­
nica con interessamento di ambedue i lati di ciascnno dei muri inte­
ressati.
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Tanto sul muro del locale adiacente alla cappella quanto su quello
interno con l'uso del trapano a rotazione venivano eseguiti, ogni 20 cen­
timetri, fori di 40 centimetri di profondità. Le perforazioni erano ese­
guite su due file parallele, con disposizione dei fori a quinconce, conIa
prima fila posta a 10 centimetri dalla quota del pavimento; in ciascun fo­
ro veniva inserito un ugello collegato ad un'ampolla riempita di resina
che per gravità penetrava progressivamente all'interno della muratura
«imbibendola» sino alla fisica definizione della barriera vera e propria.

Il solaio ligneo proprio per le sue manifeste cauive condizioni di
conservazione era oggetto di un approfondito esame dal quale risulta­
va come, con 1'eccezione delle travi, i «travicelli rustici.» fossero caratte­
rizzati da fenomeni di «imbarcamento» e le tavole, costituenti il tavolato,
da rotture e diffusi episodi di marcescenza. A seguito degli accertamenti
condotti in laeo veniva evidenziato poi che il solaio non era, contraria­
mente a quanto comunemente asserito, quello originario della fine del
XIV secolo ma piuttosto il risultato di trasformazioni e sostituzioni ope­
rate in varie epoche, l'ultima delle quali caratterizzata dall'uso di tavole
tutte della medesima larghezza ma di differente essenza, ascrivibile ad
un intervento eseguito non oltre cinquant'anni fa allorquando si pone­
va mano alla realizzazione del solaio del locale soprastante. La necessità
di porre rimedio ai guasti prodotti alla struttura lignea tanto dal tempo
quanto dall'incuria dell'uomo induceva allora ad ipotizzare, come poi si
sarebbe fatto, la totale sostituzione del tavolato.

L'intervento aveva inizio con la demolizione, eseguitesi la rimo­
zione del pavimento e del massetto costituito da materiali di risulta, del
solaio composto da putrelle di ferro per sopportare il cospicuo carico
costituito dalla grande quantità di materiale cartaceo colà depositato.

Questa operazione consentiva di mettere a nudo la parte estra­
dossale del tavolato e di verificarne lo stato di degrado, esame i cui esi­
ti davano la definitiva conferma della necessità della sua integrale
sostituzione. Eseguitosi il restauro delle travi mediante l'esecuzione
delle dovute «tassellature» e «sverzature», si procedeva alla ricostru­
zione dell'impalcato di travicelli e di tavole con i relativi regoli copri­
filo riproponendone con elementi di legno di castagno ben stagionato
l'originale disegno ed i rispettivi rapporti dimensionali. Sussistendo
l'obbligo di conservare la destinazione d'uso del locale superiore ad ar-

chivio cartaceo veniva realizzato, sopra il tavolato, un solaio idoneo a
sopportare i notevoli carichi previsti riuscendo, tuttavia, a contenerne
lo spessore in soli 15 centimetri ed evitando in tal modo la creazione,
come invece era precedentemente, di un piano sopraelevato rispetto
alla quota dei pavimenti dei locali limitrofi. Con l'eliminazione del­
l'abnorme massetto era possibile recuperare in altezza numerosi cen­
timetri e tale spazio veniva sfruttato, in parte, per la posa in opera di
putrelle di ferro a cui si provvedeva ad ancorare, con opportuni <<le­
gamenti», la parte estradossale delle travi. Sulla struttura in profilati
metallici venivano posizionati poi «elementi» di lamiera grecata con so­
vrapposta una rete elettrosaldata (maglia 15x15 0 6 ); il tutto era re­
so solidale, a formare una <<soletta armata» collaborante, mediante
l'effettuazione di un getto di calcestruzzo alleggerito.

Il portone d'accesso alla cappella verniciato con uno smalto di co­
lore verde scuro, dopo essersene accertato l'ottimo stato di conser­
vazione, veniva sverniciato e restaurato con grande cura per esaltare
la bellezza dell'essenza impiegata.

La mostra seicentesca in marmo era anch'essa oggetto di un in­
tervento di pulitura finalizzato alla rimozione di depositi incoerenti
di polvere e di particellato atmosferico nonché di cere, queste ultime
presumibilmente impiegate in un qualche intervento di manutenzio­
ne per ravvivare il colore del marmo. Con pennelli di setola animale
venivano dunque rimossi i depositi incoerenti superficiali mentre l'e­
liminazione delle cere e dei grassi rinvenuti sulla superficie lapidea era
ottenuta mediante l'applicazione sulla superficie di compresse di pol­
pa di cellulosa imbevute di una soluzione satura di carbonato d'am­
monio ed operando un accurato lavaggio finale.

La presenza poi di una lesione passante che divideva in due par­
ti la «traversa» orizzontale del portale imponeva l'esecuzione di un
consolidamento localizzato, attuato mediante l'inserimento in predi­
sposti fori, eseguiti con trapano a rotazione, di barre filettate di otto­
ne con il riempimento delle cavità con resina epossidica iniettata a
bassa pressione.

Risolti dunque i problemi relativi alla fisica conservazione del ma­
nufatto, si poneva in tutta la sua fenomenica evidenza la necessità di
procedere al recupero formale e figurativo degli apparati ed elemen-
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ti decorativi della cappella. La decorazione plastica nella parte bassa
del locale, laddove maggiormentc era stata avvertita la presenza del·
l'umidità contenuta nelle murature, si presentava con una generaliz·
zata «craterizzazione» superficiale con perdita delJa doratura ed
evidenziazione del relativo strato preparatorio mentre nella parte al·
ta della cappella, in corrispondenza degli elementi costituenti nello·
ro insieme la fascia decorativa perimetrale, si evidenziavano tanto
vere e proprie mancanze della materia, dovute presumibilmente a
traumi meccanici, quanto dislocazioni di porzioni degli stucchi cau·
sate perlopiù da assestamenti della struttura.

L:intervento di restauro del modellato in stucco era eseguito in più
fasi. In primo luogo, veniva effettuato il «preconsolidamento» degli
stucchi risarcendo le lacune e le «venature capillari» con una malta di
calce idraulica ed inerti di differente granulometria e colore per equili·
brarle cromaticamente con la materia preesistente; per ripristinare la fi·
sica contiuuità tra lo strato superficiale a stucco ed il supporto murario
venivano invece inseriti nelle fratture dei tubicini in materiale plastico
all'interno dei quali era colata od iniettata con siringhe, fino ad ottene·
re la completa saturazione delle cavità o discontinuità esistenti, resina
acrilica in emulsione acquosa e malta desalinizzata (Ledan SM02).

Come seconda operazione si effettuava la rimozione meccanica
tanto delle sostanze inorganiche incoerenti depositatesi sulle super·
fici quanto delle «scialbature» eseguite in occasione di interventi di
manutenzione. Il lavoro veniva eseguito con l'uso di spngne imbevu·
te di una soluzione di acqua e ammonio bicarbonato, qnest' ultimo in
idonea concentrazione, con l'aggiunta di un «ispessente» (Arbocel
1000); l'azione emolliente del formulato chimico determinava la so·
lubilizzazione delle sostanze che si erano depositate o erano state so­
vrapposte al modellato.

Con mezzi meccanici quali microtrapani e scalpelli elettrici era
poi eseguita la rimozione delle stuccature debordanti o eseguite con
materiali non congrui e degli elementi metallici presenti come i chio·
di e i rampini.

Per la ricostruzione delle parti mancanti e la sigillatura delle fes·
surazioni si impiegava invece una malta a base di calce idraulica e poz·
zolana, nel rapporto quantitativo di una parte di calce per tre parti di

pozzolana. Per le parti maggiormente aggettanti o per il «reincollag·
gio» di parti distaccate venivano eseguite C011 trapano a Inano «mi­
eroforature» in cui erano inseriti perni in vetroresina, fissati al supporto
con resina epossidica. Nel caso in cui erq necessario si faceva uso di
modani, allo scopo realizzati, e lo strato finale, quello epidermico, era
ottenuto impiegando una miscela di calce idraulica, polvere di marmo,
poca pozzolana ed in minima parte cemento bianco.

La pulitura delle residue dorature fatte a suo tempo con foglia
d'oro zecchino, ed ora offuscate ed ossidate, era effettuata con tam·
ponatura delle superfici con batuffoli di ovatta imbevuti di una blan·
da soluzione solvente il cui uso, sin dalla fase di campionatura, aveva
già dato risultati soddisfacenti.

L:ultima operazione, finalizzata alla possibilità di andare ad of·
frire al fruitore una lettura unitaria ed omogenea dell'opera, era quel·
la della reintegrazione pittorica; l'intervento veniva eseguito con colori
ad acquerello sussistendo la possibilità di una eventuale reversibilità.

L:opera di restauro della cappella proseguiva con il restauro o ri·
facimento della decorazione in finto marmo.

Come completamento dell'opera le pareti, previa loro preparazio·
ne, erano tinteggiate, sulla base delle evidenze cromatiche emerse a se·
guito dell'avvenuta effettuazione delle «scalette cromatiche» in più
punti ed a varie altezze, con due mani di tempera ed una «patinatura a
vecchio» finale. Il pavimento in marmo era arrotato e lucidato. In ulti·
ma si sottolinea come nel corso dell'intervento sia stato realizzato un
autonomo impianto elettrico, di cui il locale era sprovvisto, rispettan·
do la vigente normativa in materia, provvedendosi anche all'installa·
zione di corpi illuminanti che in qualche modo hanno contribuito alla
valorizzazione di quel tesoro d'arte e di fede che è la cappella.

Come conclusione di questa sintetica relazione appare necessa··
l'io ricordare che, grazie alle risorse economiche rese disponibili dal
dottor Di Paola Commissario dell'Istituto della S.S. Annunziata, coa­
diuvato per la parte tecnica dall'architetto Max Chelli, è oggi passi·
bile godere appieno tanto della bellezza delle opere d'arte che
arricchiscono l'oratorio quanto del compiuto restauro del locale an·
tistante ed in particolare del bassorilievo in stucco raffigurante l'An·
nUnCiaZIone.



xx. CAPPELLA DI SANTA CATERINA DA SIENA
O DEL TRANSITO

PATRIZIA POLONIO BALBI

Stato di conservazione e interventi di restauro

Grazie ad alcuni interventi di deumidificazione realizzati di re­
cente, la Cappella si trovava in lm ambiente più idoneo per la sua con­
servazione; avendo però subito precedentemente e si suppone per
molti anni una eccessiva presenza di umidità, essa presentava un di­
screto degrado.

La presenza di stucchi dorati che nella loro natura sono molto
sensibili alle mutazioni ambientali, così come gli elementi metallici de­
gli altari, i dipinti su tela e le murature di alcune zone, che sono sta­
te più esposte al contatto con altre zone molto umide, hanno reso
necessario intervenire al più presto per salvaguardare tutte le zone che
avrebbero potuto ulteriormente degradare.

La zona più degradata era senza dubbio quella dell' altare, dove
c'è una concentrazione maggiore di stucchi dorati e muralUre di fon­
do dipinte a finto marmo, che nel complesso si presentavano molto
alterate nel loro aspetto originale. Alcune dorature erano ricoperte da
uno strato di scialbatura su cui in alcune zone erano state realizzate
delle decorazioni a finto marmo. Si notavano altresì tracce di porpo­
rina molto ossidata e alterata. In tutti questi punti l'adesione fra oro,
preparazione e muratura e fra oro scialbo e pittura era molto com­
promessa. L'umidità aveva indebolito tutti gli strati creando in alcu­
ne zone grossi sollevamenti e distacchi, spesso l'oro si presentava
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consunto e abraso e in alcune zone ormai inesistente, specie sulle for­
melle e sulle lesene laterali.

Negli interventi di restauro è stato necessario iniziare con le ope­
razioni di discialbo di tutte le superfici in oro, coperte anche da stra­
ti di ridipinture, fissando contemporaneamente sia la preparazione
che l'oro; si è operato nel consolidamento delle parti ad intonaco
eventualmente distaccate e si è proceduto con una pulitura accurata
di tutte le parti ossidate, annerite e ridipinte, con miscele solventi e

bisturi.
Dopo le stuccature delle piccole e grandi lacune con grassello di

calce e polvere di marmo, in profondità e con il PLM specifico per le
stuccature, in superficie, si è proceduto con la reintegrazione pittori­
ca, recuperando il più possibile la cromia originale, che risultava mol­
to compromessa da interventi precedenti, con colori ad acquerello.
Nelle zone dove l'oro risultava ormai perduto, è stata eseguita una
nuova doratura con l'oro in foglia.

Anche la tela centrale sull'altare presentava notevoli problemi do­
vuti ai danni del tempo in un ambiente poco idoneo alla sua conser­
vazione. Essa era molto rovinata, presentava profonde crettature,
abrasioni e fessurazioni a danno di un colore già molto sofferente a
causa di un allentamento graduale della tela dal suo supporto di le­
gno. Una grossa stuccatura con relativa ridipintura al centro (segno
di un restauro precedente) si era distaccata con grossi sollevamenti
dalla pittura originale. La superficie dipinta risultava molto sporca e
con una vernice alterata molto ingiallita. La zona perimetrale di tut­
ta la tela era stata ancorata alla cornice in muratura con stuccature che
appesantivano la struttura originale, nascondendola quasi completa­
mente, e alterandone la cromia. Un pezzo di legno aggiunIo in basso
subito sotto la tela ci fa altresì supporre che la tela in questione sia sta­

ta adattata.
L'altare maggiore, dove sono cusIodite le reliquie, e le due arche

marmoree laterali sono state realizzate con marmi pregiati e decora­
ti con bassorilievi in bronzo e in metallo dorato. Essi risultavano no­
tevolmente alterati nella loro cromia originale perché ricoperti di uno
strato concrezionato di sporco e forse di un protettivo ingiallito e os­
sidato. Gli elementi in metallo erano altresì anch'essi molto sporchi

e ossidati. Erano presenti alcune fessurazioni nelle zone di attacco del­
le lastre marmoree e piccole lacune con relativo distacco in zone mol­
to circoscritte.

Si è proccduto con una pulitura accurata sia delle parti in mar­
mo che di quelle in bronzo e metallo dorato e bronzo. Queste ultime
sono state trattate con un inibitore di corrosione.

Le piccole fessurazioni presenti fra le lastre sono state consolidate
e stuccate, mentre le piccole lacune reintegrate con materiali idonei.
Tutte le zone in metallo sono state protette con Paraloid AB 72 diluito
al 3 <l'o in acetone, lnentre le zone in manna sono state protette con
cera vergine.

l finti marmi sotto le nicchie ai due lati dell' altare maggiore, mol­
to abrasi con forti sollevamenti del colore e dell'intonaco e con un
aspetto polveroso e decoeso, sono stati fissati su tutta la pellicola pit·
torica, puliti e stuccati là dove presentavano piccole lacune e infine
reintegrati pittoricamente.

Tutte le tele presentavano uno strato di vernice ingiallita e ossi­
data, con abrasioni sulla pellicola pittorica, sollevamenti del colore,
alcuni buchi o strappi in varie zone e macchie di origine incerta.

Ad una indagine preliminare sembravano avere avuto tutte in­
terventi di restaura precedenti, non sempre idonei, là dove risultava­
no ridipinture con relative alterazioni sia del colore che della
preparazione; tutto ciò rendeva sofferente la pittura originale e il suo
relativo supporto di tela.

Per tutti i dipinti su tela è stato necessario procedere con la fo­
deratura. Dopo il riposizionamento dei dipinti su nuovi telai ad espan­
sione, si è effettuata l'operazione di pulitura mediante azione chimica
con solventi adeguati opportunamente miscelati e, meccanicamente,
a bisturi.

Sono state rimosse le vecchie stuccature ormai fragili e decoese e di
composizione poco idonea, e sostituite con un nuovo stucco realizzato
con gesso di Bologna e colla di coniglio. Per la rcintegrazio~e pittorica
sono stati utilizzati dei colori a vernice per restauro, per la verniciatura
finale è stata realizzata una miscela di vernice Retoucher, lucida e mal.

Tutte le cornici che si trovano attorno alle tele in stucco dorato
e finto marmo sono risultate ridipinte. Con la pulitura, realizzata con
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miscele solventi e bisturi, si sono potute ripristinare le cromie origi.
nali, anch'esse, come in altri casi, molto rovinate. Anche in questo ca­
so si è proceduto ad una reintegrazione strutturale con stuccature
realizzate con grassello di calce e polvere di marmo, nfmlle m supe~·
fice con il PLM e con una ripresa pittorica recuperando la cromIa on·

ginale ad acquerello. .
Tutte le operazioni di reStauro sono state documentate da servl·

zio fotografico, prima, durante e dopo l'intervento.

XXI. RESTAURO DEI MONUMENTI CATEIUNIANI
NELLA BASILICA DI S. MARIA SOPRA MINERVA

GIOVANNI MONTI

La Basilica di S. Maria sopra Minerva in Roma, unica chiesa go·
tica in Roma, è conosciuta in tutto il mondo per la sua storia, per i
capolavori d'arte che racchiude, per la spiritualità che ha emanato nel
corso dei secoli, per il ministero svoltavi dai padri domenicani, da
sempre custodi del sacro edificio. Qui troviamo i sepolcri di S. Ca·
terina da Siena, del Beato Angelico e di cinque pontefici; qui si pos·
sono ammirare le opere di sommi artisti quali Michelangelo,
Filippino Lippi, Antoniazzo Romano, Melazzo da Forlì, qui sono
sorte le confraternite del SS. Sacramento e dell'Annunziata e del
S. Rosario.

Appena nominato rettore della basilica, il 19 marzo 1996, feci
una scelta ben precisa, impegnandomi con me stesso che avrei pro·
fuso ogni sforzo per incrementare il culto a santa Caterina, iniziando
dal restauro di ciò che riguardava la sua presenza nella basilica mi·
nervitana, dovendo però fare i conti anche con le scarse finanze eco·
nomiche. Tutto aveva bisogno di essere preso in debita
considerazione, dall'angelo con il cartiglio, unico testimone del pri·
ma sepolcro, alla tomba posta sotto l'altare maggiore, alla cappella
Capranica, per secoli custode del sepolcro, alla camera della Santa po·
sta dietro la sacrestia: tutti mostravano il grande degrado accumula·
to negli anni.

Confidando in Lei, approfittai della presenza in basilica della
cooperativa C.B.C. (Conservazione Beni Culturali), impegnata nella
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pulitura e nel restauro dei monumenti funebri per conto della So­
printendenza di Roma, per affidarle la pLuitura dell'altare nella camera
di santa Caterina e il restauro dell'antistante bassorilievo marmoreo
raffigurante il matrimonio di Caterina con il Cristo e la scena nella
quale Gesù toglie il cuore a Caterina.

Il secondo intervento riguarda lo «sfratto» dato a Caterina.
Infatti al centro della sacrestia era posta una grande statua mo­

derna in biscotto dell' artista Assenza che, sia per la mole, sia per lo
stile, sacrificava l'architettura ed era motivo di dibattiti e commenti
dei religiosi e dei vari visitatori.

Fu così che feci trasportare la statua nella sala di conferenze che,
fino ad allora intitolata al Beato Angelico, è divenuta Sala santa Ca­
terina.

In occasione del Grande Giubileo dell'anno 2000, non avendo ot­
tenuto alcun interessamento degli organismi competenti e avendo
constatato che non era previsto alcun finanziamento per il restanro
della tomba di Caterina, patrona di Roma e d'Italia, mi sono imbar­
cato nella grande avventura.

Rileggo un brano del discorso tenuto il 26 aprile 2000 alla pre­
senza delle massime autorità religiose e civili di Siena, in occasione
della chiusura dei lavori:

L..J Due avvenimenti mi hanno spinto ad intraprendere un'avventura
ben più grande, quella del restauro della tomba anche se ciò presentava va­
rie insidie ed incognite:

la celebrazione del grande Giubileo dell'anno 2000 e la proclamazione
di Caterina da Siena a Compatrona d'Europa effettuata in forma di «Motu
Proprio» da Giovanni Paolo II ilIO ottobre dello scorso anno.

Mi sia concesso di riferire un episodio personale:
una sera mi trovavo qui in basilica, solo, la chiesa al buio, illuminata dal­

le decine di candeline e davanti a me avevo la tomba di Caterina. Guardapdo
la statua giacente, con la massima franchezza e confidenza, mi sono rivolto a
Lei come ci si rivolge ad una sorella: «Senti, Le ho detto, se vuoi che ti faccia­
mo bella, se vuoi che venga restaurato il tuo sepolcro, datti da fare. lo ti do
una mano, ma tocca a te».

Con il consenso dei miei superiori, siamo partiti con le casse piene so~

lo di tanta buona volontà, sostenuti dall'affetto e dalla partecipazione dei fe­
deli.

Nel novembre-dicembre '99 iniziava il restauro sotto la direzio­
ne personale del Prof. Claudio Strinati, Soprintendente ai Beni Arti­
stici e Storici di Roma.

Una condizione avevo messo alla ditta restauratrice: che il re­
stauro fosse eseguito in luogo ben visibile così che da permettere ai
fedeli di continuare il culto alla santa e di far seguire l'andamento e
l'avanzamento del restauro ai visitatori e ai turisti.

Mentre la statua ed il sarcofago venivano alloggiati nella cappel­
la Giustiniani, nella navata sinistra della basilica, l'urna, che conser­
va le sacre spoglie, veniva esposta nella cappella Aldobrandini, nella
navata di destra.

Quando abbiamo smontato la tomba e asportato la statua della
Santa, abbiamo trovato un'urna argentata, sigillata con ceralacca, e
una bottiglia cii vetro di forma rettangolare contenente una perga­
mena nel cui risvolto si poteva leggere solo la data: MDCCCLV. Cer­
tamente era l'atto di ricognizione dei resti della Santa.

È stato deciso di non aprire né l'urna né la bottiglia.
Non posso nascondere che i mesi dal dicembre 1999 all'aprile

2000 sono stati mesi di preoccnpazioni, di dubbi, di timori. Mi chie­
devo: «Come reagirà il mondo dell'arte? E i fedeli? E i confratelli più
o meno giovani? Togliamo o no il colore del viso e del mantello? Co­
sa ci riserverà? E sotto quella patina di colore ormai stinto, cosa ci
sarà?» Non riuscivo a trovare pace e seguivo ogni piccolo intervento
del restauro trascorrendo moltissimo tempo con i restauratori, ob­
bligati così a sopportare anche questa presenza ingombrante.

Giorno dopo giorno, tra una pulitura della statua o del sarco­
fago e un distacco di gesso che copriva sia la parte posteriore del sar­
cofago sia la parte superiore della statua siamo arrivati a quel 26
aprile dell'Anno Santo 2000, quando, con trepidazione e moltissi­
ma commozione, abbiamo inserito nel sarcofago un altro recipien­
te di vetro contenente l'atto sottoscritto da tutti i fedeli presenti alla
cerimonia.

Alla celebrazione, presieduta da S. Ecc.za mons. Gaetano Boni­
celli, arcivescovo di Siena, attorniato dalla comunità dei religiosi do­
menicani, partecipavano anche S. Ecc.za Dot!. Maurizio Di Pasquale,
Prefetto di Siena, la Dott.ssa Anna Carli, Vice Sindaco di Siena, i sigg.
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Nino Attanasio c Pasquale Scalise e altri rappresentanti dell'Istituto
bancario Monte dei Paschi eli Siena, l'ente che ha sponsorizzato il re­
stauro, una rappresentanza della famiglia senese a Roma e una nu­
merossima folla di fedeli.

Ecco il testo inserito nella tomba di S. Caterina:

Anno Magni Jubilaei bis millesimo a Christo nato,
loanne Paulo PP. nRomanum tenente 501iu111,
Ioanne Monti, O,P, basilicae S. Mariae supra Minervam rectore,
eum S. Catharina Senensis, guae iam caelestis existebat patrona
Drbis Romae atgue Italicae nat10n1S, Europae patrona rconnttata est,
Minervitani l::'ratres, erga Sanctam l'ietate duet!,
marmoream urnam, in qua pretiosae eius conduntur exuviae,
in pristinam resdtuendam formam curaverunt.

XXII. IL RESTAURO DELLA TOMBA
DI SANTA CATERINA DA SIENA

NELLA BASILICA DI S. MARIA
SOPRA MINERVA A ROMA

SIBYLLE NERGER

Qua de re, ad futuram memoriam, hoc instrumcntum conscriptum sub­
scriptumgue fuit die XXVI mensis Aprilis A.S. MM.

Dopo circa 6 mesi di intenso lavoro Caterina era ritornata là, sot­
to l'altare maggiore, anch'esso ripulito e restaurato, in tntto il suo
biancore, quasi a richiamare il candore della sua anima. Il sepolcro co­
sì ha recuperato quella solennità e maestosità che si erano perse a cau­
sa degli interventi apportati nel corso dei secoli, in modo particolare
nei restauri del secolo scorso.

Oggi devo ringraziare le maestranze della cooperativa CB.C per
l'altissima professionalità dimostrata, unita ad una sensibilità non co­
mune. Ma il mio ringraziamento va soprattntto alla signora Sibylle
Nerger che in prima persona ha effettuato il restauro documentandosi
in maniera più che scrupolosa e ottenendo il risultato che possiamo
vedere.

Vorrei ricordare che è stato Bruno Contardi, storico d'arte re­
centemente scomparso, ad auspicare e progettare il restauro della
tomba di santa Caterina da Siena (fig. 1), a conclusione di una serie di
interventi da lui diretti sni monumenti funebri della Chiesa di S. Ma­
ria sopra Minerva a Roma. Il restauro è stato poi fortemente voluto e
promosso dal Rettore della Basilica Padre Giovanni Monti e finan­
ziato dal Monte dei Paschi di Siena; è stato diretto dal professor Clau­
dio Strinati Soprintendente ai Beni Artistici e Storici di Roma e curato
dalla Cooperativa CB.C Conservazione Beni Culturali. I.:intervento,
svoltosi tra dicembre '99 e aprile 2000, intendeva restituire decoro e
leggibilità alla sepoltura della copatrona d'Europa in occasione del
Giubileo, secondo quanto già auspicato dalla professoressa Lidia
Bianchi nel suo testo del 1988 1 La sua ricostruzione delle comples­
se vicende e delle successive sistemazioni della sepoltura è stata in ef­
fetti il punto di partenza per il restauro di un monumento composito
e gravemente compromesso.

Esso è formato da due elementi distinti: la giacente, esegnita in­
torno al 1430 per volere eli S. Antonino Pierozzi da Firenze, e il sar­
cofago di data incerta compresa tra il 1461 e il 1466, attualmente
collocati all'interno di un vano sotto all'altare maggiore della Basilica.

1~. BIANCHI, Il sepolcro diS. Caterina da Siena, in L. BIANCHI e D, GIUNTA, lco­
nografta di Santa Caterina da Siena, Roma 1988, voL I, pp. 15-62.
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Fig. 1. Roma, Basilica di S. Maria sopra Minava, Tomba di san/a Caterina da
Siena, prima del restauro.

Prima di procedere a qualsiasi operazione, è stata documentata
con un rilievo (fig. 2) la sistemazione del monumento risalente al
1855: la scultura della giacente si sovrappone al sarcofago ampia­
mente manomesso e il tutto ad una alta zoccolatura in lastre di bar­
diglio. Queste ultime risalgono in realtà all'intervento di complessiva
risistemazione del vauo sotto la mensa dell'altare maggiore, curato nel
1880 dal Cav. Andrea Busiri per il V centenario della morte di santa

Fig. 2. Rilievo graji"co: prospetto anteriore della sistemazione otlocentesca.

Caterina '. Questo intervento comprendeva con ogni probabilità an­
che la stuccatura in gesso e la tinteggiatura a finto bardiglio del retro
del sarcofago. Proprio questa sistemazione aveva fatto ipotizzare a Li­
dia Bianchi che si trattasse non di un vero e proprio sarcofago ma di
una lastra a bassorilievo, cui erano state addossate nell'Ottocento le
due lastre laterali dipinte e dorate.

Lo smontaggio

Il primo intervento è stato quindi lo smontaggio dei vari ele­
menti costitutivi della tomba, necessario per poter eseguire qualsiasi
operazione di restauro. Rimossa la statua della giacente, è apparsa l'ur­
na in cui sono conservate le sacre reliquie. Essa è stata eseguita in ar-

2 ARCHIVIO DEL CONVENTO DI S. MARIA SOPRA MINERVA, Miscellanea 3, Studi e
disegni del Cav. Andrea 13usiri, Siena 1880.
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gento da Felice Ceecarini e dorata da Antonio Moroni, come attesta­
no i documenti di pagamento rispettivamente di apde e luglio 1855 3.

In quest'urna, a sostituire una precedente in piombo, furono riposte
e sigillate le reliquie dopo la ricognizione avvenuta nell'aprile del
1855. Davanti all'urna è stata trovata una bottiglia sigillata conte­
nente la pergamena a ricordo della traslazione all'altare maggiore del
9 agosto 1855. Il testo è riportato per esteso dal Masetti 4

Il sarcofago

Una volta rimossa l'urna, che è stata esposta durante l'intervento nel­
la Cappella Aldobrandini, si è iniziato a smontare il muretto in mattoni e
malta che, all'interno del sarcofago, serviva a sostenere la giacente; i mat­
toni fatti a mano recano il timbro «M» e la data 1854. Soltanto dopo l'e­
liminazione dei mattoncini si è potuto comprendere che si tratta di un
sarcofago completo, anche se manomesso sulle estremità. AspOitato il sar­
cofago, che era circondato in basso dalle quattro lastre in bardiglio del
1880 sostenute da due spallette in mattoni, si è potuto vedere il suppor­
to del monwnento. Esso consiste in due lastre di marmo bianco che fu­
rono ricavate segando una lastra tombale, tra le tante sacrificate nel
ripristino gotico della Chiesa, svoltosi tra il 1848 e il 1855. Si tratta della
tomba dell'Arcivescovo di Toledo Bartolomeo Carranca Navarro, morto
il 2 maggio 1576, che in origine doveva essere inserita nel pavimento del­
la Chiesa. Anche la pavimentazione sotto il sarcofago era costituita da Wla
lastra tombale, con misere tracce di W1a iscrizione non più ricostruibile.

Il sarcofago, insieme alla statua della giacente, è stato tempora­
neamente trasferito nella Cappella di San Vincenzo, per poter eseguire
il restauro. Esso reca a rilievo sul fronte una tabella con l'iscrizione
sorretta da due putti alati, una serie di girali floreali e i resti di due ali
alle estremità.

3 ARCHIVIO STORICO DEL VrCARIATO, Introito e Esito per la fabbrica di S. M. so­
pra Minerva, in Fondi var!; Arcicon/raternita del S. Salvatore in S. M. sopra Minerva,
palchetto 180, n. 238.

4P.T. MA5ETrI, Memorie iJ!oriche della Chiesa di S. Maria sopra Minerva, Roma
1855, p. 67.

Fig. 3. Il sarcofago dopo il restauro.

Si suppone che la sua data di esecuzione sia tra il 1461 e il 1466.
Difatti la canonizzazione di Caterina che avviene nel 1461 è testimo­
niata dalla epigrafe che inizia con «SANCTA CKfERINA...»; è poi
documentato che nel 1466 le sacre ossa furono traslate all'interno del­
la Cappella Capranica dalla parete sopra all' altare: infatti solo dopo
la canonizzazione, a norma del diritto canonico, le reliquie dei santi
possono essere conservate sotto l'altare. Si tratta di un nuovo sarco­
fago e non di una sorta di paliotto da sovrapporre al sepolcro preesi­
stente, come supponeva la Bianchi 5. Tuttora lungo le due estremità
del prospetto anteriore del sarcofago (fig. 3) è ben visibile ]'apice di
un'ala con le penne rivolte in su, che fa pensare ad una figura ango­
lare di grifo o di arpia (Bianchi), eliminata quasi totalmente su en­
trambi i lati per accorciare il sarcofago. Sulla scorta della immagine
di una stampa di Luigi Banzo, datata Roma 1855, in cui il sarcofago
è raffigurato integro, la Bianchi ipotizza che la decurtazione delle
estremità della lastra a rilievo risalga addirittura ai lavori del 1880; im­
magina cioè che la stampa presenti la situazione quale era nel 1855,
mentre si tratta sicuramente di una ricostruzione ipotetica: illfatti le
misure del sarcofago integro non avrebbero mai corrisposto alla lun­
ghezza della figura giacente, che è addirittura leggermente più corta
del sarcofago, manomesso qual è ora.

Resta da chiarire perché nella seconda metà del Quattrocento fu
scelto un sarcofago di lunghezza nettamente superiore rispetto alla
statua e come essa potesse esservi collocata sopra a mo' di coperchio.

5L BIANCHI, op. cit., p. 34.
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Riteniamo che le due lastre di marmo bianco, imperniate e stucca­
te a gesso sui due lati del sarcofago, possano attribuirsi alla sistemazio­
ne del 1855: ricavate a taglio di sega con uno spessore di 3. 5 centimetri,
esse sono dipinte e dorate con una decorazione solo parzialmente per­
tinente a quella del sarcofago. La manomissione del sarcofago invece, ot­
tenuta con colpi di strumenti a mano, ci sembra possa riferirsi ad
un'epoca precedente, forse nel periodo tra il 1573 e il 1579. Nel 1573 la
Cappella Capranica, in cui il monumento era già conservato dal 1466 so­
pra l'altare, viene dedicata alla Madonna del Santissimo Rosario.lnizia
in quell'anno un importante intervento di rinnovamento della Cappel­
la, quindi le reliquie della Santa vengono traslate e custodite nella sa­
crestia, fino al termine dei lavori, nel 1579. Per far posto all'icona della
Madonna attribuita al Beato Angelico e scuola, che viene trasferita in
questa cappella sopra all'altare, «[...] il Corpo della Santa fu onorevol­
mente collocato e riposto sotto l'Altare nel medesimo vaso di prima col
suo coperchio nel quale è scolpita in marmo la figura della Santa mor­
ta», come testimonia padre A. Brandi 6

La prima operazione di restauro sul sarcofago è stata la rimozione
meccanica del finto lnarmo, eseguito su uno strato di circa mezzo cen­
timetro di gesso, che ricopriva il retro: si è così scopetta la superficie mar­
morea trattata a gradina o martellina, con un semplice lavoro di
squadratura. È risultata analoga la lavorazione dell'interno del sarcofa­
go: in fondo, interrotto dalla manomissione di cui si è già detto, si in­
travede uno spessore di marmo a mo' di cuscino in cui resta la traccia
di un leggero avvallamento eseguito per accogliere la testa del defunto.
Si potrebbe avanzare l'ipotesi che nel 1461 sia stato utilizzato un sarco­
fago preesistente, nello spessore delle cui pareti (7 cm.) si potesse rica­
vare la decorazione a bassorilievo: sia il tipo di lavorazione di squadratura
che l'aspetto macrocristallino del marmo farebbero pensare ad un sar­
cofago romano. Questa ipotesi potrebbe spiegare la non corrisponden­
za delle misure con la preesistente immagine scolpita della Santa.

Il fronte del sarcofago, oltre a depositi di polveri grasse, mostra­
va già ad una prima osservazione la presenza di più di uno strato di
doratura. Iconograficamente poco convincente risultava sia l'aureo-

61hld., p. 39.

la dei due putti che la doratura piena della tabella. Per distinguere e,
laddove possibile, datare i vari strati di doratura, si sono prelevati di­
versi campioni che sono stati esaminati in un laboratorio di analisi.
Nella sezione stratigrafica della doratura, prelevata dalla veste del­
l'anodo di sinistra si riconoscono tre strati sovrapl)osti di lamina

" 'd'oro su missioni di diversa natura; solo il primo strato può dirsi an-
tico; i due successivi sono databili rispettivamente all'Ottocento e ai
primi del Novecento per la presenza di pigmenti moderni come il
Bianco di Zinco e il Bianco di Titanio.

Si è quindi proceduto alla rimozione della doratura più superfi­
ciale, arrivando dove possibile alla prima, o quantomeno alla secon­
da foglia d'oro che aveva un tono abbastanza simile all'originale,
avendo anch'essa una preparazione rossa.

I! campione, prelevato nella incisione di una lettera della tabella
che reca l'epigrafe, mostra una successione di strati di colore e di do­
rature ancora più numerosi, Lo strato più antico è comunque costi­
tuito da una preparazione rossa e una foglia d'~)[o applicata a
missione, analogamente a quanto rilevato nei putti. E quindi eviden­
te che in origine la targa doveva essere bianca con le lettere incise e
dorate. Si è così eliminata la doratura della tabella e anche la decora­
zione a racemi dipinti che la sovrasta: analogamente alla doratura
delJe aureole è formata da un unico strato di lamina, chiaramente
frutto di un i~terventodi arricchimento decorativolche appesantisce
notevolmente il sarcofago. Anche la doratura dellist<Ulo superiore, ap­
plicata su uno strato di gesso, è certamente del 185;>.

Con la pulitura il sarcofago ha riacquistato una 'certa dignità e ri­
conoscibilità come manufatto eseguito negli anni "60 del Quattro­
cento. Inoltre, ora si vede bene la venatura grigia ad andamento
parallelo (fig. 3) che caratterizza il marmo.

La scultura della giacente

Certamente più complessa è stata la decisione relativa alla rimo­
zione della policromia che copriva gran parte della statua della gia­
cente. Le coloriture interessavano il volto, le mani, il mantello, i pi,èdi
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e il cuscino, mentre il bianco del velo e della tonaca utilizzava il tauo
bianco del marmo. Per poter datare l'intervento, o meglio gli inter­
venti di coloritura, sono stati esaminati e analizzati vari campioni di
pigmento prelevati dalla statua. I risultati hanno ampiamente confor­
tato l'ipotesi, già avanzata dalla Bianchi 7, che si tratti di coloriture ese­
guite dal 1855 in poi, verosimilmente con l'intento di dare alla scultura
l'aspetto tipico delle statue devozionali. I! campione prelevato dalle
mani ha evidenziato due strati di colore intervallati da uno di cera; il
colore di ambedue gli strati era ottenuto da una miscela di pigmenti
tra cui il Bianco di Zinco, entrato in uso solo dall'Ottocento in poi.

I! cuscino si presentava tinteggiato in un rosso cupo e ampia­
mente integrato in gesso per adattarlo alle misure del sarcofago. La
stuccatura di gesso risaliva evidentemente al montaggio del 1855.
Nella zona del cuscino sono stati prelevati due campioni di colore,
uno direttamente sul marmo, l'altro invece sul gesso ottocentesco, che
rivelano una stratigrafia identica, con una successione articolata dal
nero al verde, al rosso di diversa natura. Tra i pigmenti individuati
molti sono moderni come il Blu di Prussia che entrava nella compo­
sizione del verde.

Malgrado le indagini avessero ampiamente dimostrato che le co­
loriture erano tutte recenti, rimaneva la perplessità di scegliere un
cambiamento cosi drastico per un'immagine di culto ormai storiciz­
zata. Una volta scelta la rimozione,!a pulitura ha rivelato un'alta qua­
lità della scultura della prima metà del Quattrocento; si è inoltre
evidenziata la diversa natura del marmo, tipico esempio di un Carra­
ra bianco microcristallino con una venatura irregolare, rispetto a quel­
lo del sarcofago.

In un periodo imprecisabile quasi tutto il retro della giacente è
stato ampiamente rilavorato a subbia, o per alleggerire la statua o per
adattarla ad una diversa sistemazione. Sempre sul retro si sono con­
servate due porzioni, una all'altezza del cuscino e l'altra verso i pie­
di, del piano originario di appoggio della statua, lavorato a gradina;
queste parti consentono di stabilire quale fosse l'inclinazione della fi­
gura in origine, peraltro non molto diversa rispetto a quella attuale.

7 Cfr. ibrd., p. 24.

Un consistente strato di gesso ricopriva il retro del cuscino gra­
vemente manomesso da una rilavorazione a subbia che ne ha ridotto
il volume. Anche questa rilavorazione come quella del retro della gia­
cente non è databile, anche se sicnramente precedente al 1855. For­
se si potrebbe collegare anche questa manomissione all'intervento di
inserimento del monumento sotto all'altare della Cappella Caprani­
ca nel 1579. I! prospetto posteriore della statua, con una lavorazione
a subbia e gradina chiaramente non finita, documenta che la giacen­
te in origine doveva comunque essere addossata ad una parete se non
addirittura inserita in una nicchia.

Nella visione deI profilo della Santa (fig. 4) si intravedono sulla de­
stra i resti della lettera A e di una seconda nappa che concludeva l'0­

rigliere. Più in basso a destra si vede lo scasso che fungeva da sede per
una staffa metallica. Un analogo scasso si individua vicino ai piedi e,
in corrispondenza di questi due, anche sulle estremità del sarcofago.

Fig. 4. Profilo della Santa dopo la pulitura.
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Evidentemente vi è stato un periodo in cui questo era il sistema di chiu­
sura della tomba. Lungo il velo che circonda il volto si sono potuti in­
clividuare una serie di fori eseguiti con il trapano che servivano come
ancoraggio per alcuni ornamenti metallici, documentati in una foto
Alinari degli anni Venti) già eliminati prima del nostro intervento.
Analoghi fori di trapano sulla mano servivano per fissare degli anelli,
uno dei quali ornava ancora l'anulare. Diverso come fattura è il foro
sul dorso della mano destra, eseguila a scalpello e con tracce di colo­
re rosso a raffigurare le stimmate, il quale probabilmente nell'inter­
vento del 1855 fu chiuso da una stuccalura in gesso.

Il rimontagglo

Le due lastre marmoree, provenienti dalla tomba del vescovo
Carranca, che fungevano da sostegno al sarcofago sono state sostituite
con due blocchi in marmo di Carrara, della stessa altezza ma di spes­
sore doppio, in modo che fossero autoportanti e non fosse necessario
eseguire delle imperniature. Il rivestimento in bardiglio ottocentesco,
che celava parzialmente la zona inferiore del sarcofago, privandolo
della sua caratterizzazione, è stato rimosso del tutto. È stato invece ri­
proposto il muretto di mattoni che fungeva da appoggio alla statua
riutilizzando gli stessi mattoni datati e siglati. All'interno è stata ri­
collocata l'urna conIa pergamena ottocentesca.

L'altare

L:intervento ha compreso anche il restauro dell' altare metallico e dci
suoi arredi. I pagamenti del 1855 attestano l'esecuzione dell'altare me­
tallico da parte dello stesso autore dell'urna, Felice Ceccarini. Due an­
ni dopo, cioè nel 1857, risulta dai documenti l'esecuzione eli una
struttura !ignea decorata a finto marmo, sempre in stile neogotico, co­
me copertura dell'altare maggiore8. Essa è documentata in una foto Bro-

SCfr. G. PALMERIO e G.VILLETTl, Storia edilizia di S. Maria sopra Minerva, H.o­
ma 1989, pp. 228-231.

Fig. 5. Altare con la tomba di santa Caterina da Siena dopo il restauro.

gi databile tra 111915 e il 1920, mentre già nella foto A1inari del perio­
do tra il 1920 e il 1930 non è più visibile. Della copertura lignea abbia­
mo individnato il paliotto che attualmente, decurtato sull'angolo sinistro,
si trova in fondo al corridoio che collega la Chiesa con il Chiostro.

L:angelo reggicartiglio

Infine, abbiamo anche restaurato l'unico frammento superstite
del primo monumento funebre della Santa, che risale probabilmen-



410 SlBYLLE NERGER

te al 1380 anno della sua morte. Si tratta di una mezza figura d'an­
gelo in alt~rilievo che regge un rotolo aperto con iscritto il titolo fu­
nerario verosimilmente composto dal beato Raimondo. Come ncorda
la Bianchi, esso fu casualmente rinvenuto nel 1867 nel campanile del­
la Chiesa dove era rimasto interrato probabilmente per qualche se­
colo 9. La'sua attuale collocazione è all'interno di una nicchia ricavata
nella parete del corridoio che collega la sacrestia al sacello della San­
ta; nulla fa pensare che esso potesse far parte delle successive siste­
mazioni del monumento funebre.

XXIII. LA SANTITÀ NEL CINEMA:
IO CATERINA

CLAUDIO SINISCALCHI

9 L BIANCHI, op. ci!., p, 21.

L'avvio di questo lavoro potrebbe apparire fuorviante, poiché ru­
beremo molto spazio per ragionare intorno ad un oggetto che non ha
nulla a che vedere con il modo in cui santa Caterina è stata rappre­
sentata nel cinema. Ma è una premessa necessaria, visto che dise­
gnando il quadro di fondo andremo poi a collocare quello che sino
ad oggi consideriamo l'unico vero lavoro cinematografico dedicato a
santa Caterina, cioè lo Caterina di Oreste Palella del 1957.

In questa premessa partiremo dalla cristologia, il «canone» cine­
matografico per eccellenza. La cristologia è nno specchio in cui si ri­
flette l'intera storia del cinema. Da quando i fratelli Lnmière mostrano
per la prima volta al pubblico l'immagine di un treno nell'entrata al­
la stazione, cioè nel 1895, iniziano le prime biografie con Cristo co­
me protagonista (subito dopo vengono realizzate la Passion Lèar e la
Passion Lumière). E l'ultima cristologia in ordine di tempo è il lestls
di Roger Young, prodotto internazionale per la televisione realizzato
nel 1999.

La cristologia attraversa, dunque, in largo e in lungo il cinema,
nella sua storia poco più che centenaria, in tutte le sue epoche: si par­
te dalle prime pellicole di pochi minuti, per approdare ai pioneristi­
ci racconti colossali (italiani, basti soltanto pensare al Christtls,
capolavoro di Giulio Antamoro del 1915; e statunitensi, come l'epi­
sodio della passione in Intolerance di David W. Griffith del 1916) e,
successivamente, prima ai grandi prodotti commerciali degli anni



412 CLAUDIO SINISCALCHI LA SANTITÀ NEL CINEMA 413

Cinquanta e Sessanta, coloratissimi e debordanti, poi alle esperienze
realistiche della modernità e, infine, a quelle antirealistiche e neonar­
rative della postmodernità.

Partiamo dal genere classico, cioè da quel modello cinematogra­
fico basato sul processo di drammatizzazione, realizzato negli Stati
Uniti tra gli anni Trenta e gli anni Cinquanta (in altre parole dai gran­
di western di John Ford e dalle commedie di Frank Capra, ai grandi
kolossal biblici come I dieci comandamenti, realizzato nel 1956 da Ce­
ciI B. De Mille). Ma cos'è il cinema classico? Innanzitutto, per defini­
zione, è cinema americano. Poi è cinema basato su generi portanti (il
western, il noir, il musical, la commedia sofisticata e meno; ed una se­
rie di sottogeneri); ha una natura industriale, ancorata sulla logica de­
gli studios; fa del divismo un uso esasperato (non a caso parliamo di
star system); costruisce un «grande racconto» che fa assumere al film
la funzione del romanzo; usa il montaggio in chiave dinamica e attrat­
tiva; si serve della finzione, in definitiva, e quindi dell'artificialità del­
la ricostruzione, talvolta sin troppo esasperata (Michacl Curtiz girerà
Casablanca, uno dei massimi capolavori di questa stagione, in manie­
ra sublime, ricostruendo la città africana interamente in studio).

Il cinema classico ha dato vita ad alcune grandi cristologie, sin dai
tempi del muto, con il già ricordato episodio di Intolerance di Grif­
fith, e con Il re dei re di De Mille dcl1927. Cosa ha di specifico que­
sto modello di cristologia? Schematizzando al massimo, osserveremo
che la modalità rappresentativa della cristologia classica è una com­
penetrazione tra il contenuto (inteso come correttezza della storia) e
la forma, che in questo caso serve solo per spettacolarizzare gli avve­
nimenti narrati. Probabilmente il miglior esempio in questo senso è
rappresentato da La più grande storia mai raccontata di George Ste­
vens del 1965 , dove la fignra di Cristo è interpretata dall'attore euro­
peo Max von Sidow.

Come ben sappiamo, attraverso i generi portanti del cinema clas­
sico si cerca di costruire un modello di film dove lo spettatore in so­
stanza viene considerato un semplice bersaglio da colpire, utilizzando
sapientemente tutti gli artifici retorici e finzionali, per farlo identifica­
re con l'eroe del racconto. Quanto poc'anzi osservato lo ritroviamo
compiutamente espresso nel film Il re dei re di Nicholas Ray del 1961

(come lo ritroviamo in forma embrionale nel precedente Il re dei re di
De MiHe del 1927, o nel seguente La più grande storza mai raccontata,
del 1965 , o nei tanti film biblici che tra la fine degli anni Cinquanta e
gli anni Sessanta rappresentarono l'ultimo tentativo dello studzÒ ,\ystem
di reagire, attraverso un genere nuovo, alla crisi che stava proiettando
le sue ombre sull'industria cinematografica statunitense).

Esaurita l'analisi del primo paradigma, passiamo adesso alle cfi­
stologie moderne. La modernità del cinema è un'importantissima
esperienza estetica, essenzialmente europea, capace di mettere a frut­
to mirabilmente la lezione neorealista di denunciare i limiti della fin­
zione a vantaggio di un primato della realtà. Alla base dell'esperienza
della modernità c'è dunque il neorealismo, al quale fanno seguito
prima la politica degli autori (specialmente la nouvel!e vague france,
se) e il cinema di alcuni grandi irregolari che nel corso degli anni Ses­
santa danno vita ad alcune opere di notevole qualità, quali Robert
Bresson, Ingmar Bergman e Luis Bufiue1.

Nella teoria del cinema l'esperienza del classico termina conI'ap­
parire del cosiddetto nuovo cinema, che dà vita a nuove forme di in­
terpretazione (sarà Christian Metz, massimo esponente della
semiologia, a vedere negli studi di Jean Mitry la fine di nn percorso
da lui definito classico: e la frattura metziana avviene esattamente nel
1964, con la pnbblicazione del celebre saggio Cinema,' lingua o lin­
guaggio?, apparso suUa rivista «Communicatiol1»). Le opere faro del­
la modernità, come ad esempio ha notato giustamente lo studioso
René Predal, vengono realizzate sul finire degli anni Cinquanta, esat­
tamente nel 1959: Pickpocket di Bresson, L:avventura di Michelange­
lo Antoniani, Hiroshima mon amour di Alain Resnais e Fino al!'ultimo
respiro di Jean-Luc Godard. Ma torniamo al nostro tema: cos'è la mo­
dernità all'interno della cristologia? Rispetto alla classicità poc'anzi
descritta, per grandi linee possiamo fare due osservazioni. Innanzi­
tutto se prima la cristologia si era retta su un processo di drammatiz­
zazione, adesso osserviamo l'esatto contrario, trovandoci davanti al
processo opposto di antidrammatizzazione. La seconda osservazione
ci porta a riscontrare una frattura formale: se in precedenza avevamo
visto come la forma servisse essenzialmente a spettacolarizzare il con­
tenuto della storia raccontata, adesso ci accorgiamo che la forma ser-
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ve a depotenziare il modello da superare. Michelangelo Antonioni in­
terrogato dalla «Rivista del Cinematografo» nel 1962 su cosa fosse il
cinema religioso cosi rispose: «Non so dire quali siano i film d'ispi­
razione cristiana. So dire quali non lo sono: Il segno della croce, Ba­
rabba, Il re dei re, e tutti i film biblici che verranno. Questi certamente
muovono da altre posizioni». Ora, se prendiamo la cristologia mo­
derna più famosa, Il Vangelo secondo Matteo di Pier Paolo Pasolini del
1964, possiamo facilmente constatare come essa incarni l'esatto con­
trario de Il re dei re di Ray o de La più grande storia mai raccontata di
Stevens. Il cinema moderno (e la relativa cristologia) è essenzialmen­
te una esperienza autoriale, lontana da preoccupazioni industriali e
commerciali, dove c'è un abbondante uso di attori non professioni­
sti o di ricerca di attori lontani dal divismo consolidato, dove le sce­
ne sono il più possibile realistiche, dove il racconto si indebolisce,
dove la spettacolarità scompare e dove la estensione delle sequenze
tende a limitare la forza del montaggio. Tutto ciò serve ad un'opera
di denuncia dell'inautenticità della finzione.

Ora, se partiamo dal film II re dei re di Nicholas Ray e lo para­
goniamo - per contrasto - a Il Vangelo secondo Matteo di Pier Paolo
Pasolini, ci rendiamo immediatamente conto che due progetti anti­
tetici si confrontano. Processo di drammatizzazione e di antidram­
matizzazione si scontrano, come si scontrano attori e non attori, colore
e bianco e nero, ricostruzioni artificiose e ambientazioni naturali, ela­
borazione narrativa e cruda parola evangelica, piano sequenza e pia­
no americano, finzione e realismo (e potremmo continuare ancora a
lungo nel sottolineare le differenze tra il film di Ray e quello di Paso­
lini). È superfluo ricordare come il regista di Casarsa nella cristologia
indiretta de La ricotta aveva raccontato la storia di un povero Cristo,
Stracci, morto sulla croce mentre stava interpretando come compar­
sa il ruolo di uno dei due ladroni in un film biblico girato a Roma. Ad
un certo punto in La ricotta vediamo, a colori, mentre tutto il film è
in bianco e nero, alcune scene del kolossal: in particolare il regista si
dilunga sulla descrizione della volgare falsità dell'interpretazione de­
gli attori. Autenticità e inautenticità si confrontano, e non vi sono dub­
bi che Pasolini - come il già citato Antonioni - non sopporti i kolossal
statunitensi, falsi nei loro colori artificiali, nell'insopportabile retori-

ca e nelle tante licenze visive. Lo stesso discorso potrebbe essere fat­
to per altre due cristologie moderne esemplari, Atto di primavera di
Manoel de Oliveira del 1964 o Il MeSSIa di Roberto Rossellini del
1975.

Siamo arrivati all'ultima rappresentazione della cristologia, la co­
siddetta postmoderna (o, se si preferisce, contemporanea, o della tar­
da modernità). Teoricamente il concetto di postmoderno è venuto alla
ribalta nel corso degli anni Sessanta prima in ambito di critica lctte­
raria, artistica e culturale, per esplodere poi nella seconda metà degli
anni Settanta e spalmarsi come la marmellata in tutti i segmenti del
sapere, incendiando soprattutto il dibattito filosofico, grazie alla for­
tuna delle opere di .Iean-François Lyotard, Gilles Deleuze, Michel
Foucault, .Iean Baudrillard, Gilles Lipovetsky, Gianni Vattimo, e al
successo di un nuovo modo di leggere il nichilismo di Nietzsche e
Heidegger. Intesa come filosofia del cinema, la postmodernità è por­
tatrice di un'etica nichilista debole; a livello di costruzione formale in­
vece è un processo estetico di ri-drammatizzazione (quindi contrario
al film-saggio e al cinema-verità tipico della modernità), basato sulla
forza del racconto, sulla specificità dei generi, sull'essenzialità della
finzione dopo l'ubriacatura realista, sull'utilizzo del divismo, sulla
funzione dell'attore professionista, sulla spettacolarità, sulla centralità
dell'apparato industriale: tutto ciò però mescolato con una conce­
zione del cinema tipica dell'autore. Siamo pertanto in presenza di una
rivisitazione del classico in chiave autoriale. Questo in poche parole
è il postmoderno cinematografico.

Naturalmente questa filosofia di fondo, sia etica che estetica, ha
finito per riversarsi anche nella cristologia. Se nella cristologia mo­
derna avevamo assistito ad una pura e semplice contestazione formale,
in quella postmoderna ci troviamo in presenza di una medesima con­
testazione formale, alla quale si deve aggiungere però una contesta­
zione questa volta contenutistica. Assistiamo dunque non solo ad una
interpretazione autoriale, come nel caso di Pasolini de Oliveira Ros­
sellini, realisticamente impegnati a denunciare - s~lo nella for~1a - i
limiti e le inautenticità della finzione, ma ad una vera e propria de­
strutturazione del contenuto, tutta tesa ad nmanizzare il senso della
figura centrale (Cristo) della rappresentazione. Prendiamo ad esem-
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pio la più famosa cristologia postmoderna, I}ultima tentazione di Cri­
sto di Martin Scorsese del 1989 (che si richiama abbastanza diretta­
mente al modello pasoliniano). Il film di Scorsese è un ulteriore
sfondamento in direzione di una maggiore soggettività e autonomia
(etica ed estetica al tempo stesso), già presenti nel cinema d'autore de­
gli anni Sessanta e Settanta, dove l'unico limite che l'artisla lrova è nel
cinema. Già André Bazin, il padre della nouvelle vague e della politi­
ca degli autori, rimprovera ai suoi discepoli, in particolare a Eric Roh­
mer e Claude Chabrol, di aver costruito un vero e proprio culto della
personalità (che a Bazin ricordava quello stalinista) in riferimento ad
esempio all'opera di Alfred Hitchcock. In questa maniera il cinema
finisce per disumanizzarsi e la celluloide di fatto inghiotte l'umano.
Si potrebbe dire che la profezia di Bazin l'ha messa a punto il cinema
postmoderno, poiché siamo passati da una concezione estetica fon­
dmnentalmente elitaria ad una creazione attenta ai gusti più ampi
possibile, come dimostrano le opere di culto degli ultimi venti anni,
in special modo dovute al talento di registi americani, capaci di co­
niugare pubblico e stile di regia, da Steven Spelberg a George Lucas,
da Quentin Tarantino ai fratelli Cohen, da Oliver Stone a David Lynch,
da Brian De Palma a Martin Scorsese.

Nella sua cristologia a Scorsese non basta più inventare una for­
ma nuova, poiché ha deciso di trasformare egli stesso il contenuto del
racconto. In effetti egli si serve, per il suo film, di una delle tante in­
terpretazioni letterarie della «più grande storia mai raccontata», il vo­
luminoso romanzo del greco Nikos Kasantzakis. Ma al regista ciò
non basta, visto che anche il romanzo viene modificato dall'autore nel­
l'atto della trasposizione cinematografica. Progenitore delle cristolo­
gie postmoderne era stato Norman Jewison con il suo Jesus Christ
Superstar del 1973, un musical fabbricato per il figli dei fiori, per
quelli della beat generation e per quel popolo di Gesù che in Ameri­
ca in suo nome prospettava addirittura una rivoluzione. Spettacola­
rità e autorialità; queste due chiavi consentirono, ovviamente oltre alle
canzoni, il successo del film. Si aprì così una strada che ci ha condotto
a r;ultima tentazione di Cristo, aJesus o/Montreal (1989) del canadese
Denis Arcand, a I giardini dell'Eden (1998) di Alessandro D'Alatri e
a quella che sembra ormai essere diventata l'impossibilità di costrui-

re una cristologia nuova basata sui canoni consuetudinari, sottraen­
do così al cinema quello che per un intero secolo era sIato il remake
più rappresentato, ritenendo questa funzione propria di altre forme
di comunicazione, in special modo della televisione.

Quanto abbiamo detto per la figura di Cristo potremmo dirlo,
magari con minore ampiezza ma con eguale precisione) ad esempio
per Giovanna d'Arco, altra protagonista rappresentata nel corso del­
l'intera storia del cinema dalle origini ai giorni nostri. Potremmo par­
tire dal muto, con Joan the Woman di De Mille del 1917 e soprattutto
con La passione di Giovanna d'Arco di CarI T. Dreyer del 1927, in­
terpretato da Renée Falconetti, per arrivare poi al classico con Gio­
vanna d'Arco in Technicolor di Victor Fleming del 1948 (ultimo film
americano di Ingmar Bergman, prima del sodalizio di lavoro con Ro­
berto Rossellini), giungendo successivamente al moderno, con Pro~

cesso di Giovanna d'Arco di Robert Bresson del 196.3 e, infine, al
postmoderno, con Giovanna d'Arco di Luc Besson del 1999.

Purtroppo lo stesso discorso non si può fare con santa Caterina,
visto che a lei è stato dedicato un solo lungometraggio, ad opera di
un regista italiano isolato nel panorama della nostra cinematografia,
Oreste Palella. Palella si era in precedenza occupato di Caterina con
un documentario del 1947. Qualche anno dopo decide di trasferire
sullo schermo la vita della Santa senese. Quando realizza il suo film
siamo, per ciò che concerne il cinema italiano, in piena «Hollywood
sul Tevere». Ci troviamo cioè in quella stagione irripetibile, che po­
tremmo racchiudere tra due film - Il principe delle volpi del 1948 e
La Bibbia del 1965 -, nel corso della quale assistemmo alla pacifica
occupazione americana della città di Roma, avvenuta passando at­
traverso la porta di celluloide di Cinecittà. Ncl film di Palella si nota
il tentativo di imitare il kolossal classico americano, che consiste ap­
punto nel fondere nel film narrativo gli aspetti contenutistici con
quelli formali. Anche qui abbiamo il Technicolor, lo schermo pano­
ramico, i rudimentali effetti speciali, come nella scena iniziale del­
l'apparizione di Cristo a Caterina e in quella conclusiva. Se nel film
di Palella siamo dinanzi ad una progettualità di film classico ameri­
cano' ragionevolmente imitato all'italiana, allo stesso tempo notiamo
come vi sia una strada diversa percorsa dal regista. In lo Caterina in-
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dividuiamo una anticipazione della lezione del Rossellini televisivo,
che qualche anno dopo avrebbe trovato nel nuovo mezzo di comu­
nicazione l'ideale strumento per definire una forma didattico-educa­
tiva, in chiave religiosa, affidata a protagonisti come Socrate, Cartesio,
il Messia. Pertanto il dimenticato (ingiustamente) film di Palella lo
possiamo considerare una sorta di commistione tra due differenti
concezioni del cinema, una classica e una autoriale. Una utilissima le­
zione) da studiare con attenzione) per chi vorrà di nuovo portare, in
un futuro che ci auguriamo vicino, il volto di santa Caterina sullo
schermo.
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cle, Ippone.

14. Bonaventura Tecchi scrittore e germanista. A cura di Rossana M.
Caira Lumetti e Daniele Ferrara.

15. Cittadini del mondo. Educare alla mondialità. A cura di Carme­
la Di Agresti.

16. Immigrazione e salute. Questione di biogiuridica. A cura di Giu­
seppe Dalla Torre.

17. Donatella 1Oace11i, Il lettore e il "suo" giornale. Contesto metro­
politano, cultura e politica nel rapporto conl'in/ormazione.

18. La Roma di santa Caterina da Siena. A cura di Maria Grazia
Bianco.

Saggi

l. Fabrizia Abbate, Raccontarsi fino alla fine.
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